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AVVERTENZA DEGLI EDITORI. 



Di questa opera postuma si è tanto parlato, che 
siamo in debito di qualche sohiariraento di fatto. 

Quando nell'ottobre dell'anno scorso, l'illustre 
autore concludeva colla nostra casa il contratto 
per la pubblicazione di questo libro, Pindice co- 
manicatoci andava fino al Capitolo II del Libro III. 
intitolato Pio VII e Napoleone, Nel tempo stesso 
egli propose di condurre innanzi il suo libro " da 
dopo Pio VII infino al vivente Pontefice. „ La 
proposta fu naturalmente accettata, e il Mamiani 
ci assicurava che " durante la stampa del libro, 
" le poche biografie non ancora dettate avranno 
" il loro compimento. „ 

Nel penultimo giorno di dicembre egli mandò 
il manoscritto completo " salvo le vitp dei tre ul- 
^ timi Papi le quali senza fallo verranno dettate 
" nel corso di stampa del libro. „ Nella stessa 
lettera scriveva: ^' Infrattanto ho dato principio 
" a dettare le mie Memorie ; e per le condizioni 
'' di stampa e pubblicazione i primi a cui intendo 
^' di volgermi sarete voi. „ 

Il libro fu tutto stampato o, per dire più esatto, 
fu tutto composto. 

La mattina del 19 aprile il Mamiani ci man- 
dava da Roma le ultime bozze in colonna, da lui 
firmate e «iatate; la sera stessa il telegrafo an- 
uuucjava la sua malattia che doveva purtroppo 
condurlo alla tomba. 

Conoscendo la esattezza scrupolosa del Mamiani, 
è lecito di credere che, nel lungo intervallo fra Tot- 
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tobre e metà aprile, egli avesse dettate le biogra- 
fie mancanti ; se non le aveva mandate, gli è nel- 
Tintenzione di condurle all'altimo pulimento nella 
forma ch'egli, come tutti sanno, curava religio- 
samente. 

Non abbiamo perciò mancato di insistere presso 
la famiglia affinchè facesse le ricerche necessarie; 
ed essendo queste riuscite vane, ne nacque il so- 
spetto di un furto per questo manoscritto come 
per altri. Può darsi d'altra parte che la malattia 
che probabilmente lo minava gPimpedisse di at- 
tendere al lavoro. 

L'opera postuma, ad ogni modo, che presentiamo 
al pubblico, può dirsi completa secondo il con- 
cetto primitivo dell'autore. 

Aggiungiamo ch'egli corresse di sua mano fino 
a quasi tutto il capitolo VII del libro II; il rima- 
nente fu da noi collazionato diligentemente sul 
manoscritto. 

Queste notizie ci parvero meritevoli d'essere 
conosciute da quella parte di pubblico che anche 
tra noi ricerca ogni atto dei grandi scrittori e 
ogni particolarità delle loro opere. 

In omaggio alla memoria di Terenzio Mamiani, 
abbiamo voluto fregiare quest' ultima opera sua 
col suo ritratto, e farla precedere dai discorsi 
pronunciati nelle due Camere del Parlamento ita- 
liano il giorno dopo la sua morte. Ad un egregio 
bibliofilo , il signor Vismara , dobbiamo inoltre 
l'elenco abbastanza completo degli scritti pub- 
blicati dal' Mamiani. 

Milano, Giugno 1885. 
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TERENZIO MAMIANI 



Commemorazione nel Senato del Regno, 
(Sedata del 22 maggio 1885.) 



Giacomo Durando, presidente del Senato. — Onore- 
voli Colleghi, la grave sciagura che pur troppo si prevedeva 
e ci teneva d' alcun tempo trepidanti , ci ha oggi crudel- 
mente colpiti ; il conte T. M. non è più : nel pomerìggio 
di ieri si spegneva quella preziosa esistenza. 

Egli apparteneva a quella schiera di valenti di cui pur 
troppo non rimane più quasi vestigio. La lunga sua carriera, 
giacché egli era nato nell'ultimo anno del secolo passato (1), 
si trova associata a tutte le più nobili imprese dell'epopea 
nazionale. 

Fra i capi deirinsurreziose di Bolof^na voi lo trovate fino 
dal 1831. Domata questa, esulò in Francia. Nei memorabili 
eventi del 1848 fece ritorno in Italia, e nel Ministero romano di 
quell'anno gli fu affidato il portafoglio deirinterno, che ab- 
bandonò dopo provati inutili i suoi conati per far trionfare 
le idee liberali, e trasse a Torino. Ritornato in Roma Tanno 
successivo dopo la fu^i^a di Pio IX a Gaeta, vi resse il Mi- 
nistero degli Esteri. Proclamata la Repubblica, il M. riparò 
novellamente in Piemonte , dove ottenuta la cittadinanza , 
nella Y Legislatura venne accolto nel Parlamento subalpino 

(l) Precisamente nacque a Pesaro il 19 settembre 1799, e mor 
a Roma il 21 maggio 1885. 

Mamiani. a 
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e dipoi nel 1860 fu il primo dei ministri per V Istruzione 
Pubblica dopo la proclamazione del Regno italiano. Dal 
1864 faceva parte di questa alta Assemblea. Nei due rami 
del Parlamento si udiva spesso la sua voce dotta, fibrata 
ed eloquente. 

Le rare doti del suo intelletto gli valsero incarichi e missioni 
importanti e difficili che disimpegnò sempre con gran plauso. 

La letteratura e la scienza perdono in lui un sommo 
maestro, un pensatore profondo. I suoi molteplici scritti la- 
scieranno tracdia luminosa della grande operosità e vasta 
dottrina deirautore. 

Dirvi particolarmente delle sue opere, dei sud meriti e 
delie sue doti , che gli valsero di essere accòlto dalle più 
celebrate Accademie nazionali e straniere , sarebbe troppo 
ardua impresa. Lasciamo il compito di registrarli degnamente 
alla storia a cui appartiene oramai il nome illustre e vene- 
rato di T. M., che fu una delle più nobili figure del risor- 
gimento italiano. Inchiniamoci riverenti davanti alla tomba 
che si schiude. (Applausi.) 

Michele Coppino, ministro dell'Istruzione Pubblica, — 
Signori Senatori. Il Governo ha nulla da aggiungere alla 
commemorazione che della vita del conte T. M. ha fatto 
r illustre Presidente di questo Consesso. Vi sono esistenze 
cui basta soltanto ricordare , perchè nell'animo di ciasche- 
duno sorga subito, non so^o il sentimento, ma il dovere an- 
cora della ammirazione e della riconoscej>za. La vita del 
ìconte M. è di queste. Per quanto è lungo questo secolo, 
per quante vicende hanno segnato i diversi anni di questo 
secolo stesso, il nome suo si trova congiunto ai più grandi 
e più nobili tentativi che la patria abbia fatto per la pro- 
pria ricostituzione politica e morale. Quest' uomo rimarrà 
nella memoria dei posteri degno di essere tenuto come mo- 
dello alla imitazione di tutte le generazioni , imperocché 
nessuna vita si può dire che sia stata così una pell'armo- 
nia delle più aire, delle pfù varie, delle più nobili aspira- 
zioni. [Bene! Benissimo!) 

Sorto in mezzo ai grandi eventi che segnarono il prin- 
cipio di questo secolo, ed ora esaltarono gli animi alla fede 
del successo , ora li prostrarono colle delusioni dei rovesci. 
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NEL SfifUATO DU:L RI£tiIVO. XI 

egli jAfitì l'ima cosa e Taltra riverberare nella ben temprata 
«sima sua, coltivò l'ante coirelevato sentimento dell' ufficio 
suo , con quella profonda inalterata coscienza dell' italianità 
per cui k letteratura civile della prima parte del secolo 
nostro aggiunse. ai generosi uomini stimoli acuti, intesi a 
rivendicare la dignità della patria , ed ispirò nei cuori il 
disdegno e l'impazienza àella servitd e quei tenaci propositi 
che. noi vedemmo coronati da ben meritato successo. Egli 
accolse nell'animo suo quel più alto ideale che possa aversi 
non dai soli Italiani, ma dagli uomini tutti: il vero ed il bello. 

Siiicera ammirazione delle eterne forme della bellezza , . 
naturalj9 culto della grazia e della gentilezza, libero, disin- 
teressato studio del vero, consapevolezza risoluta di quanto 
è dovuto alla patria, di quanto all'umanità, avvedimento sa- 
gace e coraggioso intorno alle grandi questioni che agitano 
0- l'Italia, il secolo nostro, tutto egli accolse, ed in ogni 
parte lasciò orma duratura dell'animo e dell'ingegno. 

Il poeta dalle forme greche, dall'idea umana, dal senti- 
mento italiano, il giorno che la patria accennò a voler ri- 
scuotersi fu pronto, ed il poeta ed il pensatore diventò uomo 
d'azione; ed allorquando la fortuna tradì le generose aspi- 
razioni ed i magnanimi conati , onorò con le sue opere e 
colle aspirazioni questa patria medesima, ed occorrendo si 
aggiunse alla schiera di quei valorosi i quali, o per potenza 
d'ingegno, o per salda virtù di cuore, crebbero fuori d'Ita- 
lia quelle simpatie che , nei giorni dei nostri tentativi di 
risorgimento, fecero popolare la causa italiana.... (Bene, Be- 
nissimo /) e furono tali che la prosperità a quei magnanimi 
spiriti* riconoscerà in tanta parte dovuto il rinnovamento 
nostro. (Bene!) 

' Ed égli, come aveva cooperato arditamente ai primi co- 
nati, così corse allorché l'Italia in un felicissimo giorno ac- 
colse nell'animo l'ardita speranza di poter bastare a sé stessa; 
poeta e fìlosolo , proscritto e reduce , tenne il potere con 
quella temperanza che è carattere di una vera sapienza e 
di una convinzione maturata e inalterabile, e lo lasciò con 
quella dignità che non ha rimpianti per sé ; e tenendolo e 
lasciandolo , afermò quella solidità della fede sua, che era 
qua«i la presaga del prospero successo che per quella fede 
doveva finalmente sorridere all'Italia. {Bene l) 
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E così noi Tabbiamo veduto dappoi giustamente esultare 
delle littorie del paese, egli che nei suoi versi ispirati aveva 
sentito d'onde e come poteva venire la salute italiana. 

Invero quando si considera questa vita lunga, serena, si- 
cura di sé, è dovere il riconoscere come la festiva, arguta, 
operosa tranquillità del vegliardo era nutrita dalla coscienza 
onesta dell' uomo che non era venuto mai meno a tutto 
quelle che di più nobile, di più grande e di più giusto possa 
essere pensato , sentito , operato da un cittadino. ( Benis- 
simo/) 

E quest'uomo è scomparso ! Eppure io sento che il dolore 
della sua dipartita in noi e nel popolo italiano è ancor mi- 
nore della ammirazione che questa grande vita ci desta. 
Stupendo uomo il quale passa con la stessa facilità, e con 
la stessa potenza , dalle meditazioni del filosofo, alle aspi- 
razioni del poeta ; stupendo uomo il quale , uscendo dalle 
meditazioni e venendo al campo dell' azione , mantiene in- 
tatti i suoi grandi ideali e , quanto è da lui , col fatto e 
con la parola li incarna nella vita del pensiero e della ope- 
rosità italiana; stupendo uomo il quale accompagna la storia 
di questo secolo, e se in principio egli può essere in certa 
maniera l'eccitatore della battaglia, fatta la pace non riposa, 
ma scopre e addita ì grandi problemi i quali s' impongono 
alla patria sua politicamente rinnovata. 

Ed Ojgli tratta queste questioni con quella indipendenza 
dell'animo, con quella indipendenza dello intelletto, con cui 
prima aveva sfidato i pericoli che sotto i passi dei generosi 
sorgevano per opera delle signorie, e con cui dopo sfida que- 
gli altri pericoli che possono venire dalle intolleranze scien- 
tifiche religiose. (Bene, oravo!) 

Uguale a sé stesso , pari ai perìcoli ed ai problemi che 
la società italiana ha dinanzi a sé, egli vi fu ricordato 
negli ultimi mesi della sua vita, quando forse già l'anima 
sua sentiva il futuro. Ebbene, su quella soglia che non si 
rivarca mai, egli si travaglia ancora nelle più ardenti que- 
stioni , lo sciogliere le quali sarà all' Italia nostra onore e 
vantaggio della sua civiltà , vantaggio della civiltà umana. 

Sicché dinanzi a questo carattere, non è tanto nostro do- 
vere il piangere il destino caduco degli uomini più illustri, 
quanto opportuno il ricordare cl^e costoro entrarne di pieno 
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diritto nella schiera degrimmortali nei quali le nazioni non 
trovano solo il loro titolo di gloria, ma gli esempi ai quali 
si debbono ispirare. Ed è conforto che in questa dolorosa 
foga de' nostri migliori , ai quali noi dobbiamo lo stato at« 
tuale, possiamo discorrere di essi come di coloro dei quali 
già la posterità si occupa; imperocché la gloria ò assicurata 
ai medesimi per quello che hanno fatto, pel grande retaggio 
clìe hanno lasciato. 

Quindi il Governo, nel dolore di ricordare queste dipar^ 
tite, chiede che il Senato gli permetta di poter confortare 
8Ò e la nazione ricordando che questi cittadini illustri, dopo 
tutto, sono la grande spiegazione del presente stato delj'ltalia 
libera ed una! (Bravo, benissimo.) 

Gaspare FrNALi. — Con grande commozione ho ascoltato, 
e seguito attentamente il degno elogio di T. M., fatto dal- 
l'illustre Ministro della Pubblica Istruzione. 

Il Senato deve essere grato al Governo di questa alta di- 
mostrazione d'onore resa all'uomo che per l'età, pei servigi 
e le opere, per le eminenti qualità dell'ingegno e dell'animo 
era il più illustre e venerato di tutti gli Italiani viventi, e 
che sopra tutti si poteva chiamare onore e lume di questo 
Consesso. Aggiungere cosa alcuna a lodi così eloquenti è molto 
difficile; oome difficilissimo è parlare di T. M. per la altezza 
del soggetto, che poeta, filosofo, patriota ed uomo di Stato 
si presenta alla ammirazione in vari aspetti. A parlarne de- 
gnamente converrebbe possedere l'eloquio facondo e puro, la 
frase elegante e gentile, l'elevatezza dei concetti, la squisi- 
tezza dei sentiménti che egli metteva in ogni suo discorso, 
in ogni suo scritto, ed anche nel privato conversare. 

Con T. M. sparisce un' età, una scuola politica e lette- 
raria, grandemente benemerita della nuova Italia. 

Egli era uomo dai grandi ideali e, come ha detto l'illu- 
stre ministro doppino, a questi ideali egli ha professato un 
culto immortale; nella sua tarda età i sentimenti di Dio, di 
Patria, dolla Umanità, di tutto ciò che nobilita lo spirito 
umano erano così vivi, così caldi come negli anni della gio- 
vinezza. I primi suoi versi furono scritti in età giovanissima: 
da quelli^ sino alle pagine sulle quali cadde la stanca mano 
del morente, egli non fallì mai al proposito di eccitare ed 
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educare gli alti e nobili affetti, di conciliare Tid^a religiosa, 
colle perfezioni civili, di sollevare la mente sulla materia; 
accompagnando ogni manifestazione letteraria o scientifica 
del pensiero coH'amore ardente ed inconsumabile, come egli 
diceva, deiritalia. 

Io mi ricordo che fino dalla fanciullezza ho inteso parlare 
nella mia provincia nativa di T. M., e posso dire che è il 
primo uomo al quale mi sono inchinato riverente: dopo il 
1849, quando più infieriva nelle provincie romane la duplice 
dominazione, un'allusione fatta a lui in un'Accademia lette- 
raria pubblicamente, fu a me principio di persecuzione po- 
litica. 

Egli da assai giovane era noto per opere di ingegno lo- 
date; e fra i due anni d'infelici conati politici italiani, il 
1821 e il 1831, già in quel forte paese subalpino, il quale 
era destinato alla egenomia redentrice d'Italia, aveva avuto 
ufficio d'insegnante nel primo istituto di educazione militare. 

Nel 1831 egli, poco più che trentenne, fu chiamato a far 
parte del Governo delle provincie unite che aveva sede a 
Bologfia. Chi pigli in mano i documenti di quell'epoca sfor- 
tunata, ma in cui si trova il germe di grandi idee e di forti 
propositi, chi pigli in mano gli atti di quell'epoca, come ho 
fatto io , vedrà manifesto quanta fosse la forza persuasiva 
dell'idea e del sentimento in T. M. 

Havvi un giorno nel quale si vede che gli atti del Go- 
verno di Bologna sprigionandosi dalla angusta cerchia nella 
quale si avvolgevano, sì animano di uno spirito d'italianità, 
che rimase il programma dello avvenire. Or bene, il mani- 
festarsi di questo divino spirito d' italianità negli atti del 
Governo delle Romagne a Bologna, coincide appunto col giorno 
in cui T. M., dalla nativa Pesaro, era staio chiamato a far 
parte di quel Governo. 

Egli poi mostrò sempre una forza, una fermezza di carat- 
tere, che difficilmente, chi lo vedeva per la pfima volta, po- 
teva sospettare in una persona così gracile e delicata, e di- 
stìnta per modi squisitamente urbani e cortesi. 

Egli solo ed un altro nostro illustre collega, da pochi anni per- 
duto, Carlo Pepoli, non ebbero fede in una capitolazione 
fatta in nome del Governo pontifìcio in Ancona. Essi sol- 
tanto, anche per un fiero senso di dignità, non vollero fir- 
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mare; e ne avevano ben ragione, perchè fu tradita la f«de 
di quella capitolazione. 

Fatto prigioniero e condotto a Yei?ezia a bordo di un le- 
^no da guerra, ivi pure si. manifesta la grande anima di 
T. M. Chiuso neir oscuro ponte del vascello austriaco, egli 
medita inni sublimi in forma greca, chiamando le idee reli- 
giose in aiuto alle politiche, e sogna e spera un'Italia libera, 
forte ed una^ {Beninimo!) 

Nell'esilio in Francia egli diede opera agli studi filosofici 
e scrisse quel libro del Rinnovamento della filosofia in 
Italia, che, secondo il mio parere, è uno dei libri suoi de- 
stinati a non perire. In quel libro egli si propose un alto 
intento; quello cioè di creare o rinnovare un concetto scien- 
tifico nazionale, onde rifare, per così dire, la mente e l'a- 
nimo degli Italiani, affinchè rifatti nel concetto e nel sen- 
timento fossero capaci di crearsi una patria. (Bene^ bravo,) 
Anche più tardi il M. diede esempio di questi suoi no- 
bili propositi, di questa sua fermezza. Ogni tanto dal di là 
dell'Alpi venivano i suoi inni, i quali miravano a suscitare, 
ad educare ogni nobile e virtuoso sentimento. Ed un carme 
idillio eroica che egli intitolò: Ausonio^ÌM fatto segno ad 
alte lodi nei libri del grande filosofo subalpino, il quale an- 
ch' egli, a servizio dell'Italia, aveva messo una eloquenza 
meravigliosa, creato un sistema dì filosofia. (Benissimo.) 

Era quell'epoca veramente eroica, in cui il pensiero, la 
parola, l'opera, tutta la vitalità degli uomini degni del nome 
di Italiani, degni d'una patria, convergevano in tutte le guise 
a creare le forze morali che dovevano essere redentrici della 
Italia nel campo dell'azione. (Bravo, benissimo.) 

Or benOj venne il 1846; si suscitò una speranza che il- 
luse molti, anzi possiamo- dire che trascinò quasi tutti in 
mezzo ad un grido di fede e di osanna. Nel campo delle 
lettere vi fu la solitaria protesta di un poeta toscano ; nel 
campo politico forse solo T. M., ricusò di dichiaraisi in colpa 
(sia pure nella fo^^a la più temperata e la più mite) o chie- 
der venia di ciò che egli aveva fatto per la patria e per la 
libertà; e di promettere dì rinunziare ai suoi propositi, in 
vista deir.atto di ami\istia che aveva procacciato al pontefice 
universale acclamazione.. 
Peraltro in quei momenti, rivalicò le Alpi e sì fermò in 
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Piemonte; rivalìcate le Alpi, secondo che egli diceva, era 
finito l'esilio. Ma non rimise il piede nella provincia nativa, 
se non quando potè venire libero e franco da ogni impegno 
e da ogni viltà. Egli, spirito eminentemente cavalleresco, tro- 
vava non confacente a sé, ciò che molti rispettabilissimi ed 
illustri uomini pur ritenevano non disdicevole. 

Dato uno statuto costituzionale, egli fu eletto al Governo 
nel tempo in cui ferveva la guerra per Tindipendenza, per 
rassicurare i popoli dopo la'fatale enciclica del 29 aprile 1848. 

Abbandonò il potere , come avete udito dalla bocca del 
nostro onorevolissimo Presidente, perchè era impossibile su- 
perare gli attriti e le difficoltà che gli venivano dall' alto. 
Non potè sopportare che si tradisse l'Italia all'ombra dell'in- 
temerato suo nome. 

Fu calunniato in quel tempo, fu detto ch'egli non avesse 
lealmente ottemperato ai desideri del suo Principe. 

Egli soleva portare seco il documento della falsità di 
quelle accuse. Lo avea miracolosamente salvato , quando 
nel 1849, restaurato il Groverno Pontificio, dovette salpare per 
altri lidi. È il famoso discorso di apertura della Camera dei De- 
putati che gli fu rimproverato quasi come un colpo di Stato 
fatto da lui, ignaro il Pontefice , od un atto di ribellione. 
Invece il discorso era postillato in piìl luoghi dalla mano 
dello stesso Pontefice , e un grande dolore dei due ultimi 
anni della vita di T. M„ è stato il furto di quel documento. 
E ignota la mano ; ma può sospettarsi a chi ed a che abbia 
potuto servire. 

Riparando nel Piemonte, 1' abbandono forzato del paeser 
natio egli non lo riguardò come nuovo esilio; i migliori e 
più insigni uomini fecero a lui accoglienze oneste e liete, 
ed egli ne rese il contraccambio fondando a Genova l' Acca- 
demia di filosofìa italiana, sempre col proposito di fare ita- 
liana perfino la scienza. 

Eletto Deputato al Parlamento, partecipò alacremente al- 
l' opera del Conte di Cavour, e dedicò il suo ingegno , la 
sua eloquenza e il nome Ì9 aiuto dei più alti ed utili pro- 
positi del grande Ministro; nell' avvicinarsi del 1859 T. M., 
con giovanile vivacità fu prodigo di consigli e di conforti 
a tutti quelli cVfi concorrevano all'opera della libertà d'Italia. 
Ricordo i giovani volontari di Romagna: Presidende del 
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Comitato che gli accoglieva in Torino, con che parole, con 
che affetto, li salutava! Le sue sante parole, come li com- 
muovevano ed esaltavano! 

Quello che fu dappoi, voi tutti, onorevoli Colleghi, ben lo 
sapete. Da venticinque anni il suo nome onorava Falbo dei 
Senatori. Ogni volta che egli ha parlato in questo Consesso 
fu per nobili cause su per nobili e grandi idee. {Bene,) 

Egli ricoprì altissimi uffici : fu Ministro di Stato, Ministro 
plenipotenziario, vice-Presidente del Senato, Presidente dei 
Lincei, Presidente al Consiglio superiore della pubblica istru- 
zione, e nessuno ha mai detto che M. sia stato inferiore 
ad alcuno di questi vari ed elevatissimi uffici; e se un 
onore gli mancò, V opinione pubblica domanda ancora perchè, 
se quello era anore maggiore, egli non T abbia avuto. 

T. M. sparisce, ma, come ben disse T onorevole Ceppino, 
ed era opportuno che fosse appunto il Ministro della Pub> 
blica Istruzione a dirlo, T esempio suo rimane immortale; ed 
i grandi esempi sono fecondi per T avvenire 

Oggi r Italia piange una gloria perduta; e, strana e do- 
lorosa coincidenza, un' altra delle nazioni latine piange an- 
ch' essa oggi slesso in Yittor Hugo la perdita di un gran- 
d'uomo, uno dei più grandi poeti del secolo, che, come M., 
fu sempre devóto alle grandi idee: Dio, Patria, Umanità; 
e che anche esso chiude, si può dire, al di là delle Alpi, 
il ciclo di una scuola letteraria gloriosa. 

Io non aggiungerò altro. Sono parole incomposte e non 
meditate quelle che io ho dette; poiché sebbene la fine 
imminente di T* M. si potesse da molti giorni prevedere, 
pure vi ha qualche cosa nell'animo che si ribella a ere* 
dere a certe perdite prima che siano avvenute. Chi non 
ha sperato nella vita vicino al letto di morte della propria 
madre t 

La g^oventiì italiana, anche per le dimostrazioni di onore 
che il Senato a ciò convocato e il Governo rendono a T. M., 
imparerà ad apprezzare la grandezza dell'esempio ch'egli 
ha dato e nelle lettere, e nella filosofia e nella politica; e 
sebbene oggi allo sparire di questi grandi astri non se ne 
veggano apparire altri nel cielo italiano, poiché ì grandi 
uomini del secolo videro realizzarsi speranze magnanime, giovi 
a noi sperare che l'Italia libera ed una saprà dare al mondo 
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grandezze non mincri di qaelle che potò dare l'Italia serva 
6 divisa. (Bene! Bene!) 

Makco TiBARRiNi. — Mi consentali Senato che, come col- 
lega del compUnto Senatore M. neir Accademia del]a Cru- 
sca, aggiunga ai molti titoli che ne fanno deplorare la per- 
dita, quella del forbii ed elegante scrittore. Sicuramente ì 
meriti del M. come filosofo e come politico, avanzano di 
gran lunga i meriti letterari; ma quando si pensi al mal 
governo che si fa oggi in Italia della lingua nazionale, che 
h gran parte della vita morale d'un popolo, mi pare che 
non 5Ìa senza ragione il deplorare che col M. sia mancato un 
esemplare di bello scrivere e di gusto finissimo. Il M. in- 
gegnò a tutti come si possano toccare le altezze più ani uè del 
pensifro n)oderno mantenendo la proprietà e l'eleganza della 
forma schiettamente italiana; nel m(du stesso che aveva 
ini^egnato come si possa dar liber^ corso alle più ardite spe- 
culazioni senza impugnare quelle verità supreme che non 
s^ono invenzioni della scienza ma postulati necessari della 
coscienza del genere umano (Benissimo! Bravo!) Propongo 
al Senato che , come fu già fatto per altri illustri Colleghi 
che abbiamo perduto, il Senato prenda il lutto per 15 giorni 
e vesta di gramaglie il banco della Presidenza. (Sì ! Sì !) 

Giuseppe Cencelli. — Io mi permetto di proporre al Senato 
che per un uomo tanto compianto da noi e dall'Italia tut'.a 
e di cui le più nobili lodi hanno echeggiato in quest'Aula 
il Senato deliberi pel primo di collocare il busto in marmo 
nelle Sale o nella Galleria. {La proposta è approvata.) 



COMMEMORAZIONE ALLA CAMEBA DEI DEPUTATI. 

(Seduta del 22 Id aggio 1885 

GmsKPPE BiANCHERi, presidente, — Onorevoli Colleghi! 
Se non mi sentissi trattenuto da un doveroso riguardo versò 
r altrui competenza, vorrei provarmi a dire di T. M. quanto 
di buano, di nobile, di grande può e dee dirsi di un uomo, 
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che fu ottimo di cuore, nobilissimo per carattere, grande per 
ingegno, altamente benemerito per patriottismo. 

Altri parlando piìl diffusamente di lui dirà del filosofo 
illustre, del poeta insigne, dello scrittore chiarissimo, del- 
r uomo di Stato preclaro, del gentiluomo perfetto; altri ne 
narrerà la vita travagliata ed operosa, renderà ai suoi me- 
riti, ai sommi suoi pregi quelle lodi più elevate e sentite, 
alle quali noi non potremmo non associarci con tutto l'animo. 
{Bene), A me sia lecito rammentare T. M. quale antico, ve- 
nerato patriota, che, sino dai più giovani anni, consacrò alla 
patria un vero culto di devozione e di affetto; che, per la 
patria, affrontò perigli e persecuzioni, patì il carcere, le pri- 
vazioni ed il lungo esilio , amò intensamente Y Italia , la 
illustrò, la servì per tutta la vita con l'opera, con Tingegno 
e col cuore. (Benissimo! Bravo!) 

A me sia lecito rammentare T. M. esempio nelle durezze 
deir esilio, della più pura, intemerata esistenza, esempio, in 
patria, di ogni più nobile ed elevata virtù. 

A me sia lecito ricordarlo con orgoglio quale antico no- 
stro collega, ricordarlo con riverenza quale autorevole e fe- 
dele consigliere della Corona, ricordarlo con ammirazione 
quale cittadino altrettanto illustre ed onorato nella vita pub- 
blica, quanto semplice, modesto, affettuoso ed amato nella 
vita privata. (Benissimo! Bravo!) 

Se mi è sembrato che fosse mio debito il ricordare i tanti 
tìtoli di benemerenza, che sì giustamente competono a T. M. 
parmi essere per me assai più doveroso il farmi interprete 
dei vostri sentimenti, onorevoli Colleghi, peraitestare il cor- 
doglio ed il profondo rammarico che la perdita di lui ca- 
giona neiranimo vostro, per esprimere, anco una volta, verso 
la sua memmria, il nostro affetto e la nostra venerazione, e 
per faro solenne testimonianza, in nome della Nazione, della 
riconoscenza che e^sa consacra ognora alla memoria vene- 
rata degli uomini benemeriti, che, come Lui, ne- furono il 
vanto, Tonore, la gloria. (Vivissime e generali approvazioni) 

Marco Minghetti (Segni d' attenzione), — Bene disse 
l'onorevole nostro presidente che la commemorazione di T. M. 
'ara degnamente fatta dal Senato, al quale egli appartenne. 
A noi sia lecito esprimere il cordoglio che la Camera prova 
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ali* annunzio di tanta perdita! Ed io ho chiesto di dire brevi 
parole per una sola ragione, che fra tutti voi sono forse il 
più antico dei suoi amici; poiché egli si compiaceva spesso 
di ricordare che mi aveva conosciuto fanciullo nel 1831, 
quando venne a Bologna al governo di quelle provilicie che 
s erano ribellate al dominio temporale del pontefice. Dì là 
andò prigioniero a Venezia, poi esule in Francia. 

Fin allora il suo nome era noto soltanto per alcune ele- 
ganti poesie: a Parigi si diede tutto ai forti studi. Io lo 
rividi colà, quando stava compiendo il libro del Rinnova- 
mento della filosofia italiana; nel quale egli stesso mi 
diceva di aver voluto fare opera, non solo di dottrina, ma 
di patriottismo, stornando gli Italiani dalla servile imita- 
zione degli stranieri, e richiamandoli alle tradizioni di loro 
intellettuale grandezza. 

Fu grande fortuna che quel libro porgesse occasione ad 
ampie polemiche di due potentissimi ingegni, il Rosmini ed 
il Gioberti: e ciò lo sospinse ognor più al culto della filo- 
sofìa, alla quale consacrò la sua vita. In essa ha lasciato, 
come ben sapete, molte opere preclare ; e non solo nella fì*- 
losofìa speculativa, ma eziandio nella pratica, conie nel di> 
ritto internazionale, nella economia, nella religione. 

Quando Pio IX parve schiudere all'Italia un'era novella, 
T. M. tornò in patria e venne a Roma. Quivi salì al go- 
verno della cosa pubblica, ma in un momento infelice, per- 
chè da una parte il Papato aveva separato la sua causa dalla 
causa nazionale, e dall'altra i disastri dell'Italia superiore da 
vano ansa alla rivoluzione, che in quei tempi poteva essere 
una protesta, ma non poteva essere un trionfo..., T. M. tornò 
in esilio e riparò nel Piemonte, che era asilo dei migliori, 
e fu la culla del nostro risorgimento; di quel risorgimento 
al quale egli col pensiero e coli' azione si era sempre ado- 
perato. Fu deputato e strenuamente difese la politica del conte 
di Cavour; fu ministro d' istruzione pubblica nel primo Mi- 
nistero italiano; plenipotenziario in Atene e à Berna, poi 
consigliere di Stato; ed in ogni suo ufficio spiegò acume 
d' intelletto, operosità d' azione, integrità somma di ca- 
rattere. 

La vita del M. ha una grande integrità a chi ben la miri 
ne* molteplici suoi riguardi. 
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In politica egli è un tipo di schietto liberale, di cui nessun 
disinganno di amare esperienze ha potuto menomare in al* 
cuna guisa la fede. 

In letteratura rappresenta il gusto classico, la sceltezza 
degli esemplari, l'eleganza della forma, la purezza della 
lingua. 

In fìlosoiìa è il continuatore della idea platonica passata 
per r accademia di Lorenzo il Magnifico e di Marsilio Fi- 
cino, e temperata dalla scienza sperimentale moderna. 

Per questi tre suoi amori, com' è destino dell' uomo, egli 
dovè combattere senza posa per tutta la vita. In .politica 
contro tutte le tirannidi da qualunque parte venissero; in 
letteratura contro quella dottrina che fa dell'arte una sem- 
plice copia del vero, senza discernere il bello dal brutto ; in 
filosoiia contro coloro i quali vogliono contendere all'intel- 
letto di scrutare i grandi problemi di Dio, dell'anima, della 
vita avvenire. (Benissimo! Bravo!) Ma combattendo, fu 
sempre squisitamente cortese, talché potè avere dei contra- 
dittori, ma non ebbe mai dei nemici« Un profumo di genti- 
lezza accompagnava ogni suo atto, e lo faceva, direi quasi, 
singolare dagli altri. 

La sua fine è come il riposo di un viandante, il quale 
ha compiuto felicemente il viaggio che fin dalla prima alba 
aveva designato. La storia italiana registrerà il suo nome 
fra i più gloriosi del secolo XIX. (Benissimo! Bravo!) 

Benedetto Cairou (Segni d* attenzione). — Dopo le 
belle parole del nostro illustre presidente e l'eloquente com- 
memorazione dell' onorevole Minghetti sarebbe ben difficile 
compendiare nell'espressione qui forzatamente breve del do- 
lore, il tributo che la patria rende al grande estinto. Non 
potrei, né vorrei ricostruire in poche parole ed in rapidi 
momenti una vita raccolta in tutte le pagine della storia 
patria, e scritta nei cuori. Perchè il robusto intelletto, la 
vasta. dottrina, i lavori che l'hanno rivelato ai contemporanei 
e passeranno alla posterità, già celebrarono lo scienziato, il 
filosofo, il letterate ed il poeta gentile che seppe dare ai 
concetti la forma purissima dell' arte greca. Ma fra tanta 
virtù ed in tanta gloria splendeva specialmente la grand'a- 
,nima. del cittadino, sempre sorretta dalla fede che le prò- 
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scrizioni, i disinganni, i dolori, nxm èaiuio scossh, ma fatta 
più salda. La damma ohe si accese neiradole si^ftin ^ «jMiua 
coir ultimo soffio del vegliardo. 

E fa un sentimento che serbò intatto tutto il vigore dei 
vergini, giovanili entusiasmi che dttvano alla sua parola 
r accento e quasi il fascino degli sdegni prorompenti dal 
■cuore, quando era animata contro agni alto che gli sem- 
brasse un' offesa air onore, alla dignità, ai diritti nazionali. 
(Bene!) Così lo dominò T aiAore della patria che nelle 
continue vicende dei dogmi e delle idee e nel succedersi 
delle generazioni, è la religione che non muore nò muta 
Essa gli ha dato gli ultimi conforti, che hanno fatto così 
serena la sua agonia, hlla quale nessuno avrebbe potuto 
strappare nemmeno la parvenza di uua debolezza^ (Benù- 
' Simo!) 

Fu guidato sempre da priucipii profiudamente sentiti pur 
quando per momentanei dissensi volle isolare la sua per - 
sona; la fama quindi, che precorre la morte, lo ha già col- 
locato fra gli uomini più benemeriti che contribuirono alla 
rigenerazione nazionale, per diverse vie, con diversi metodi, 
ma con la provvida opera, mirando alla stessa mèta. 

In ogni tempo, anche quando era più vivo T attrito delle 
opinioni, lo amarono, lo ammirarono amici ed avversarii; e 
la sua tarda età fu circondata dalla venerazione che anti- 
cipa Tapoteosi. (Bravo! Bene!) 

La mente ed ii carattere ebbero una tempra prodigiosa- 
mente gagliarda; la prima, che creò nella giovinezza non 
caduchi lavori, brilla anche nei recentissimi profondi studi 
del pensatore, e meravigliò quanti lo contemplarono nell'ora 
estrema. La dignità del carattere mantenne sempre inco- 
lume nelle più eccezionali circostanze, davanti ai maggiori 
pericoli, quando, ad esempio, egli solo rifiutò la firma alla 
capitolazione che perduta ogni speranza di aiuto, riconse- 
gnava Ancona al governo papale; e più tardi, quando con 
pochi altri respingeva V amnistia, subordinata ad una di- 
chiarazione di pentimento (Bravo! Bene!) 

V energia palesò sopratutto nella lotta della ragione con- 
tro il pregiudizio, e della sua coscienza di cittadino contro 
il secolare nemico della patria. Ciò ispirava la risoluzione 
da lui pubblicamente annunziata pochi anni sono in Roma, 
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quando preferiva abbaadonare un' associazione politica di 
amici, piuttosto che seguirli nelT errore di una pericolosa 
conciliazione. (Benissimo! Bravo!) 

Co^ì si chiuse la sua vita^ Essa fu una linea retta sino 
al sepolcro; e meritò veramente il culto che il popolo 
espresse colla trepidazione, quando lo seppe in pericolo, e 
col compianto dopo la sua morte. A questo luito noi ci as- 
sociamo tutti rappresentando la nazione anche nella grati- 
tudine. che le frasi non esprimono, ma che il tempo non 
cancellerà. [Vive approvazioni,) 

Filippo Mariotti. — II presidente della Camera, Tooo- 
revole Minghetti e V onorevole Cairoli hanno potuto parlare 
degnamente di T. M. perchè essi hanno reso grandi servigi 
alla patria. E hanno parlato appunto in nome della patria. 
Ma quando muore un grande cittadino, sé universale è il com- 
pianto, naturalmente il dolore più acuto è quello della fa- 
miglia. II M.. era della famìglia marchigiana, che si duole. 

I deput;ati marchigiani hanno commesso a me di parlare 
in nome di quelle provincie. Io affettuosamente li ringrazio 
di tanta cortesia, che riconosco non da alcun merito mio, 
ma dalla più lun^a consuetudine che per fortuna io ebbi 
ed grand' uomo. Parlerò cóme potrò; il dolore non ha arte. 

Al popolo marchigiano è venuto meno il maggior orna- 
mento, il più bello splendore di sapienza e di virtù civile. 
T. M. era uno dei cinque italiani, variamente straordinari, 
nati nelle Marche, e tutti neil' ultimo decennio del secolo 
scorso. Il M. nato nel 99, fu amico di Francesco Puccinotti 
da Urbino, nato nel 94, sommo medico, insigne storico delle 
medicina; il M. fu ministro di PiO IX, nato ia Senigallia 
nel 92, celebre per gli eventi del suo pontificato, 1' ultimo 
dei papi col governo tf'mporale; il M. fu amico e concitta- 
dino di Gioacchino Rossini di Pesaro, nato nel 92, il Giove 
olimpico della musica; il M fu amico e parente di Giacomo 
Leopardi, nato nel 98, scrittore da paragonare solamente 
coi Grecia il più sconsolato dei filosofi, l'uomo più infelice 
à\ questo secolo, come Gioacchino Rossini era stato il più 
felice; poiché questi ebbe d^lla natura e dagli uomini tutto 
quello che si può desiderare, e inoltre visse e mori sicuro 
che il suo nome sarebbe immortale. T. M. fu felice e in- 
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felice, seeondo che fu felice o infelice la patria: (Benis- 
simo!) perchè egli visse dei dolori, delle speranze, delle 
gioie della patria. (Vive approvazioni,) 

Educato^ quando il grande Còrso nutriva la speranza ne- 
gr Italiani di riordinare la patria, s* inspirava, come nar- 
rava egli stesso, in Firenze al tempio di Santa Croce e s'inspi- 
rava agli affetti alti e italici, infiammando la mente a libertà. 
Maneggiò le cose pubbliche tre volte: ministro della ri- 
voluzione, nel 1831; ministro di Pio IX, nel 1848; mini- 
stro del Redentore d'Italia, nel 1860: corti, ma segnalati 
Governi per gli effetti *che produssero! 

Il resto dei tempo passò poetando, filosofando, meditando, 
come diceva, i più paurosi problemi sociali e, quel . che è 
piò, traendo la vita immacolata. (Benissimo! Bravo!) 

Cinque anni fa egli volle rivedere le Marche sue; e il 
viaggio fu un trionfo. Le moltitudini accorrevano a vedere 
questo glorioso cittadino; ne sapevano la dottrina, ma vole- 
vano vederlo, perchè riverivano le sue virtù. I popoli am- 
mirano la dottrina, ma amano e vogliono la onestà e la 
bontà. (Bravo! Benissimo!) La dottrina e la bontà unite 
insieme fanno la vera sapienza. 

In Ancona, dove fu festosamente accolto, si ravvivavano 
nella sua memoria i fatti seguiti cinquant' anni prima, nel 
1831: e, diceva: «.Ancona, sempre amica di libertà, e 
pronta ai sacrifici, fu T ultimo rifugio al Governo . provvi- 
sorio delle Provincie Unite' Italiane, del quale ebbi l'o- 
nore «d' essere parte come ministro dell' interno. Insorgemmo 
con la speranza che il principio del non intervento, procla- 
mato dalla Francia, fosse con le armi tenuto saldo. Ma la 
Francia, allora spese belle parole e non fatti; e dichiarò, 
non senza ironia, che ella spandeva per se, non per gli 
altri, il suo sangue. Le truppe austriache già erano in pro- 
cinto di occupare Bologna, sede in quei giorni del nuovo 
Governo. Allora decretammo di ritirarci in questa città espi» 
tale, che a braccia aperte e con affetto incredibile ci acco- 
glieva gridando il nome d' Italia, che per la prima volta, 
notate signori miei, suonava pubblicamente sulle bocche del 
popolo; conciossiachè nel 21 fu gridato Piemonte e Napoli, 
non già V Italia, non già la gran patria comune. Ma qui 
pure in queste nobili mura da ogni parte bastionate, e non 
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ostante lo zelo dei cittadini e Y ardore delle poche truppe 
fedeli alla nostra bandiera, fu dichiarato impossibile ogni 
lunga resistenza, n 

Ora sentite, colleghi, Y ultimo passo, che rivela lumino- 
samente tntto il suo carattere, già accennato daironorevole 
Cairoli. « Quando il Governo deliberava ricorrere per ac- 
cordi al cardinale Benvenuti, vescovo di Osimo, e tenuto 
prigioniero presso di noi, non voglio tacervi, che quel git- 
tarci la sera a' piedi di un uomo, che la mattina era nostro 
.prigione, mi parve atto indegnissimo, ed io solo dei ministri 
ricusai di sottoscrivere quella troppo misera risoluzione. Ma 
forse la baldanza giovanile facevami velo al giudizio. Ad 
ogni modo accuso me, e non accuso nessuno. » 

Yoi, signori, avete veduto spesse volte il M. Era tutto 
garbo, tutto grazia; ma quel garbo e quella grazia erano 
Y ornamento di un* anima d' acciaio. 

Prima di partire per Tesilio, nel 1831, scrisse una let- 
tera a Maurizio Bufalini, nella quale melanc.onicamente espri- 
meva Tafflizione sua : « Io lascio Tltalia senza speranza di 
più rivederla. » Rifiutò a Parigi i soccorsi che si davano 
agli esuli, benché fosse mal provveduto di danaro. La mat- 
tina, secondochè raccontava egli stesso, passeggiava al cam- 
posanto di Montmartre, perchè la mestizia di quei luoghi era 
conveniente all^ mestizia dei suoi pensieri. Leggeva la Bib- 
bia, e della Bibbia più 'spesso il libro di Giobbe, canto la- 
mentevole,- e proprio fatto per un esule ramingo dalla mi- 
sera patria. Si volgeva, poetando, a Dio e si lamentava che 
si punisse colla povertà, coiresilio e cogli altrui dispregi la 
^na colpa, cioè.l amore supremo alla gran madre sua. In Pa- 
rigi si dette. a filosofare con quel generoso ardimento, con 
cui gli animi più eletti vogliono investigare i problemi, che 
travagleranno sempre il genere umano ; il quale ha innanzi 
a sé l'ignoto, e a un tempo è governato dal timore' e dalla 
speranza. Ma la filosofia di T. M. fu civile, come fu civile 
la sua letteratura. 

Nel 1848 ruppe le sue meditazioni la voce della patria. 
Il cardinale Mastai, assunto al pontificato col nome di Pio IX, 
diede fuoco alla polveriera, e poi degli effetti dovette averne 
paura. Il Papà proclamò Tamnistia; ma Y oblio del passato 
avea per condizione una dichiarazione éhe sifonasse penti- 
Mamiakt. b 
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mento. Il Mamìani con romana alterezza rifiutò, come vi ha 
accennato Tonorevole Cairoli, di sottoscrivere Tatto del pen- 
timento. Ecco le sue parole: <( Non chiedo perdono di colpe, 
di cui non mi sento reo; io non ritornerò in patria che per 
la porta deironore. » (Benissimo!) 

Fu Carlo Alberto che impose al suo ambasciatore Solaro 
della Margherita, di dare in Parigi al M. il passaporto per 
il Piemonte. E forse Carlo Alberto si ricordava allora del 
più sublime canto di T. M. : Ausonio, 

Il M. fu chiamato dal Pontefice, allora costituzionale, a 
formare il Ministero; ma nella mente del M. apparve su- 
bito impossibile T unione della libertà col principato sacer- 
dotale; e, presidente del Consiglio dei ministri, disse al Con- 
siglio dei deputati quella famosa sentenza, che è stata ri- 
cordata più volte, perchè verace e perchè fu un vaticinio: 
« Il Pontefice nostro, come padre di tutti i fedeli, dimora 
nelle alte sfere della celeste autorità sua; vive nella serena 
pace dei dogmi ; dispensa al mondo la parola di Dio, prega, 
benedice e perdona. » 

Non gli fu perdonato quest'ardimento. Ma gli eventi det- 
tero ragione al M. coli* entrata delle milizie italiane nella 
città di Roma. Egli nel 1849 dovette ritornare in esilio, ma 
questa volta non in terra straniera, ma in terra italiana, 
nel gagliardo e generoso Piemonte, che lo volle subito pro- 
fessore, legislatore, ministro. 

Nella cattedra mostrò la grande dottrina e l'altezza del- 
l'ingegno; nel Parlamento caldeggiò il bene della patria con 
sapienza moderna ed arte antica. 

Fu ministro deiristruzione, e perchè la sua vita era im- 
macolata, fu ministro della educazione. {Bene!) 

Gli piacque di essere al Governo per fare l'Italia ; e di- 
ceva « di reputarsi felicissimo tra gli uomini di questa età 
per essere stato nel Groverno collega del maggior politico dei 
nostri tempi, ed aver con lui sottoscritto i decreti, coi quali 
si accettavano quelle annessioni di provincie e quei plebi- 
sciti di popoli, che crearono alla perfine il sospirato regno 
d'Italia. » — «La fortuna e la gloria di quelle sottoscri- 
zioni chi me le potrebbe strappar di mano ? E v'ha questo 
di vantaggio , che , essendosi nel 49 rinnovellato con fiera 
perseveranza e con acre sodisfazione il decreto del mio esilio 
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lunghissimo, il mio buon genio porsemi il sovrumano com- 
piacimento di cancellare io stesso quella odiosa sentenza, ac- 
cettando di concerto con gli altri colleglli e a nome dell'ot* 
timo nostro Re, il plebiscito dei Marchigiani e degli Umbri* » 
T. M. poeta, letterato, filosofo, pensatore, ministro, oratore, 
esule, cittadino libero, fu un brillante faccettato : e in ogni 
faccia del brillante scintillava Timmagine d'Italia. 

La vita dei morti è nella memoria dei vivi. Pochi giorni 
sono, dandomi il libro delle sue poesie, scriveva nella prima 
pagina queste precise parole: a Ricordate alle occasioni che 
il M. amava ardentemente l'Italia e la servi con tutte le 
forze dell'ingegno e del cuore. ì> 

L'Italia scrive il nome di T. M. fra gl'immortali. Per noi 
Marchigiani la memoria di lui sarà un pensiero, un affetto: 
per noi T. M, sapientissimo, amatore glorioso di libertà, nac- 
que nelle Marche, visse per l'Italia, mori nella sua Roma. 
(Approvazioni) 

P. S. Mancini, ministro degli affari esteri, — Onorevoli 
colleghi ! In questa gara commovente di onoranze e di com- 
pianto di tutte le parti della Camera, la parola del Governo 
sul mio labbro, più che riepilogare gli eloquenti discorsi che 
avete finora uditi, sarà Teco della voce di dolore dell'intero 
popolo italiano, che sente a so rapito uno de' suoi più grandi 
e virtuosi cittadini. 

L' Italia da oltre mezzo secolo ripete il nome di T. M., 
come fulgido simbolo di amore alla libertà, di un patriot- 
tismo rimasto invulnerabile dai tempi, dalle vicende, dalle 
politiche passioni, di una sapienza ricca dei tesori delle me- 
ditazioni e tradizioni degli antichi, ma abbellita dal sorriso 
delle grazie e delle muse, di un' altezza e purezza d'animo 
incorrotte, ignare delle seduzioni dell'ambizione e del perso- 
nale interesse, infine di una fede viva ed incessante in tutti 
i progressi dell'umanità. (Bene/) 

Poche individualità, o signori, poche anime privilegiate da 
natura possedettero tanta potenza e varietà d'attitudini in- 
tellettuali come T, M. Come udiste, fu poeta, filosofo, ora- 
tore, elegante scrittore, uomo parlamentare, diplomatico, mi- 
nistro , preside e fondatore di sodalizii scientifici , ed ag- 
giungerò cooperatore fido e assiduo a quanti studii l' Italia 
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morta a nazione negli ultimi cinque lustri intraprese per li- 
berali riforme e per opere di reggimento eivile, nel Parla- 
mento, nei Consigli della Coorona, nei. Consigli dello Stato, 
' ed in quelli che presiedono airistruzione pubblica, al conten- 
zioso presso il ministero degli esteri, dovunque insomma l'o- 
pera sua -fu ricercata, e fu ognora sperimentata proficua al 
paese. (Bene!) 

Non vi è palestra aperta agli esercizi dell' intelletto , ed 
alle opere civili, ove T. M., colle forze inesauribili del suo 
spirito, non abbia spiegato un' attività feconda, prodigiosa, 
instancabile. Fino negli ultimi giorni della sua vita egli era 
intento a compiere un lavora storico di alta importanza, re- 
lativo al Papato ed all'Italia. Sicché può dirsi che la morte 

' io abbia sorpreso mentre ei pensava e lavorava. 

La Camera ed il Governo hanno dunque ben ragione di 
deplorare la scomparsa di T. M. come un lutto nazionale, come 
una perdita irreparabile, come un vuoto che non si riempie. 
Mentre, o colleghi, io adempio questo dovere qual rappre- 
sentante del Governo, non possa dimenticare che sciolgo ad 
un tempo un tributo di affetto a colui, al quale intimamente mi 
stringevano personali legami, ed un'antica comunanza di studi. 
Due epoche, fra le altre, della mia vita a lui mi avvici- 
narono. Giovane oscuro, a ventitré anni, ebbi l'onore ch'egli 
-dasse pubblicità ad una corrispondenza scientifica tra noi 
scambiata, mentre egli era esule a Parigi e già scrittore oe- 

- lebre , intorno ai Prmcipii del diritto , ed al diritto di 
punire ; cosicché posso affermare che egli stesso mi condusse 
per mano al mio ingresso nella carriera scientifica. 

Più tardi, essendo entrambi esuli nel generoso ed ospitale 

' Piemonte , allorché io da più anni in quell' Ateneo ad una 

' gioventii avida di sapere e di operare per la patria aveva 
la fortuna di dettare nel diritto internazionale liberali dot- 
trine , fondate non più unicamente sull'autorità degli usi e 
dei precedenti storici, ma sopra i principii luminosi di ra- 
gione e di giustizia, e sulle necessità naturali della convi- 
venza e dello svolgimento della specie umana, egli mi fece 
l'alto onore di riassumere quegli irtsegnaménti e di attribuir- 
mene il merito, divulgandone le dottrine in un aureo libro, 
Nuovo diritto delle genti europee, che* riscosse in Italia 
€ fuori meritato plauso. - 
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la dunque in luì perdo ben anche T amico di oltre cin- 
qaant'anni, Tesempio, la j^uida, il conforto dei miei studi, il 
cuore che verso di me (rarissimo fenomeno) non cangiò mai, 
e non intiepidì d'affetto. Vogliate perciò perdonarmi, se io 
mi sento troppo commosso per non poter aggiungere altre 
parole. 

Onorevoli colleghi, il GoYorno si associerà con. volonterosa . 
sollecitudine, e di gran cuore, a tutte le proposte che sa- 
ranno per farsi, affin di onorare la memoria dell' illustre 
estìnto, ed ha stabilito già, interpretando il vostro desiderio, 
che le spese dei suoi solenni funerali sieno fatte dallo Stato» 
Ma a T. M., più che le onoranze di questi giorni, saranno 
splendido e duraturo monumento la niemoria dei grandi ser- 
vigi che in così lunga vita egli ha reso alla patria, le opere 
deiringegno con le quali accrebbe il patrimonio della scienza 
e là gloria d'Italia, il memore culto che a lui consacrerà la 
^oventù italiana^ il sentimento di ammirazione e di affetto 
che farà battere al suo nome il cuore di una nazione intera. 
{Approvazioni.) 

Gius. Vaccai. — I miei colleghi ed amici onorevoli Cor- 
vetto e Penserini in questo lutto della nazione vollero a me, 
concittadino a quel grande che fu T. M., afiBidato di ricor- 
dare il reverente affetto per Lui di Pesaro e della provincia. 

Trepidante e vivamente commosso in questo momento so- 
lenne, al tributo di venerazione che per vostro mezzo offre 
la patria all' uomo insigne, che abbiamo perduto , unisco il 
saluto mesto e riconoscente che dettato dal più profondo cor- 
doglio, invia al suo spirito immortale la terra nativa. 

Egli è stato per noi il faro luminoso al quale si dirigevano 
il pensiero, le ispirazioni, le più elevate espressioni di patriot- 
tismo. Faro che non si spegne, finché rimarrà una pagina della 
gloriosa storia del nostro risorgimento, cui egli pensava con 
mente divinatrice quando appena ed in pochi si agitavano i 
sentimenti piìì generosi e arditi d'italianità; fino a che l'in- 
gegno e le sue mirabili prove, la fede costantemente nu- 
trita, la onestà e saviezza dei propositi, ed ogni civile virtù 
saranno una religione. 

Sapere oggi che questa preziosa esistenza ci è mancata, 
lia per noi quasi dello straordinario. 
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Ci pareva che per ciò che pid toccava la perfezione, le 
leggi stesse della natara avrebbero dovato sospendere la loro 
azione demolitrice. 

Egli, T. M., raggiunse veramente un alto grado di per- 
fezione; rimane una delle figure più complete dei nostri 
tempi; l'ultimo forse di queir antica ed eletta falange che 
con gli oroismi del pensiero ci hanno dato una patria. 

' Pesaro ebbe la grande ventura di vederlo temprarsi a 
geniali e severi studi quando veniva chiamata Atene delle 
Marche ed era ritrovo delie più scelte intelligenze d'Italia* 
Assistette ai primi moti del suo santo amore, che nelle no- 
stre provinole furono scintille che alimentarono quel sacro 
fuoco, per cui ottenemmo più tardi indipendenza e libertà. 
Lo ammirò nel lungo e ripetuto esilio che egli prolungò, 
piuttosto che piegare la fronte ed accettare condizioni alla 
sua fede- politica. Lo volle suo rappresentante nel 48 e 
nel 60 nei Parlamenti di Roma e> italiano. Lo ricercò senza 
tregua del suo consiglio affettuoso, amorevole, e non vi fu 
atto di qualche importanza che non fosse confortato dalla 
sua parola autorevole, ascoltata sempre col più alto rispetto. 
Trovò sempre pronto il suo valido appoggio e intitolò dal 
suo nome (vivente ancora) il liceo delle lettere che ottenne 
dal suo patrocinio. 

Fu, e rimane un culto per noi. Egli, nella vita operosa, 
travagliata e benefica, ispirata sempre agli ideali più grandi 
e più gentili, non dimenticò un momento solo il vivo affetto 
per la sua Pesaro che neir esilio invocava come luogo di 
paoe; e temendo che la sua salma non avrebbe potuto mai 
riposarvi, diceva: 

Io l'are tue 

Più non vedrò, nò dopo aggiunto il fine 
Bel mortai corso, di posar concesso 
Mi fia le carni travagliate e stanche 
Nel suol dolce nativo in sul ruscello 
Di ,Grénica, e alle quote ombre pietose 
Degli alti pioppi, ove de* giusti il sonno 
Dormon le lacrimate ossa paterne. 

Il vaticinio del poeta fu sperduto. Il patriotta vinse, e 
yiàe compiuto il suo voto. Possano sulle sue ceneri venerate 
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risvegliarsi quelle virtù che hanno fatto di Lui uno degli 
uomini più grandi delia nuova Italia, (Approvazioni.) 

Sebastiano Turbiglio. — Non è questo il luogo, o signori, 
dove io umile gregario, possa far udire la voce affettuosa 
del discepolo e delF amico, o quella dei miei conterranei che 
il M. ebbero rappresentante nel Parlamento subalpino. 
Dinanzi alla tomba del grande italiano, che fini ieri Tono- 
rata e gloriosa sua vita, tutti noi, e forse più coloro che 
il M. amarono con particolarissimo e riverente affetto, do- 
mina la medesima coscienza degli obblighi della nazione 
verso l'illustre figliuol suo. 

Perocché se ne considerate la vita, se ne ricordate gli 
egregi e non dimenticabili fatti, se il fervido e studioso 
ingegno voi seguite traverso le varie vicende di mezzo il 
secolo decimonono, egli vi appare ognora come una delle 
migliori e più perfette incarnazioni deir Italia, al cui servi- 
gio consacrò la grande opera propria. Appartiene T. M. alla 
rada e privilegiata schiera di quegli uomini eletti» ne' quali 
discende l'anima dei popoli e diviene persona. 

Sia che il M. parli, o scriva, od operi, lo innalzano sopra 
il comune degli uomini gli alti e magnanimi pensieri, i 
nobili e generosi sentimenti, gli intenti purissimi. E ad in- 
corporare in qualcuna delle materiali manifestazioni del genio 
gli ideali umani e civili che furono il suo perseverante studio, 
intese col meraviglioso ardimento, col pertinace lavoro, colla 
inconcussa fede di chi crede nel valore e nella realtà delle 
cose trascendenti e le stima sopra ogni sensi bil cosa. Im- 
perocché nel M. lo spirito in guisa sovrabbondava che di 
fronte ad esso la materia rimpicciolita osava appena affermarsi. 
Di là dal presente soleva figgere lo sguardo: e figuravasi 
allora di vedere nel non lontano avvenire muoversi allume 
della critica il genere* umano augurato dalla sua fantasia 
razionalista, e rovesciare l'antica fede religiosa e sociale, e 
surrogarvi la nova, della quale persuadevasi egli di aver 
avuto qualche fuggevole intuizione. 

E mentre il Dio de' padri suoi usciva dal cuore di lui, e 
facevaglisi lontano dall'occhio, trasformandosi in isterica re- 
ininiscenza, il nuovo Dio, quello che la ragion su$ filosofica 
^ critica aveva escogitato, quello che l'anima sua reputato 
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aveva d^gno deiradorazione degli uomini caritatevoli e dei 
cittadini devoti alla patria, si annunziava alle genti nello 
stile novo della classica italianità. 

Della rivoluzione italiana fu M.' grandissima ed onoranda 
parte lìon sólo nelle cospirazioni, allorquando cospirare era 
perigliosa e non inutile cosa, nelle insurrezioni, negli esUii, 
ma eziandio, e segnatamente, nelle lettere e nella filosofia, 
le quali accesero, ravvivarono, rinvigorirono Y idea nazionale 
e neir individuo italiano trasfusero l'energia e la fermezzsu 
del martire e dell* eroe. 

Il vivo, il profondo sentimento delle difficoltà che Y Italia 
aveva incontrato nel suo cammino, e che per più secoli Y a- 
vevano fatta credere dimenticata da Dio, portò il M. ad 
amare con predilezione la sua Roma, come pietra sopra la* 
quale il destino avrebbe edificato e conservato F Italia nova. 

La chiara coscienza delle cagioni deir improvvisa e rapida 
fortuna dell' Italia traevalo a venerare la virtù ed il sacri- 
ficio, ad adorare il bello ed il vero, ad ammirare il forte, 
ed a porre innanzi a tutti i forti che la patria onorarono 
ed onorano, i principi buoni e valorosi, la cui eroica fede, 
com'è amore della presente generazione, così è speranza dei 
secoli venturi. 

D'infinito amore amò il M. l'Italia: e come suole acca- 
dere delle cose amate, che per efficacia di desiderio si veg- 
gono prima che siano, egli immaginavasi di vedere, e come 
visto annunziava nel ristretto circolo delle più antiche ami- 
cizie, il non remoto avvenimento di nuova età, nella quale 
la patria nostra, rigenerata nelle radici sue, nell'intelletto 
e nel cuore, sarebbe riapparsa al mondo maestra in Occidente 
di scienza ed arte, in Oriente propagatrice di benefica e 
benevola civiltà. Imperocché, credeva egli, che l'Italia, o 
più non sarebbe stata grande mai, od avrebbe vinto nelle 
civili lotte le altre nazioni ed oscuratele collo splendore delle 
lettere, delle arti e delle scienze. 

Possa, signori, non indugiare troppo l'adempimento di 
questo altissimo voto, che fu eziandio l'ultimo sospiro di 
T. M I {Approvazioni) 

Michele Amadei. — Sia permesso anche a me dalla be- 
nevolenza della Camera di dire poche, pochissime parole/ 
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anche a nome del mio egregio amico e collega Torlonia (il 
quale, come sindaco, dovrà questa sera commemorare il grande 
estinto) e di altri miei colleghi e di tutti i Romani che hanno 
avuto a maestro, a gaida luminosa T. M. nelle agitazioni 
per il nostro risorgimento politico e morale. 

A T. M. fu conferita la^ cittadinanza romana nel 1872; 
ma quand' anche egli non avesse avuto un tale diploma, nes- 
suno più di lui sarebbe stato di Roma cittadino benemerito. 
Nessuno più di lui fu qui amato e venerato. 

Quando T Italia fu restituita a Roma, i cittadini pensa- 
rono subito a mandarlo al comune come loro rappresentante, 
e mentre tutti gli altri consiglieri, ed anche coloro che 
hanno coperto l'altissimo ufficio di sindaco, sono stati dalle 
vicende dell'urna alcune volte messi in disparte, T. M. fu 
sempre riconfermato consigliere ad unanimità ed aveva il 
il suo posto neir aula del Campidoglio il giorno che ò morto. 

Non sarebbe possibile trovare nella storia comunale di 
Roma un esempio di uomini che racchiudessero nella mente 
tutto il valore di T. M. 

Egli fu altissimo come filosofo, come storico, come filologo, 
come poeta e come uomo di Stato. Ma nelf alto intendimento 
della sua vita egli si ricongiunge, si collega a Lorenzo Valle 
e a Pomponio Leto: Questi dae insigni filosofi e storici eb- 
bero dal Vaticano proscrizioni e molestie, perchè vollero ris- 
vegliare la vita intellettuale di Roma: T. M. fa prigione 
6 proscritto dal papato, perchè volle dare pieno e gagliardo 
impulso al pensiero italiano. 

Negli ultimi tempi la sua fermezza fu in Roma per molti 
amara rampogna. Irremovibile, intransigente contro ogni 
artifizio del partito clericale, come ha |pà ricordato il mio 
onorevole amico Cairoli, egli si dimise da presidente del- 
l' Associazione costituzionale quando questa si perdette mi- 
seramente nella vergognosa alleanza coi partiti contrari alle 
liostre istituzioni. 

Ora nell'unanime compianto, noi pioviamo un giusto or- 
:oglio neir annoverarlo fra i nostri concittadini, nel ricor- 

are che qui passò gli ultimi anni della sua vita nelle no- 
bile gare della scienza; qui nella patria del suo pensiero, 
dove si è compiuta la separazione della Chiesa dallo Stato; 
qui, dove h memorie delia grandezza passata parlavano al 
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$uo animo grande il forte linguaggio della patria e della 
civiltà. {Approvazioni.) 

Carlo Botto db' Bauli. — Rappresentante della città e 
della provìncia di Pesaro, che vanno giustamente altere di aver 
data i natali all' illustre T. M. Bella Rovere , di cui oggi 
tutti deploriamo la perdita, è con animo altamente commosso 
che io riprendo oggi in quest' aula a dire brevi parole di 
lui, come tenue e sincerissimo tributo di omaggio alla me- 
moria di tant'uomo , che fu uno dei più insigni del nostro 
risorgimento nazionale. 

Io ebbi la ventura di conoscerlo personalmente or è circa 
un anno, e le poche ore passate vicino a lui non fecero che 
accrescere nelF animo mio la sincera venerazione che da 
lango tempo nutrivo verso l'uomo insigne che avevo impa- 
rato ad ammirare fin dagli anni giovanili, studiando le sue 
poesie, le sue prose letterarie, i suoi scritti filosofici, e leg- 
gendo nella patria storia le pagine memorande dell'insurre* 
zione del 1831, nella quale T. M. ebbe parte notevolissima 
come ministro dell'interno del Groverno provvisorio di Bologna. 
E di lui ricorderò che^ allorquando il Governo provviso- 
rio dì Bologna fece breve sosta in Sinigallia , egli propose 
arditamente di continuare la resistenza; e quando in An- 
cona fu proposta la capitolazione , egli solo , tra i membri 
del Governo provvisorio, ricusò di firmare quella capitolazione 
che restituiva la generosa città di Ancona al dominio del 
pontefice ; e quando profugo, nelle acque di Ancona fu ar- 
restato dalle navi austriache, egli ebbe a patire quattro 
lunghi mesi di prigionia nelle carceri di Venezia. 

Nel 1846 rifiutò l'amnistia condizionata che inaugurò il 
pontificato di Pio IX, e non consentì che a rientrare più 
tardi , e senza veruna condizione o dichiarazione di pen- 
timento. 

T. M. possedè ingegno, sentimento, fantasia meravigliosi, 
come dai suoi scritti ci è dato ammirare , e fu patriotta , 
letterato, poeta e filosofo esimio. 

Le sue prose letterarie io pongono tra i più aurei scrit- 
tori del nostro idioma. Come poeta fu casto, terso, elegante. 
I suoi idilli, le eroidi, i rispetti^ gl*inni, le romanze, le eie* 
gie gli meritarono fama tra i poeti più illustri e altamente 
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morali e civili della nostra Italia. E fu uno dei filosofi più 
insigni del nostro secolo, come lo addimostrano le sue as> 
sidue investigazioni e i suoi lavori filosofici, dal Rinnova- 
inento dell'antica filosofia italiana al Testamento di un 
-metafisico. 

Uomo retto ed onesto, patriotta sincero, scrittore elegante 
•e moralissimo, né Tinvìdia, né la calunnia osarono assalirlo, 
e nella sua vita meritossi la simpatia e V amicizia dei più 
insignì pensatori e filosofi. 

£i fu credente, ma,, nemico sdegnoso di qualsivoglia ipo- 
•crisia , serbo ognora Y integrità del carattere , e rifiutò le 
preci venali del prete al letto di morte. Animo squisitamente 
gentile e delicato, possedeva ingenita bontà e modestia 
esemplare , e , si può dire , non ebbe veramente nemici , e 
seppe quindi attirarsi la stima e il rispetto di tutti, a qual- 
-sivoglia partito politico appartenessero. 

T. M. è scomparso ; ma lasci» di sé traccia imperitura 
nei suoi lavori letterari, poetici, filosofici, e un nome nella 
storia patria che non morrà per volger di tempo , finché i 
popoli civili serberanno culto a quei magnanimi che consa- 
<ìrarono cuore, intelletto, operosità e fortuna al bene della 
patria, alla educazione ed al miglioramento della famiglia 
umana. E le giovani generazioni dal nome , dai lavori, e 
•dair esempio di T. M. sapranno trarre inspirazioni feconde 
a coltivare con sincero amore gli studi, per poter in tal 
guisa accrescere onore, lustro, e" decoro all'arte, alla scienza, 
alla patria. (Approvazioni.) 

BiANCHEBi, presidente. - Estrarrò a sorte i nomi degli ono- 
revoli deputati che, insieme con Tufficio di Presidenza, as- 
sisteranno alFaccompagnamento funebre della salma del com- 
pianto senatore M. (Fa il sorteggio.) 

Mancini, ministro degli a fari esteri. — Annunzio che al- 
Tillustre senatore M. saranno rese le onoranze funebri a 
spese dello Stato. 
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Scelta d'iscrizioni modetne in lingua italiana. Pesaro, A. No- 

- bili, 1B29, in 16° 

Opuscolo inedito, ecc., di Baldi e Mamiani. Pesaro, 1829. 
^novamento della filosofia antica italiana, libro uno. Pari^, 

Delaforest, 1834, in 8.° 
Inni Sacri, 2.* edizione. Napoli, Marotta e Formoso, 1835,in 18.° 
Nuove poesie. Parigi, Delafòrest, 1835; in 8.° 
Articolo critico sul Gran Dizionario italiano-francese e vice- 
versa, coinpilato da G. F. Barberi, ecc., nella Rivista Eu- 
ropea del 30 agosto 1839, 

- Idillii. Parigi, Lacòmbe, 1840, in 32.° 

Ausonio, idillio eroico. Parigi, Lacombe, 1841, in 8.° 
Dell'Ontologia e del metodo, nota. Parigi, Delacombe, 1841, in 8.° 
Intorno alla filosofia del dritto, e singolarmente intorno alle 

origini del dritto di punire; lettere all'aw. prof. P. S. Man- 
cini. Napoli, A. Agnelli, 1841, in 8.° 
.Sei lettere all'abate Rosmini intomo al libro intitolato: " H 

Rinnovamento della filosofìa in Italia. „ Firenze, Ricordi 

e Jouhàud, 1842, in 16.° 
Poesie per la prima volta unite e ordinate con aggiunta di 

molte inedite. Parigi, Baudry, 1843, in 12.° 
Mario Pagano, ovvero della immortalità; dialogo. Parigi, De- 

lacombe, 1845, in 8.° 
Sonetti sui monumenti di Santa Croce in' Firenze. Sulla 

tomba di Y. Alfieri, Filicaja, N. Macchiavelli, Lanzi. (In: 

Brofiério A., Galleria contemporanea, ecc. Torino, 1845.) 
Dialoghi di scienza prima. Parigi, Baudry, 1846, in 8.° 
Discorso. (In? Discorsi di Gioberti, di Freschi, di Mamiani e 

Perez, 10 ottobre 1848.) 
Due lettere, una a' suoi elettori, l'altra alla Santità di Pio IX. 

Genova, 1849, in 8.° 

') Dobbiamo questo saggio bibliografico all'egregio bibliofilo si- 
gnor Antonio Vismai-a. 
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Air arrivo delle ceneri di re Cario Alberto; elogio funebre 

nella Metropolitana in Genova. Lugano, tipografia Svizzera 

italiana, 1B49, in 18.® 
Scritti politici- Firenze, Le Monnier, 1853, in 16.^ 
D'un nnovo diritto Europeo. Torino, Seb. Franco, 1859, in 12.*^ 
Le mie lettere ossia l'Epistolario di famiglia, 1861, 
Poesie. Firenze, Le Monnier, 1864, in 16?^ 
Confessioni d'un metafìsico. Firenze, Barbera, 1865, due vo- 
lumi in 16.^ 
Della politica di Dante Alighieri; discorso. (In: Dante ed il sno 

secolo. Piren^e, 1866.) 
Prose lett^^rarie. Firenze, Barbera, 1867, in 12.*^ 
Sul concetto dellt* religione, polemica con F. Fiorentino. Bo- 

logTja, tipografìa Monti, 1868, in 8.® 
Teorica della Religione e dello Stato, e sue speciali attinenze 

con Roma e le Nazioni cattoliche. Firenze, Le Mounier, 

1868, in 12.^ 
Nnove considerazioni intorno al sistema di Darwin. Firenze^ 

Le Monnier, 1868, in 8.^ 
Del senso morale degli Italiani, discorso, Milano, Treves, 1868. 

ili 32.» 
Messagjpo ai comitati fìgliali delP Associazione Nazionale de-» 

gli Asili rurnli per l'infanzia. Firenze, 1869, in 16.° 
Le meditazioni Cartesiane rinnovate nel secolo XIX. Firenze^ 

Le Monnier, 1869, in 16.o 
Kant e l'Ontologia, lettera al prof. Lavarino. Firenze, tipo» 

grafìa Cellini, 1870, in 8.^ 
Della Circolazione della scienza. Firenze, tipografìa Cellini^ 

1871, in SP 
Parole dette il 24 settembre alle alunne del Collegio di Poggia 

Imperiale, 1871^ in 4.° 
Critica delle rivelasiioni, lettera al prof. G. M. Bertinì. Torino,. 

G. B. Paravia e C, 1873, in S.^ 
Eagionamento premesso ai Canti lirici di L. B. Mancini-Oliva.. 

Piften:5e, 1874. 
Compendio e sintesi della propria filosofia, ossia nuovi pro- 
legomeni ad ogni presente e futura metafisica, libro imo. 

Torino, Q. B. Paravia e C, 1876, in 8.° 
Elogi funebri di Carlo Alberto e di Vittorio Emanuele n. 

Roma, tipografìa Forzani, 1878, in 16.° 
La religione dell'avvenire, ossia Della religione positiva e perpe- 
tua del genere umano, libri sei. Milano, Treves, 1879, in 16.^ 
La critica delle rivelazioni; mistica dottrina del P. Gionata 

Heverley, in appendice alla BeUgione dell'avvenire. Milano^ 

Treves, 1879, in 16.® 
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Sulle condizioni comuni dell'attuale filosofia dell'Europa e sulle 
particolari della scuola italiana. (Atti della R. Accademia 
dei Lincei, voi. II. Roma, 1878.) 

Amore mendico; statua' in marmo di TI. Cambi, illustrazione* 
Pesaro. Nobili, 1880, in 16P Per nozze. 

liettera. (In: DeGubematis Ter., Commediole educative, ecc 
Firenze, 1881.) 

Nella terza ricorrenza dei funerali di re Vittorio Emanuele II; 
orazione. Roma, tipografia del Senato, 1881, in 16.^ 

Delle questioni sociali e particolarmente dei proletarii e del 
capitale; libri tre. Roma, tipografia dell'Opinione, 1882^ 
in 8.0 

Novelle, favole e narrazioni edite ed inedite la prima volta 
unite e ordinate; aggiuntovi un ragguaglio tra Manzoni e 
Leopardi con Prefazione. Napoli, D. Morano, 1883, in 16.** 

Celebrando gli Urbinati il quarto centenario del sommo loro 
conterraneo Raffaele Sanzio; parole. Pesaro, tipografia Fe- 
derici, 1883, in 8." 

Inni. (In: Palomes. ASanta Rusalia, virgini palermitana, ecc.^ 
cu li magnificili Inni di G. Borghi e T. M. Palermu, Pu- 
glisi, 1883.) 

liettera. (In: De Serpa Pimentel A. Alessandro Herculano o 
il suo tempo, ecc., con lettera di T. M. Roma, tipografia 
del Senato, 1883.) 

Lettera. (In: Grandi 0. L'Abbandono, 3.* edizione, con let- 
tera di T. M. Cesena, 1884, Gargano.) 

Del Papato nei tre ultimi secoli. Compendio storico-critico. 
Milano, Treves, 1885 (Opera postuma). 
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Hamiani. 



CAPITOLO PRIMO. 
Prefazione ed Introduzione. 

Imprendo a raccontare la serie dei casi e ri- 
volgimenti più sostanziosi occorsi al pontificato ro- 
mano facendo capo a Leone X e giù discendendo 
al vivente Leone XIII. E perchè la narrazione com- 
pita e ben ragguagliata di tutto ciò colmerebbe 
parecchi volumi ed altri sostennero lodevolmente 
celesta fatica, io di gran numero di pontefici dirò 
assai poche parole; ma volentieri mi estenderò 
sopra quelli che impressero del proprio nome non 
che i gravi conflitti occorsi nel dogma e nel culto, 
ma per diretto o per indiretto le vicende eziandio 
e le rivolture delle nazioni e massinie della ita 
liana. Che pel rimanente , siccome nei tre secoli 
e mezzo da me citati sia per molti rispetti var- 
cata una epoca di scadimento, poco o rado inter 
rotto, della potestà e grandezza pontificale, nondi 
meno ciò stesso non accadeva senza alterazioni 
gravissime nella fede, nelle opinioni, e ne^ costumi 
de' popoli; il che è materia propria ed assai prò 
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flttevole della storia ; dappoiché questa sale di tal 
maniera dalle sole cagioni esteriori e politiche 
alle interiori e morali che sono le più efficienti 
e per ordinario le più recondite; senza dire che 
il papato dopo disfatto V impero dei Cesari appa- 
riva nei tempi come il centro maggiore e la più 
visibile unità del mondo cristiano il qual segna 
quasi i confini del mondo non barbaro. E d'altro 
lato, simile storia narrando i casi e gli effetti delle 
credenze religiose e loro tramutamenli porrà in 
qualche lume e in qualche aspettazione probabile 
quel che se ne debbo presumere per 1^ avvenire ; 
sondo a nostro giudicio, tali credenze nel lor fondo 
essenziale una parte notabilissima e un elemento 
costitutivo e perpetuo della civiltà delle genti. Ol- 
treché, debbo il consorzio umano intero venir con- 
fessando, conformo accennammo qui sopra, che dopo 
Pimpero latino nessuna altra istituzione ed auto- 
rità sorgeva o sorge a' di nostri in Europa atta a 
pareggiare e competere o civilmente o moralmente 
col Vaticano. Perciò raccontare le forme e i gradi del 
suo declinamento senza parzialità e passione è sog- 
getto più ragguardevole e più istruttivo di quanto 
si scrisse per via d'esempio, intorno al decadere e 
disfarsi del trono dei Cesari in Europa ed in Asia; 
osservato principalmente che di quella monarchia 
generale ed augusta fu la caduta e la estinzione com* 
pietà nei due continenti e non troppo gloriosa in 
entrambi; laddove del papato rimangono gli ordini 
e le sembianze esteriori quasiché intatte; e fu nello 
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stesso grembo di lui, sebbene si avvisa, e per la 
sua efficienza che nel secolo ottavo rampollò no- 
vamenle tra i Franchi e i Germani la potenza im- 
periale che a' di nostri ricomparisce spartita fra 
TAustria e la Prussia , ma sempre con ispecialità 
e circoscrizione di dominio e di territorio e spo- 
gliato del carattere antico mondiale ed universale. 
Quello poi che sia perenne ed imperituro, cosi 
nella somma sovranità del sacerdozio romano, come 
ne' suoi ufBci diversi e solenni e nel suo remoto 
avvenire , pochi intelletti o nessuno varrebbe al 
presente a indovinare con sicuro giudicio, trovan- 
dosi ancora moltitudine grande di pensatori e di 
critici che reputano quella sovranità venire bensì 
modificandosi negli accidenti, ma serbare illesa e 
inalterata la sostanza siccome quella che mette ra- 
dice nella missione eterna ed irreformabile del 
capo degli Apostoli; ed oggi medesimo oltre al co- 
mandare spiritualmente a circa duecento milioni 
d'anime, riscuote dai véscovi d'ogni regione e pro- 
vincia una obbedienza pronta, filiale ed intera quale 
non fu in verun tempo. Attesoché in verun tempo 
il mondo cristiano senti bisogno maggiore di te- 
nere salda la unità sua di dogma e di disciplina 
contro le nuove e sbrigliate libertà della scienza 
e della critica; né d'altra parte si dà forza e vi- 
gorezza unitiva che possa competere con la dot- 
trina cattolica e il reggimento pontificale. Senza 
dire dell' ampliamento di autorità sconfinata che 
gli è sopraggiunta e pareggiasi a quella medesima 
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dei Concini e di tutu la Chiesa, secondo che ri- 
sulta dalle discussioni e dal pronunziati della Si- 
nodo ultima convocata e governata da Pio IX, or 
fanno dodici anni compiuti. 

Legittima è dunque e opportuna la scella del 
tema di questi libri. Salvo che parrà impossibile 
a troppi lettori la narrazione propostami quando 
io non Taccompagni o con ossequio assoluto della 
ragione e dell'animo verso le credenze ortodosse, 
ovvero non la esponga con mente da censore e 
riformatore al modo che usano i protestanti o la 
Chiesa domandata orientale^ Óra, io presumo che 
tener la bilancia ferma ed equilibrata fra questi 
due pesi non soltanto sia negozio fattibile, ma torni 
a dovere espresso e perpetuo dello storico. Avve 
gnacchè ne' giorni nostri nessun cattolico addottri 
nato ed esente da fanatismo vuol reputare che il pa 
pato proceda e operi sempre con mezzi miracolosi e 
fuor delle leggi naturali ed umane. Come d'altro 
lato le Confessioni accattoliche cessarono dal vezzo 
di schernire e deridere i dogmi e le pratiche del 
Vaticano e scorgere nella Chiesa di Roma una serie 
perpetua d'ipocrisie e d'astuzie volte a mantenersi 
in potére, accrescere le ricchezze ed i privilegi e 
violentare le coscienze sotto il giogo d' una auto- 
rità indiscutibile. È sorto a poco a poco nel mondo 
un criterio comune ed un metodo positivo di rac- 
contare le storie facendosi degli uomini un con- 
cetto pieno ed intero e non dimezzato e manche- 
vole, studiando ogni loro facoltà e tendenza, l' o- 
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pera degli istinti quanto della ragione e travaglian- 
dosi a indovinare nella congerie dei fatti, nelle 
colpe e negli errori si dei popoli e sì deglMinpe- 
ranti e maestri, a indovinar, dico, lo esplicamento 
di un supremo disegno di provvidenza a rispetto 
del quale i secoli sono momenti e le nazioni più 
poderose e glMstituti più augusti e solenni sono 
transitori strumenti e picciolo forze spesso auto- 
matiche e inconsapevoli dei fini stupendi e inef- 
fabili a cui vanno incontro. Mestier non è dun- 
que oggi al raccontatore si delle vicende polìtiche 
generali e si delle particolari, di tale istituto o 
cotale scaldarsi e fervere delle passioni medesime 
onde esse originaronsi e un tempo fiorirono, che 
anzi nel generale ciò rende sospetti e mal graziosi 
i libri di cotal sorta di autori e promovitori. Per 
ogni rispetto impertanto debbe essermi approvata e 
forse ancbe lodata la scelta della materia. Nò io 
solo (si replica) entro in codesto arringo. Che pa- 
recchi scrittori di polso in diverse lingue e paesi 
preoccuparonmi il tema. Pure mi confido che il 
tratterò sotto un punto di prospettiva mio proprio 
e con tale imparzialità di giudicio da non mai fal- 
sare dissimulare la verità ed il fatto, Oltrecchè 
compendiando io un subbietto che spesso andò al- 
largato in grossi volumi recherò comodezza nota- 
bile al maggior numero degli studiosi. 

Vuoisi, invece, ai lettori una ragione piana e 
persuasiva deli* avere noi fatto capo a Leone X 
più presto che ad altro papa antecessor suo, men- 
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Ire fra questi ìncontransi nomi spetlabili e chiari 
per ogni verso ed alcuni come Giulio II ed Ales- 
sandro YI fecero poco prima di lui buona e larga 
preparazione al suo regnare e pontificare. 

Salvochè, nel proposito mio a me perteneva di 
metter capo in un pontefice a cui, sotto la mostra 
d'ogni grandezza e prosperità eziandio temporale 
fosse accaduta grave iattura delP autorità ed im- 
pero spirituale e dogmatico sulla repubblica cri- 
stiana universa. E simile detrimento e deperimento 
accadde in effetto a Leone il giorno in cui i pre- 
lati tedeschi recarongli la notizia che Martino Lu- 
tero arso aveva corampopulo e beffeggiate le bolle 
di scomunicazione scagliategli contro; e ciò, con 
approvamento e plauso di non piccola parte della 
Germania. Al sentir mio, di tutte mai le percosse 
che per Taddietro offesero la Santa Sede questa di 
Lutero si mostrò insin dal suo principiare la più 
formidabile, perchè scoppiata in mezzo a una stirpe 
d' uomini assai religiosa e matura di civiltà e di 
scienza e la quale tanto più aderiva a Lutero 
quanto questi * mostravasi studiatore indefesso e 
adorator della Bibbia fondamento del dogma e al- 
lora poco e mal conosciuta dalle moltitudini. Ol- 
treché, la questione sulle indulgenze, stata favilla 
del vasto incendio, riusciva altresì .a questione 
pecuniaria e però anche volgare e comune. Dac- 
ché gradiva alle moltitudini di non dover barat- 
tare le grazie celesti con monete sonami cavate 
dal lor borsiglio. Del resto, ai giorni di Leone X 
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COSÌ Tautorità pontifìcia fallasi una e assoluta nel 
mondo, come la riverenza al dogma catlolico pa- 
revano dover trionfare d' ogni resistenza ed osti- 
lità, non ostante gli errori e le colpe non infre- 
quenti della stessa Curia Romana. Lo scisma di 
Fozio era vecchio di molli secoli e infettava Pro- 
vincie remote e di poco credito. Già gli ultimi 
Nestoriani eransi rifuggiti in Persia e V esorbi- 
tanze degr Iconoclasti a breve andare si dilegua- 
vano, tòfnando volentieri le plebi a pascere gli 
occhi e la devozione di forme figurate e palpa- 
bili. Ario e Pelagio e le sette loro dannate da 
cento Sinodi non più affaticavano le scuole e la 
penna dei nostri teologi. In occidente, gli Ussiti 
non avean voce fuor di Boemia. Ai Valdesi po- 
veri e calunniati nessuno poneva mente e Socino 
il più audace degli eresiarchi predicò e scrisse 
nella seconda metà del 1500 , morti non- pure 
Leone X, ma si ancora Clemente VII e parecchi 
lor successori. 

I decreti troppo assoluti ed austeri del Con- 
cilio di Gostanza (come portava lo scisma ancor 
sussistente) scorgevansi attemperati già in Basilea 
dove gringerimenti papali furono assai manifesti 
e di carattere didattorio, siccome quello di tron- 
carlo a metà e di trasferirlo a Ferrara e quindi 
a Firenze. Da ultimo Giulio II sventate le minacce 
e gli aitivi apparecchi del Concilio di Pisa , uno 
ne convocò in Laterano secondo la mente e quasi 
non dissi Tarbitrio della Santa Sede. 11 perchè , 
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anche dal lato di cotesto adunanze ecumeniche il 
cui sindacamento riusciva così gravoso alla pre- 
latura Urbana ed al suo capo supremo » veni vasi 
attenuando grado per grado, mentre la potestà 
delle sante chiavi da dopo Eugenio IV, cresceva 
e assodavasi a ciascun giorno e già compariva 
cosa semplice a tutti ed assai naturale che in un 
vasto sistema di dogmi rivelati e sopramondani il 
successore immediato e legittimo di S. Pietro 
(così gridavano le tradizioni) ne fosse l'interprete 
ed il custode più illuminato e sicuro. Il che vo- 
leva altresì esprimere il dettato dottrinale supremo 
ed il codice d^ogni giustizia e d'ogni arbitrato fra 
i popoli ; slantechè ogni diritto a queHempi con- 
fondevasi per modo mediato o immediato col di* 
ritto ecclesiastico : del quale nessuno .sapeva asse- 
gnar bene i confini e le attribuzioni, opera non 
ancora fornita e coordinata per ogni verso a' di 
nostri. 

Per fermo, le vittorie di Maometto li e le con- 
quiste mussulmane distese in manco di un secolo 
a maggiori Provincie che non componevano già 
rimpero di Vespasiano e degli Antonini, erano 
argomento di gravi e fosche apprensioni; ma ciò 
importava a tutto il mondo cristiano, quanto al- 
l' Italia e al papato ; e piuttosto che scemare ed 
attiepidire, cresceva e scaldava l'osservanza "e l'os- 
sequio inverso Roma centro della fede e seggio 
venerando del capo visibile della Chiesa. Che se 
Pio II, fece in Ancona appello inutile ed infrnt- 
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tiferò alla moltitudine dei credenti per rinnovar 
le crociate, tuttavolta ei si vivevano in assai gra- 
vosa apprensione delle forze e imprendimenti tar- 
cheschi, massime che li conoscevano governati e 
diretti da capitani tanto abili quanto animosi. 
Ma in generale, gli Stati d'Occidente mal definiti 
ancora e mal circoscritti curavano d'ingrandirsi a 
spese dei confinanti re dentro casa curavano di 
abbassare i più potenti baroni riparando all'ombra 
dei grossi princìpi ed eziandio a costo di vecchie 
giurisdizioni e franchigie. 

Per altro verso, ogni civiltà, ogni fiore di let- 
tere ogni arte geniale sembravano a que' giorni 
adunate nella nostra Penisola, e da Niccolò Y in 
poi i papi eransi dimostrati fautori e proteggitori 
di queirinsolito risorgimento dell'erudizione clas- 
sica ed eziandio della italiana; e purché non si 
osteggiasse la Chiesa , e le pratiche di religione 
e di culto fossero a sufficienza serbate ed eserci- 
tate, grande era la tolleranza della Curia papale 
inverso le opinioni e i costumi e nelle arti pla- 
stiche quanto nella poesia ogni cosa spirava odore 
di paganesimo. 

In ultimo, nel principiar questo libro, l'autore 
suo per conservargli la sobrietà, l'ordine e i limiti 
d' un compendio debbo avvertire i lettori eh' ei 
passerà sotto silenzio alcuni pontefici o presto 
usciti per morte della dignità loro suprema ov- 
vero non fregiati in particolar modo di fama e 
gloria speciale per alcun atto e gesto impresso 
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di eroica virtù e grandezza, né dalle vicende del 
secolo menali ad esercitare nuovi e«plicamenti ed 
uffici della missione loro apostolica. Atteso che il 
proposito nostro si è, conforme fu dichiarato per 
insino dal frontispizio, non di tessere una cronaca 
diligente, e minuta ma bensì un ristretto di storia 
nel quale sia narrata la sostanza dei fatti e l'or- 
dine e succedimento loro secondo la ragione e lo 
spirito che gì' informa e gl'illustra ; e in ciascuna 
biografia, certo, andranno taciuti molti particolari 
di vita familiare e privata o di regia e secolaresca, 
non mai quelli attinenti al gran magistero sacer- 
dotale. 



CAPITOLO IL 
Segue la stessa materia. 

Allorché dunque Giovanni De Medici nel i513 
occupò il trono pontificale col nome di Leone X. 
se guardavasi alla esteriorità delle cose, tu le 
avresti giudicate le più tranquille e prospe- 
revoli che mai fossero succedute air orbe cri- 
stiano e cosi per appunto si dimostravano alla 
mente del pontefice che abbellì la esaltazione sua 
e Tentrata al Vaticano con feste e pompe straor- 
dinarie. Chi invece indagava fuor di passione il. 
mondo circostante accorgevasi presto che T auto- 
rità, potenza e maestà del papato per un verso 
mostravano tener la cima della grandezza, per 
r altro comparivano qua e là segni chiari e fre- 
quenti in Italia e in Europa di mutazioni e ri- 
volte si nelle opinioni e sentenze della gente 
istruita e meditativa e si nelle resistenze e am- 
bizioni dei Principi e delle loro cancellerie. 

Possono i diversi rivolgimenti delle istituzioni 
religiose cristiane e del supremo sacerdozio venir 
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registrate e spartite in quattro grandi epoche^ cia- 
scuna delle quali ebbe caratteri molto proprìi e 
qualitativi. Nella prima iniziatasi poco dopo i tempi 
apostolici, parvero i vescovi di Roma adoperare 
tutte le forze deir ingegno e deir animo air asso- 
damento e dilatazione di quella primazia sui ve- 
scovi e il clero di tutte le altre chiese che* presto 
lasciossi scorgere e riconoscere da ogni credente 
ed a cui sempre essi romani vescovi mirarono con 
perseveranza maravigliosa; primazia la quale nei 
giorni nostri, toccò alla perfine il suo compimento 
mercè le conclusioni e i decreti della Sinodo Va- 
ticana e Tessersi quivi dichiarato a forma di dogma 
che r autorità personale dei papi e la inerranza 
d'ogni lor decisione ex cathedra pareggiano quella 
né più né meno della intera cattolicità radunata 
e consultata in pieno concilio ecumenico. Il qual 
successo strepitoso e terminativo d' una disputa- 
zione durata per lunghissima età segnatamente 
presso il clero francese; e V essersi ciò compiuto 
con brevissima contenzione e questa riuscita poco 
importante alFuniversale, dimostra più che altra cosa 
la indifferenza del secolo inverso i negozi di re- 
ligione. Senza dire che quanto la Sinodo Vaticana 
restrinse di vantaggio i vincoli delToccidente cat- 
tolico verso il lor duce e maestro, tanto spezzò 
per sempre (ragionandosi romanamente) le ultime 
speranze di ricongiunzione e di unione con le 
chiese del Levante. 
Ma ripigliando il subbietto di definire le mag- 
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glori peripezie e trasmataziooi a cai soggiacque 
la fede universale e il papato diciamo che non 
fa leggier fatica e debolmente combattuta e av- 
versata la impresa di convertire la democrazia 
cristiana, per cosi chiamarla, in vera monarchia e 
pressoché assoluta, ed anzi di tutte la più asso- 
luta salvo il rafifrenamento delle massime conci- 
liari anteriori alle tradizioni Curiali. Che certa- 
mente lo spirito della Chiesa la qual domandano 
primitiva e apostolica fu di perfetta fraternità e 
uguaglianza; ed^ncor quando Tepiscopato prevalse 
per ogni dove alle schiette forme popolari e pre- 
sbiterali, nulla di meno queste s'intramettevano in 
ogni negozio con Tingerimento loro morale e con 
certa promiscuità di consigli e di uffici; dacché 
ogni negozio di qualche rilievo deliberavasi col- 
legialmente e ponevàsi in atto col previo con- 
senso di tutto il corpo de^ fedeli, consenso e ade- 
sione di cui rimangono pure a^ di nostri alcune 
formolo e alcuni vestigi. Oltreché all' opposizione 
quando dei vescovi e delle chiese particolari e 
quando degli scismi che talvolta scoppiavano in 
seno della stessa Roma, si aggiungeva la prepo- 
tenza dei Cesari e dei loro prefetti che intramet- 
tevansi violentemente eziandio ne' meri negozi di 
dogma e di cullo. Il perchè in sul chiudersi del 
quarto secolo leggiamo di Gelasio papa che scon- 
giurava i magistrati ed agenti imperiali a non me- 
scolare le faccende religiose con le secolari e il 
sacerdozio col principato, mescolamento e confa- 
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sioue, affermava egli, vedutasi appresso i pagani 
ma fatta cessare da Cristo Signore per gran bene- 
Ozio e quale un effetto razionale e salutifero di 
sua redenzione. Ma ciò non ostante, la preminenza 
assai naturale del Vescovo di Roma su tutto il 
mondo cristiano superò e vinse ogni maniera di 
ostacoli e quelli altresì ch'esso creava con le pro- 
prie discordie ed i propri errori. Il che a mia 
opinione, procedette principalmente dalle tradi- 
zioni ancor fresche e vive per ogni dove deirimt 
pero degli Augusti e però anche della lor città 
capitale. Né per altra cagione crebbe col tempo 
e divenne ferma persuasione d'ogni gente battez- 
zata i papi essere successori diretti di Pietro di- 
morato venticinque anni in Roma e a cui Cristo 
affidò le chiavi sacramentali di penitenza e com- 
mise di pascere il gregge de' nuovi credenti. Onde 
i vescovi di Roma s'attribuirono all'ultimo l'ufficio 
solenne e perpetuo di primi vicari e immediati 
di esso Cristo sopra la terra. La qual dignità e 
missione gli ebbe forniti d' un nome e d'una po- 
testà la più santa e più universale che mai fosse 
comparsa fra gli uomini. E il popolo romano vi 
aderì con animo tanto più tenace e devoto quanto 
l' imperio civile di lui era quasi scomparso; né 
trattavasi oggimai di dar legge agli Stati ma di- 
fendere il municipio suo proprio ora contro le 
invasioni dei barbari ed ora contro la mala 
signoria dei greci. A tutto il che debbo aggiun- 
gersi nelle questioni di fede e di culto i ere- 
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^enii cedere di buon grado a una autorità riso- 
luta ed insindacabile che li disobbliga dalla in- 
Yesligazione angastiosa degli alti misteri; e come 
dice il Vico, le moltitudini dove non incontrano 
assai manifesto il vero s' appigliano al certo. Ora 
ì papi di tal bisogno giovaronsi alle occasioiìi con 
accorgimento, fervore ed ostinazione, e tanto più 
credito ed osservanza acquistarono nel mondo cri- 
stiano, quanto il lor procedere .ed operare e quanto 
ì lor giudici e sentenze parevano libere in Rom.a 
a rispetto dei vescovi bisantini sempre un poco 
signoreggiati e soprafatti dai Cesari e loro satelliti. 

Ma occorrono discipline molto severe e molto 
precise e la confermazione di lungo e tranquillo 
esercizio perchè i comizi prettamente popolari 
giungano ad evitare tumulti faziosi e violenze 
tinte di sangue. Del che fu testimonio e teatro 
essa Roma nella elezione de' suoi vescovi. Di 
quindi la costituzione di Nicola II che investi del 
diritto di voto il sol corpo dei cardinali; di quindi 
pure gli altri decreti di Alessandro II e Gregorio 
VII che scioglievano la nominazione dei papi dal- 
l'^obbligo del positivo e legale confermamento dei 
Cesari. E da ultimo, una bolla di Alessandro III, 
coraggioso e inflessibile uomo, volle che bastas- 
sero due terzi di voti del collegio cardinalizio, 
perchè la scelta del nuovo pontefice fosse giudi- 
cata canonica; e ciò in esecuzione d'una sentenza 
conciliare anteriore. 

Di tal maniera fu possibile al papato di varcare 

Mamtani. 2 
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alla seconda e formidabile epoca sua che può es- 
sere detta della universale teocrazia ed ebbe prin- 
cipio (a noi sembra) con Leone IH a cai non ria- 
sci presanzione soverchia e odiosa alle popola- 
zioni di disporre dei regni e delle corone; elesse 
Carlo Magno a imperatore deiroccidente e lo di- 
chiarò dìfensor della fede e scado e braccio di 
santa Chiesa. E di tale teocrazia come avviene 
pressoché sempre, la vera e germana significa- 
zione fu espressa e definita assai tempo dopo nelle 
bolle di Bonifacio VII! ; col qaal pontefi.ce invece 
la onnipotenza teocratica declinò rapidamente e 
in gran parte si sciolse. Ma nella bolla famosa 
Unam sanetam si legge che Cristo affidò ai ve- 
scovi di Roma e successori di Pietro ambedue le 
spade di cui fanno cenno accidentale i vangeli e 
che Bonifazio voleva fossero segno ed emblema 
evidente del comando sapremo temporale ad una 
e spirituale. A giudicio suo il papa esercita il 
secondo ufficio come il più alto e nobile e con- 
sogna Taltra spsida o potestà che si dica a quei 
princìpi e monarchi che dimostransi meglio di- 
sposti a servire e difendere ogni diritto e pos- 
sessione del supremo gerarca. Le quali dottrine 
che oggi paiono esorbitanti a ciascuno, vedevansi 
neirundecimo secolo professate generalmente, dac- 
ché la religione sola era vita, anima e mente de) 
corpo intero sociale; e nelle scuole teologiche 
quali e quante che fossero accoglievasi quel poco 
di scienza e d^ erudizione che T Italia e il resto 
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deiroccidente ancor possedeva; stantechè lo spen- 
gimento delle lettere greche e latine erasi venuto 
t^oinpiendo per ogni dove e mai il mondo non fa 
occupalo ed ottenebrato da maggiore ignoranza, 
né i principj caddero in maggiore falsifìcazione ; 
visto che la divisione delle due potestà giudicata 
da papa Gelasio opera speciale e volontà espressa 
del Redentore, vennesì tramutando bel bello ia 
assoluta unità e si soprappose a qualunque pò* 
tenza e diritto laicale. Nò il mondo sentivasene 
troppo gravato. Conciossiachò le esorbitanze ed 
intolleranze del giure canonico fondato pel tutto 
insieme nel vecchio giure romano e latino riusci- 
vano sempre più comportevoli dello spirito feudale 
onde era impregnata la legislatura germanica , e 
il papato per propria salvezza sopportava le fran* 
chigie comuniiative e fieramente detestava le si- 
gnorie oltramontane. 

Eccetto che Tignoranza come genera il dominio 
assoluto ed inesorabile di falsi principi fa simil- 
mente predominare la forza immoderala e feroce; 
onde chi la possiede con abbondanza non consi- 
dera e non rispetta verun diritto e ragione; pa- 
rendogli che sieno vani artifici dei codardi e dei 
paurosi. Di tal maniera succedette che la onnipo- 
tenza religiosa e politica di Gregorio YII.> tanto 
segnalata e posta in esempio, mentre nelle bolle, 
nelle predicazioni ed eziandio neir opinione degli 
uomini, paresse allora sconfinata e tremenda, nel 
fatto rompevasi ad ogni momento contro le armi o 
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<lei normanni o dei tedeschi e talora anche contro la 
plebe romana, spalleggiata da'saoi consoli e da^suoi 
patrizj e intervenendo talvolta l'audacia d^'alquanti 
tribuni. Il perchè' Gregorio a cui succedette a 
Canossa di pascere gli occhi nella umiliazione 
estrema di Arrigo IV imperator di Germania chie- 
xlente penitenza e perdono, fu. talvolta percosso 
iegli medesimo di persecuzione ed umiliazione ; 
perocché vide sé stesso quando assediato ed im- 
sprigionato, quando costretto alla fuga e airesilio; 
e per ultimo se ne moriva a Salerno a forma di 
Tifuggito ed esclamando che odiare l'iniquità e 
-amar la giustìzia T aveano condotto a quel ter- 
mine ; tanto era persuaso che il solo impero uni- 
versale teocratico avea ragione e diritto di esi- 
stere e tanto poco vi rispondevano le scorrerie 
violenti e rapaci degli oltramontani. Oltreché, non 
debbo mai cadere dalla memoria cKe allato al 
dreno pontificale, perseverava nelle nazioni cri- 
stiane l'ossequio antichissimo alla potestà somma 
:e unificatrice dei Cesari ; la guale rinnovata e un 
poco ringiovanita da Carlo Magno pigliò titolo di 
Sacra ed ostinavasi altresì ad appellarsi romana^ 
jnentre era o franca o scandinava o tedesca, e 
non mai latina. Di quindi, il fiero e sanguinoso 
xonfiitto tra il sacerdozio e l'impero e le questioni 
.interininabili circa il diritto d'investitura; le quali 
vertenze includendo il problema della distinzion<e 
e separazione compiuta ed esatta fra i due poteri 
xivile ed ecclesiastico non al tutto acquetate e com- 
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poste neppure al di d'oggi, ognuno intende quanto 
riuscisse impossibile di dar loro risoluzione quieta 
e bene ordinata in quelle età selvagge ed ottuse. 
Nulla di meno , la pienezza del dominio teocra- 
tico puossi alTermare che comparve attuata effet- 
tualmente e splendidamente sotto Innocenzo III 
per le virtù eminenti, l'ingegno e l'accorgimento' 
singolarissimo di quel pontefice, il quale davvero 
distribuiva le corone o cader le faceva dal capo 
dei principi; è di vantaggio ebbe l'arte di parere 
custode e tutore dell' autorità stessa imperiale, 
vegliando alla educazione di Federico ; spaven- 
tando poi non di rado i popoli e i sovrani con lo 
sfoderare a tempo il terribile gladio delle scomu- 
niche le quali se talvolta un capitano esperto e 
bellicoso spregiava, i suoi stessi soldati non che le 
plebi cittadinesche e vìllesche guardavano con ispa- 
vento. Né deesi porre in dimenticanza che dove 
la intrepidezza e perseveranza di Gregorio VII, 
non fosse pervenuta a impedire il maritaggio dei 
preti, la Chiesa diventata un immenso feudo ere- 
ditario recava ai negozi umani, abito al tutto di- 
verso e con effetti perniciosi , per Io certo , al 
progresso delle nazioni. 

Di tal maniera, varcava il papato alla terza 
epoca sua piena di strani e implicati rivolgimenti 
e di sentenze e giudizi confusi e contradditori!. 
Né tanto nel secolo XV si avvisano e si deplo- 
rano le fazioni moltiplicate e violente, lo scisma 
durato per quarant'anni, la Sede papale trasferita 
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di là dalle Alpi, i decreti conciliari di Costanza 
e di Basilea volti a restringere ed anzi annullare 
per sempre la onnipotenza pontificia, quanto porge 
maraviglia che questa alla fine uscisse salva ed 
incolume da tempeste cosi furiose e diverse ; a 
tale, che Eugenio lY malgrado delle strettissime 
capitolazioni impostegli dai cardinali nelP alzarlo 
alla tiara , seppe slegarsene con leggier fatica e 
rivolgere da capo ad arbitrio suo tutto Torbe ec- 
clesiastico. Sebbene, i popoli in quel mezzo tempo 
non avevano sonnecchiato ,' massimamente in Ita* 
lia ; né l'umano pensiero erasi infingardito nel pi- 
gliar coscienza del proprio essere e neir aspirare 
alla ragione, alla libertà e al sapere. Che anzi il 
papato medesimo per difendersi contro le incur- 
sioni tedesche e i soprusi della corona imperiale 
mirava assai volentieri crescere ed assodarsi nel- 
r Italia superiore, non che nella media e per le 
isole sue le franchigie de'municipj e cento repub- 
blichette combattere intorno a lui e sperdere la 
feudalità ; onde egli fu capo e protettor naturale 
del gran partito guelfo che per istinto meglio che 
per arte politica divisava essere salute e preser- 
vazione propria ordinarsi e schierarsi intorno alla 
Santa Sede. Come altresi per la stessa cagione al 
diritto signorile teutonico il papato, secondo si 
accennava più sopra, oppose ogni sempre il giure 
canonico entro alle cui viscere erasi introdotto per 
influsso e necessità delle stesse tradizioni apo- 
stoliche qualche spirito del vecchio diritto romana ; 
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ed in generale, mentre con la feudalità d' oltre 
alpe moltiplicava lo spezzamento delle Provincie 
e i nodi sociali si rallentavano, mentre, replichiamo, 
col baronaggio fondavasi Tassolato potere dell'in- 
dividuo sui beni e le persone dei soggetti e pro- 
priamente dei vassalli, con la Chiesa invece com- 
ponevansì qua e là i grossi comuni ed i piccioli; 
sorgevano i corpi morali e le congregazioni mo- 
nastiche i cui difetti e il cui fanatismo ancora che 
ributtassero il mondo per più rispetti, pure non 
giungevano a uccider la idea d'una giustizia di- 
stributiva, d'un comandare ed amministrare ge- 
rarchicamente e che innanzi a Cristo le anime 
del padrone e del servo al tutto si pareggiavano. 
Salvochè la violenza baronale che eziandio appo 
noi rampollò tristamente in più luoghi, né sempre 
i municipj ed il clero bastarono a inortificaria, 
gettò non poche radici in Roma medesima e nelle 
città e borgate adiacenti; mentre poi il Senato 
ed il popolo sotto varie forme ed appellazioni 
mantenevansi liberi e sottraevansi quasi che in- 
teramente al dominio temporale dei papi. Perlo- 
che, mentre questi si arrogavano la sovranità e 
il dominio delle due Sicilie e porgevano o leva- 
vano le corone a parecchi re forestieri, non pos- 
sedevano con sicurezza né Roma né il suo terri- 
torio e spesso erano costretti a rifuggirsi a Vi- 
terbo od altra città per iscampare alla furia del 
popolo d'alcuno grosso feudatario come i Co- 
lonna gli Orsini o gli Sciarra ; e molto più ad- 
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dietro, i Conti del Tuscolo. Senza qui osservare 
quanto fossero per natura loro indisciplinate e 
incostanti le stesse comunità guelfe; e come di- 
scordando continuo in fra loro e ciascuna parteg- 
giando in sètte e fazioni entro il proprio dominio, 
scemavano forza e vìgorezza al papato di fronte 
alle armi e prepotenze imperiali. Ciò mostra assai 
chiaramente il perchè i papi in sull'ultimo scorcio 
del secolo XV ninna cosa ambissero e procuras- 
sero con ostinazione maggiore quanto di posse- 
dere con Roma le Provincie suburbane; e ciò, 
non meno per boria e grandezza, che per avve- 
dersi ogni giorno di vantaggio che la credenza 
religiosa, parte declinava, parte alteravasi con opi- 
nioni temerarie; e che l'opera dei concilj segna- 
tamente degli ultimi di Costanza e di Basilea , 
tendeva con ognora più persistenza ed acrezza a 
rivocare la Chiesa agli ordini antichi di ugualitò 
e comunanza fraterna, a far rifiorire la declinala 
giurisdizione dei vescovi e metter freno alla pau- 
rosa unificazione d'ogni diritto ed autorità nelle 
mani di un solo. Di quindi, gli sforzi i maneggi 
e le cabale di Alessandro VI che torcendo gli oc- 
chi da qualunque probità e giustizia di mezzi 
mirò soltanto al conseguimento del fine e fornì a) 
trono pontificale il possésso di molte belle città, 
territori e fortezze; onde ai suoi successori tras- 
mise la possibilità di farsi temibili eziandio con 
le armi terrene , tanto che al dire di Macchia- 
vello mentre innanzi di Alessandro e di Cesare 
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Borgia nessun potentato anche infimo facea stima 
e pigliava suggezione del principato ecclesiastico 
invece in sul finire del quattrocento e cominciare 
del secolo XVI dovunque il papa si recasse con 
le sue armi la sua moneta e le sue censure, da 
quel lato traboccavano le forze e le sorti di molti 
Stati e massime della povera Italia corsa e ricorsa 
da ogni generazione di stranieri e d'avventurieri. 
Così aprivasi la quarta ed ultima epoca del pri- 
mato papale nei giorni di Leone X a cui per ri- 
spetto al sovraneggiare temporalmente ebbe il ter- 
ribile precessor suo Giulio II aperta e selciata 
larghissima via. Né lo Stalo della Chiesa tollerava 
oggimai di rinserrarsi nell'Italia media e confinare 
da un lato colla Lombardia e dall'altro col reame 
di Napoli. Conciossiachè Giulio II e Leone X si 
reputarono signori legittimi di Parma, Piacenza, 
Modena e Reggio. Senza dire che Leone fu poco 
meno che arbitro della maggior parte della To- 
scana; e quanto al disporre dei principati stranieri 
per autorità e titolo teocratico, non debbe cadere 
dalla memoria che gli spagnuoli prima, i portoghesi 
da poi domandarono ad Alessandro VI e ad esso 
Leone che spartissero con equità e buon giudizio 
fra quelle due nazioni i nuovi ed immensi pos- 
sedimenti deir America e delle Indie. A tutto il 
che aggiungendo il vivo splendore delle lettere 
e delle arti onde attorniavasi il trono sacerdotale più 
che qualunque altro seggio regale europeo, ogni 
sorla di lettori accorderassi con noi nel concetta 
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che Roma e il papato tenevano in que^ giorni la 
cima d^gni primazia e grandezza umana nò mi- 
nore per molli rispetti a quella medesima a cai 
pervenne la tiara di Alessandro III, Gregorio VII 
e Innocenzo III; ancora che tutto questo fosse 
non rade volte in ragione inversa della religiosità 
e santimonia di chi professava di succedere a Pie- 
tro e con Pietro a Cristo nostro Signore. 

Non so in quali anni appunto debba una storia 
del papato pon'e la gagliardia e il colmo del po- 
ter temporale di lui; e intendesi il potere im- 
mediato e diretto con gli uffici tutti le giurisdi- 
zioni e le utilità del principato civile e politico. 
Attesoché V altra ingerenza sovrana che esercita- 
vano i pontefici negli Stati d'Europa giusta le mas- 
sime espresse in alcune .bólle di Bonifacio YIII più 
sopra allegate, vuoisi derivata dal diritto eminente 
ch'elli si arrogavano sopra ogni paese e ogni popolo, 
in quanto Cristo Signore l'avea loro partecipato a re- 
denzione e salvezza di tutte le anime. Forse la mag- 
giore ampiezza di territorio accadde con la occupa- 
zione di Ferrara e di Urbino compiutasi tra il finire 
del cinquecento e la metà del seicento. Ad ogni modo, 
la signoria materiale e regia che possedettero su pa- 
recchie Provincie dUtalia mai non porse loro il destro 
di farsi di questa dominatori saldi e tranquilli o per 
lo manco guidarne le sorti con pieno talento ed ar- 
bitrio. Del che debbonsi cercar le ragioni principal- 
mente nell'essere ad essi vietato di amministrare e 
condurre personalmente le guerre e gli eserciti. Onde 
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fglìno cinti dell'altrui ferro^ come dice il poeta, 
poca difTerenza di effetti trovarono il più delle 
volte tra il vincere e ressero vinti. Certo, se aves- 
sero due o tre papi seguitato il tenore di vita e 
rimpeto di Giulio II nulla sarebbe valuto a impe- 
dire la incarnazione de^ loro disegni con più o 
meno lentezza o velocità di moto e di casi. Con- 
dossiachè nessuna sconfitta di armi e nessuna di- 
spersione de' loro eserciti bastava a spossessarli 
di Roma e della sede pontificale su cui ritor- 
nando o tardi o presto avrebbero ricuperato gran 
parte di forza e d^autorità, come la favola imma- 
ginava succedere di Anteo sempre che cadendo 
toccava la terra sua genitrice. Altri impedimenti 
recava loro il ministero sacerdotale ai cui doveri 
non osarono contraddire sfacciatamente ogni giorno 
e far guerra predicando la pace e spogliare il vi- 
cino predicando carità e giustizia. Oltreché non 
potevano i papi ne' lor disegni da principe metter 
connessione e preservanza tenace ed assidua; dac- 
ché questo si compie nella successione delle fa» 
miglio per naturale eredità d'interessi e propositi. 
In cambio di ciò trapassando la tiara 9 persone 
diverse, ciascuna vi portava intendimenti e mire 
altresì differenti. Senza dire che Tesaltazione loro 
accadeva pressoché sempre neir ultimo scorcio di 
loro vecchiezza. Onde la più parte affrettavasi non 
a dilatare e consolidare la temporale giurisdizione 
del Vaticano ma si ad arricchire di feudi e pre- 
bende i nipoti e congiunti. In ogni maniera, quello 
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spediente trovato dai papi di bilanciare con la po- 
testà signorile il manco di ossequio e di sommis- 
sione che succedeva nei popoli verso V autorità 
spirituale e apostolica trovò il suo confine e la 
consumazione sua nel prevalere e prepotere di 
Carlo V e nella generale e irredimibile servitù 
dell'Italia. E quanto al reame di Napoli ostinata- 
mente giudicato feudo della Chièsa mai nel fatta 
non le soggiacque e non le prestò obbedienza; e 
gli ultimi sovrani spagnuoli e borboni contenta- 
ronsi d' inviare in Roma a titolo di omaggio e a 
tempo convenuto una bianca chinea con certa 
somma di danaro a titolo di tributo, il che pure 
fu talvolta negato, come s'andrà notando a suo 
luogo. 

Se non che, importa assai più di celesta mate- 
ria avvisar le vicende e trasmutazioni del dominio 
spirituale che da molti sècoli erasi mantenuto 
disteso a qualunque provincia e diocesi della cri- 
stianità. Il perchè guardando alla divisione e se- 
parazione che lo scisma luterano introdusse e man- 
tenne nelle credenze occorre di riconoscere che 
quivi meitea capo una quinta epoca dei rivolgi- 
menti religiosi e della suprema gerarchia. At- 
tesoché da un lato il dogma e culto cattolico 
non si alterò in sostanza da dopo le prammatiche 
del Concilio di Trento ; e d'altro lato, la Confes- 
sione Àugustana ebbe guarentigie sufiicienti nella 
fede e nel rito col trattato di Passavia del 135* 
e vale a dire quindici anni dopo l'arsione solenne 
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delle bolle dì scomunicazione e delle vecchie De- 
crelali commessa con pompa ed ostentazione da 
Martino Lutero. 

A noi compatisce che dentro a cotesta epoca il 
papato e la Curia sua declinarono gradatamente 
d'importanza e d'efficacia a rispetto all'influire nei 
grandi negozi d'Europa e si anche nell'esercizio 
del primato ecclesiastico. E intorno allo scadimento 
dell'atto dell'influire ebbesene in Vaticano una troppo 
chiara manifestazione, quando per la pace di Yes- 
falia venendo lese in Germania parecchie giurisdi- 
zioni di vescovi, abbazie e capitoli e la cor e romana 
protestandovi contro, restarono le sue querele ine- 
saudite per ogni vèrso. Il perchè, mentre per ad- 
dietro in qualunque trattazione e stipulazione fra 
Stato e Stato ì nunzi e delegati papali aveano 
pai?'te integrale e ingerimenlo diretto e poderoso, 
dalla pace di Vesfalia in giù né vi intervennero, 
né furono interrogali , né vi apposero la loro 
firma e testimonianza. Oltreché, le cronache di 
ogni paese menzionano con quanta premura e 
insistenza e con quali aggiramenti ed astuzie si 
sforzassero repubbliche e principi d'influire e in- 
trescare nei conclavi di guisa da fare eleggere un 
papa amico alla propria corte o per lo manco non 
avversario. La qual pratica andò tanto innanzi che 
convertissi in un certo diritto bastardo, domandato 
il veto potestà di esclusione, ed attribuito ad 
alcune delle maggiori monarchie ; tutto il che 
venne di mano in mano perdendo di sua impor- 
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tanza; e Peperà dei conclavi procede oggi indipen- 
dente da ogni circuizione e pressione delle forze 
politiche esterne. Il qaal fenomeno, diasi corso al 
vocabolo, genera vasi da tre cagioni : la maggior 
sicurezza tra i popoli del magistero civile ; il mag- 
gior rispetto alle opere dello spirito e alla libertà 
dei corpi morali ; il crescere da per tutto non di- 
remo Tìndifferenza, ma certa tolleranza scambievole 
per ogni negozio che spetta al dogma e alla ge- 
rarchia. Ma risalendo al punto di storia ch^ era 
caduto sotto la penna , osserviamo da capo che 
in nessuna altra nazione cattolica quanto nella 
germanica il laicato intromettevasi nelle materie 
disciplinari e nelle temporalità religiose; peroc- 
ché dopo le lunghe guerre intestine e le osti- 
natissime contenzioni circa la fede ed il culto, i 
magistrati civili e politici eran venuti nella con- 
suetudine di occupare ed anche usurpare molte 
funzioni di misto potere secolare ed episcopale. Il 
che succedeva in Francia segnatamente, dove Tas- 
soluta monarchia e quella in ispecie di Luigi XIY 
usava eleggere ed insediare i proprii vescovi, sop- 
primeva e fondava le diocesi, e sotto colore delle 
libertà gallicane disponeva ordinariamente degli 
atti e deliberazioni del clero. 

Infine , in cotesta epoca quinta dominarono per- 
petaamente due opposti principi ; V uno appo la 
curia romana, Paltro fra i capi e conduci tori delle 
nuove congregazioni cristiane. Che in Roma il pen- 
sier principale si era di vivere sulle difese e im* 
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pedire che sMntaccassero le alte prerogali ve a lei 
conservate e riconfermate dal Concilio tridentino 
e di mostrare al tempo medesimo una tale costanza 
e relativa immobilità di dogmi e di pratiche da 
porgere prova e indizio evidente che la grazia e 
parola di Cristo è veramente ed integralmente con 
lei. Né a tempi e luoghi opportuni il papato lasciò 
scorgere una soverchia remissione e fiacchezza ; 
ma per centra volle e seppe risentirsi con mae- 
strìa ed equanimità di dottrina e di opera; come 
allora che proclamò e mantenne la bolla Cam oc* 
casiane e Taltra più famosa Unigenitus per le quali 
dichiarossi giudice competente ed inappellabile non 
purè nel pronunziare le massime astratte e le scien- 
ziali definizioni, ma nelPaccertare i fatti concreti e 
speciali ed autenticar le scritture e le stampe. E 
similmente, quando insorse a combattere o il Quie- 
tismo od il Giansenismo ed usci dal conflitto con 
autorità e credito fuor modo ampliati. Salvo che 
non sempre ebbe a cuore V adagio dei politici e 
dei filosofi che i grandi corpi morali eziandio im- 
basati sulla fermezza inalterabile di loro credenze 
e istituti declinano senza rimedio e si spossano 
ognora che non proseguono Tuno degli infrascritti 
procedimenti : o d'ampliare il proprio dominio o 
d'organarlo assai fortemente nel centro suo e nelle 
parti: o di accrescerne e variarne le applicazioni, 
gli usi e gli effetti e cosi palesare agli uomini la 
propria fecondità e fruttuosità inesauribile ; o in- 
fine, di riformarsi laddove è d'uopo, e correggersi 
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€on maggiore o minor vigorezza ed annegazione. 
Di tal guisa la persistenza dei principii congiugnesi 
alla perpetua mobilità della vita. Salvo che nel- 
Tepoca quinta il moto vitale perenne riusci scarso 
« lento e ne'nostri giorni più scarso e lento che 
mai. Può ben dirsi che da Lutero a' di nostri la 
Santa Sede crebbe il numero de' suoi sudditi spi- 
rituali con le repubbliche portoghesi e spagnuole 
del nuovo mondo ; ma per contrappeso ebbe gli 
Stati Dniti frequentissimi di popolo e addetti p&r 
la più parte a religioni accattoliche. Per simile, da 
Lutero in poi crebbero a dismisura ne' paesi cat- 
tolici le fraterie ; ed ogni città ed anzi ogni borgo 
coQtò le sue, varie di nome, d'abito, d'ufficiature 
e di devozioni. Ma le genti illuminate ed esperte 
chiedono con molta incertezza se questa era buona 
fertilità e messe preziosa del terreno cristiano o 
non più tosto abbondanza d'erba volgare e di ste- 
rile gramigna. Sebbene, la opinióne comune af- 
ferma non potersi confondere col monachisou) 
ordinario la istituzione dei gesuiti, milizia sacra 
ed infaticabile del papato la quale suda tuttora e 
travagliasi a più non posso a difenderlo ed esal- 
tarlo. Io credo attribuirsi a costoro maggior po- 
tere eh' efifettualmente non anno. Perocché delle 
quattro fonti maggiori , nel mondo , di autorità e 
gagliardezza : la scienza, la ricchezza, il poter po- 
litico e la santità della vita , le tre prime sono 
appo essi calate assai ed impoverite; ed anzi la 
terza del comando civile sembrami sorgente esau- 
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rila oggi e dissecata per sempre. Rimarrebbe la 
santità ed è assai più efficace fra gli uomini che 
per ordinario non la stimiamo. Ma ella medésima 
per ottenere ingerimento ed efficienza durabile 
debbe aver carattere di perfezione ed annegazione 
Tolta a giovare i più nobili interessi e le mire e 
grinlendimenti più generosi del viver sociale. Al 
che assai poco suffragano le virtù prettamente 
claustrali e una serie tediosa di minutissime jpra< 
liche in fregare e adorare Iddio. 

Pigliando ora a scrutare il principio comune 
degli accattolici e vogliamo dire del mettere sotto 
a' piedi le sentenze speciali di Roma e de' suoi 
canonisti e solo consultare la ragione e la Bibbia, 
vede ciascuno che varie essendo le interpreta- 
zioni della Scrittura, varie le massime della ra- 
gione e della crìtica, succedute sarebbero nelle 
Chiese dette evangeliche tutte le varietà delineale 
con facondia e descritte dal Bossuet (1). Talché 
la inerranza e infallibilità proprie del vero rive- 
lato sarebbero sempre fuggite davanti al pensiero 
dei novatori e collocatosi in tale altezza da non 
essere guari raggiunte e da formar tuttavia Taspi- 
razione loro perpetua. Infrattanto né la libertà di 
coscienza né lo spirito di longanimità e di tolle- 
ranza, emergeva dallQ loro predicazioni ; sebbene 
a noi quelle due cose si rappresentano oggi come 

(I) Histoire dea variations des églises protestantes. Pa- 
rigi, 1691. 

Mamiani. a 
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effetti naturalissimi e quasi diremmo necessari 
d'ogni opinione eterodossa. Imperoechè l'insorgere 
contro la opinione corrente gli è del sicuro fare 
atto di libertà e ctii l'usa per sé non può ad al- 
tri negarla, ovvero confida non più nell'ardore e 
lealtà della controversia ma nella forza e nel pa- 
trocinio di chi stringe od allenta i freni dello 
Stato. Ora, il fatto è questo che non bastarono 
trent'anni di guerra europea, non le permutazioni 
di molti regni, non la pace di Yesfalìa e i con- 
gressi e i patti che la sancirono per acclamare in 
modo solenne e reciso la libertà di tutte più pre- 
ziosa e più salutevole quella dico di adorare cia- 
scuno il Signore Iddix) secondo il proprio convin- 
cimento. In luogo di che le nazioni, belligeranti 
convennero in riconoscere ed in rispettare le tre 
confessioni cristiane ch'ebbero maggior seguito e 
persistenza maggiore fra i protestanti e cioè la 
luterana, la calvinista e la più ardita di Zuinglio. 
Tanto il primo e gracile germe di alcuni principj 
dista di tempo e differisce di natura dall' ultima . 
sua maturezza I Oggi, (bontà di Dio), la libertà re- 
ligiosa parlò con tale evidenza ad ogni mente edu- 
cata da comparire un pronunciato di senso comune. 
Per altro canto, il principio di libertà e sponta- 
neità dello spirito pur dianzi affermato venutosi 
oltremodo affrancando via via ed assotigliando 
per accordarsi con la ragiooe , la scienza e i 
nobili istinti sociali rinvenne alla perfine e ce- 
lebrò, in America segnatamente, la forma più 
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p'ara insieme e più positiva e perpetua della re- 
ligione del genere umano sotto nome di Chiesa 
Unitaria (1). 

Eccetto che Parte critica entrata a discutere le 
credenze e a pesarne le prove malamente pelea 
fermarsi a mezzo cammino; e trascorse anzi ad un 
termine che ninno dei riformatori- del secolo XVI, 
previde ed ebbe in timore e sospetto. Ma se ben 
si bada, il distillato supremo che da un secolo a 
questa parte si cava dalle analisi bibbliche e dalle 
libere controversie intorno al soprannaturale ed 
alla rivelazione, risolvesi oggimai in questi tre 
soli capi. Il senso religioso è fondamentale ed 
elementare della costituzione di nostra specie. 
Laonde, per esso noi superiamo quella quota pro- 
porzionale di socialità e giustizia a cui siamo 
astretti dalla ragion morale comune. Il secondo 
capo consiste a insegnare che niun Uhm al mondo, 
più meglio dei vangeli insinua dentro V animo 
il desiderio di annegazione e innamora del sacri- 
ficio. Onde non v'à religione dalla cristiana in 
fuori che si fregi ed illustri d^un simbolo tanto 
sublime quanta è la croce la qual rappresenta ed 
esprime la pienezza d'amore, .carità e commisera- 
zione nei nostri fratelli al cui bene e profitto fu 
consacrato e versato sul Golgota il sangue e la 



(1) Vedi. — Della Religione positiva e perpetua del genere 
umano. Sei libri. Treves, 1880, — Critica, delle Riv^Umni, 
1880. 
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vita. Il terzo capo ne insegna che la fede senzai 
le opere nò ci giustifica né ci assolve e che le 
opere intanto anno valore dinnanzi a Dio in 
quanto movono da cuore purgato e da pensamento 
corretto e sincero. Al presente si noti che i papi 
6 i catechisti romani mai non disdissero la so- 
stanza dei tre assiomi morali anzidetti, mentre 
il nuovo dogma augustano affermò V inverso di 
essi e crebbe tanto pregio alla fede quanto ne 
tolse alle azioni. Quindi le sue scuole non d'altro 
seppero ragionare che della giustificazione per la 
sola fede e però la poca necessità delle opere e 
la quasi estinzione del nostro libero arbitrio. E 
insino a tanto che durò particolarmente in Ger- 
mania e in Isvizzera la caldezza interna ed esterna 
della Riforma lo spirito umano visse mezzo ebbro 
e fanatico della fede infusa e della grazia salva- 
trice lusingandosi ognuno d'essere fra gli eletti e 
predestinati. Dalle quali esorbitanze, noi repli- 
chiamo, la curia romana ed i suoi catechisti ogni 
sempre si astennero. 

Ma giunsero i tempi domandati della rivolu- 
zione e questi a dir vero cominciarono pei pon- 
tefici molto prima che agli altri rettori di po« 
poli. .Attesoché per la intera lunghezza del se- 
colo XYin la scuola di Voltaire e la voga in che 
vennero le stampe degl' enciclopedisti, movendo 
guerra nel generale con gli scherni e i sofismi 
alle credenze ortodosse e alla pietà religiosa, fe- 
rivano per indiretto le dottrine cattoliche e il lor 
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maestro e patrono sedente in Valicano. Al che 
succedette l'altra battaglia singolarissima suscita- 
tagli a Vienna e in Toscana da due regnanti filo- 
sofi Giuseppe e Leopoldo austriaci, i quali non 
pure prosciolsero F autorità e giurisdizione laica 
dar legami non legittimi e perniciosi d' un falso 
diritto canonico e monacale, non pure emmenda- 
rono e raddrizzarono in molte parti la disciplina 
esteriore ecclesiastica e il possesso e Tuso dei 
beni e censi delle corporazioni, ma steser le mani 
con imprudenza e violenza nelle faccende propria- 
mente spirituali; e Giuseppe compiacquesi di det< 
tar leggi persino sul rituale e prescrivere quante 
candele dovessero ardere e quante no in tale al- 
tare cotale. 11 perchè si vide Pio VI uom tem- 
perato e benigno lasciar la sua Roma e correre a 
Vienna per mitigare la furia di Cesare fattosi litur- 
gista e innovatore di sagrestia. Nulla ottenne la pre- 
murosa pellegrinazione di papa Braschi, ma la solle- 
vazione del Belgio troppo largamente lo vendicò. Poi 
contro la sinodo di Pistoja di dottrine e massime non 
sana e ciarliera pose riparo con la bolla Auctorem 
/idei cui il clero disputante si sottomise. 

Ma di là a pochi anni scoppiò in Francia la 
vera e grande rivoluzione politica che a poco an- 
dare involse e tramutò eziandio, tutte l'altre forme 
del viver comune. Di quindi le sollevazioni e le 
guerre d'Europa, i trionfi di Bonaparte , i codici 
nuovi ed il Concordato. Di quindi ancora il papa 
cacciato da Roma e aondotto prigione a Fontai- 
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nebleau. Poi Napoleone caduto, Tìmpero disfatto e 
Pio VII ricondotto a braccia di popolo alla sua 
sede nel Vaticano e alla saa basilica di S. Pietro. 
Nelle quali tutte vicende e perturbazioni le più 
gravi e paurose che possano capitare a un capo 
di religione risplendetté più che mai da un lato 
Tequanimità, il senno e la paterna arrendevolezza 
deV sommo gerarca ; e dall'altro, (quando fu ne- 
cessità indeclinabile) una resistenza ed una sal- 
dezza eroica e invincibile. Solo non sembrami da 
lodare il procedimento fatto parecchie volte e dis- 
fatto, inverso de'gesuiti. Che se furono soppressi 
a dovere dal Ganganelli ed espulsi a precipizio 
da quasiché tutti i regni e paesi, male e con im- 
prudenza e innettezza risuscilaronsi tempo dopo dal 
Chiaramonti. E ancora che fossero e sieno anche 
al di d' oggi lance spezzate deirautorità pontifi- 
cia e la predichino con fervore indicibile in ogni 
dove e quantunque possono, io reputo, essi avere 
nociuto più assai che giovato alla glorificazione del 
mitrato loro idolo. E ciò anzi tutto per quello 
smanioso loro intromettersi o da padroni, o da 
consiglieri in ogni negozio o di chiesa o di Stato, 
mentre poi allevano i proprj novizj e discepoli 
in sentimenti servili e pinzoccheri e instillano 
una devozione, conforme io notavo, assai materiale 
e di pratiche minutissime e quasi puerili. Del 
resto furono i gesuiti davvero temibili e poco 
manco che formidabili, quando ebbero in pugno 
r educazione e T insegnamento delle classi aristo- 
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cratiche d'ogni provincia di qua e di là dall'Alpi 
e dal mare. Oggi , il mondo li abbandona e li 
schiva. Né possiedono V arte di revocarlo e ria- 
micarlo. 

Ma ricompostisi i regni in pace non breve e 
cessati al di fuori gli stimoli dolorosi suir animo 
e le convinzioni dei papi, questi vanno ricascando 
in certa sonnolenza funesta, per cui tutte le con- 
dizioni deir essere loro si dimostrano siccome in- 
tegre e talvolta anche ampliate ma sceme nulla di 
manco, di vera grandezza e gloria al presente; e 
peggio si va prevedendo per V avvenire. Condan- 
nando in corpo come fa il Sillabo (1) il moderno 
progresso civile, e non ingegnandosi di contra- 
porgli qual cosa di vitale e di splendido, la Curia 
rischia rassomigliare a cadavere imbalsamato: e i 
suoi precetti, usanze, devozioni viete e quasi mec- 
caniche ricordano troppo bene la rigidezza e gli 
abiti al tutto esteriori ed innanimati de' Farisei, 
i quali appresso ogni gente son divenuti il sim- 
bolo odioso delle vuote ostentazioni e della im- 
mobilità cocciuta ed irragionevole. 

Pel rimanente, dell' essere la maestà e potenza 
pontiflcale o declinata via via in questi due ul- 
timi secoli del comparire si fatta all'occhio del- 
l'osservatore imparziale furono molte le cagioni 
sorte l'una appo l'altra in corso non breve e non 
guari ordinario dei frangenti e tramutamenli umani. 



(1) Vedi gli Atti del Ooncilio Vaticano, 
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Conciossiachè in Roma la Caria attenendosi forte 
ad ogni disposizione del Concilio di Trento che 
a lei riusci favorevolissimo attiensi a un fonda- 
mento che le corti e le università degli studj non 
accettarono mai integro e i protestanti posero in 
beffa non avendo essi partecipato al concilo in ma* 
niera alcuna ed anzi ricusato con isdegno e disprezzo 
r invito che venne lor fatto più volte. Ma oltre ciò, 
accade di ricordare, che mentre parecchie .nazioni 
cattoliche sono ite declinando di potestà e d'influenza. 
Spagna, Portogallo, Polonia, Italia, le nazioni ete- 
rodosse, invece, diventarono poco manco che pa- 
drone del mondo. E basti nominar Tlnghilterra e 
in America gli Stati Uniti; poi la Germania centrale 
con la Prussia e le monarchie sue confinanti quali 
"la Sassonia e THannpver, pure tacendosi dell'Olanda 
che a grado a grado in sé medesima si raccolse 
e della Russia che à tardato ad aver parte essen- 
ziale in ogni negozio europeo. Rispetto alla Fran- 
eia, noi indicammo le guerricciuole ch'ella mosse di 
quando in quando al papato ed essere le quattro 
famose proposizioni del clero gallicano divenute 
bel bello principi ® massime d'ogni governo lai- 
cale. Onde il potere civile, secondo si usa chia- 
marlo , dilatò si fattamente le sue prescrizioni, 
gli ordinamenti e gli intromettimenti da occupare 
per intero la disciplina esteriore della Chiesa pur 
anche di là dal proprio diritto; né rimasero in- 
dietro eziandio i principi italiani più riservati e 
devoli a Roma; nel modo che scorgesi, a citar pure 
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un esémpio, nelle trattazioni e controversie fra il 
Re di Piemonte e Clemente XII, nel 30 del secolo 
andato, e dentro le quali si legge che per la de- 
vozione e adorazione delle quarant'ore occorreva 
un formale regio exequatur (1). Non negherò che 
in genere la scienza e pratica del diritto correggen- 
dosi ogni di un poco e riordinandosi al lume dei 
legislatori filosofi procedevano con saviezza e dot- 
trina (salvo sempre l'assoluta giurisdizione del pria- 
cipe) e i popoli se ne mostravano assai soddisfatti 
massime per la cura e premura di far basse le premi- 
nenze feudali e chiesastiche. Il perchè, i papi per 
non parere o disprezzati o costretti posero mano ai 
concordati dove affermavano solennemente di ce- 
dere per benignità e mansuetudine ciò che in 
sostanza più non valevano a serbare e difen- 
dere (2). 

Ma forse una cagione, e tuttora persiste, di 
ecclissare in gran parte la luce del Vaticano, fu 
il crescente splendor delle scienze e di vantaggio 
r orgoglio e il credito che procedevano ai più 
fortunati banditori di scoperte ammirande o d'im- 
pensate e utili applicazioni. E perchè questi ac- 
cordavansi a dispregiare la Scolastica e radè nei 
chiostri comparivano ingegni e scrittori da contrap- 
porre alPerndizione laica e alla velata miscredenza, 



(1) Vedi Scritture che sono state secretamente distri* 
èuiCe, ecc. Torino, 1751. 

(2) Vedi Teorica della religione e dello ò'tato. Firejoze 1868. 
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intendesi che di tanlo venne scemando di mano in 
mano il magistero e l'ascendente della parola apo- 
stolica, prima ancora che Voltaire e la scuola sua 
la saettassero per isbieco e mediante colpi fasciati 
talvolta di molle bambagia, siccome fu quello di 
dedicare la tragedia di Maometto al eultissimo 
papa Benedetto XIY. Per tali incidenti ed altri poco 
dissimili, è grandemente* mestieri di riconoscere 
che le scienze domandate sperimentali correan 
Tarringo tutto per loro e pigliavano abito poco 
religioso, apparecchiando insino d'allora quel me- 
todo positivo e quello scetticismo e naturalismo 
quasi che universale nella cui nebbia avvolgonsi 
volonterose e fidenti oggi le nostre giovani ge- 
nerazioni. Laonde, né del papato né de'suoi dogmi 
fecesi motto, né si fa tuttavia dentro alle acca- 
demie più rumorose e alle più complete congre- 
gazioni di studj. Salvo che gl'ingegni meglio avvi- 
sati e meno avventati fuggendo di toccare tali 
gelose controversie e principj, usavano allora ed 
usano oggi con modestia ripetere il detto famoso 
di Tiberio: alle ingiurie degli Dei gli Dei stessi prov- 
vedono ; ma se parlasi della natura, noi ve la mo- 
striamo quale é nelle sue eterne e stupende rive- 
lazioni. 

Con tutto ciò, io mi penso che la declinazione 
maggiore ed irreparabile del sacerdozio supremo, 
dico nella fede e nella considerazione si degli 
uomini e si degli Stali, sia provenuta dal potere 
temporale che ristretto sempre in poche Provincie 
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mal difese e mal governate espose tuttavia i papi 
alle incursioni or de' francesi or degli spagnuoli 
ed ora degli alemanni; e intanto la viva e pe- 
renne sollecitudine per la integrità di esso potere 
temporale avviluppava la Curia in perplessità e 
paura continua ; onde le era travaglioso troppo e 
difficile serbarsi salda e indipendente nell'ufficio 
suo apostolico ; e talvolta la indusse a prove fan- 
ciullesche e ridevoli, come quando Pio VI presu- 
metle e sperò di sconfiggere coi proprìi battaglioni 
le armi tremende di Bonaparte; ma sconfitti in 
cambio i pontifici nelle pianure di Faenza e i ri- 
masugli dell'esercito inseguiti e sbandati per tutte 
le Marche, infine fu forza di patteggiare in To- 
lentino con durissime condizioni, tanto da salvare 
Roma e la circostante Gommarca. 

Forse a taluno cadrà in pensiero che sia nel 
papato da registrare una sesta epoca pigliandosi 
data dal giorno che le milizie italiane entrarono 
in Roma e dettero fine alla temporale dominazione 
dei Vicari di Cristo a cui disdice ogni podestà 
materiale che violentando i corpi violenta eziandio 
le volontà e le convinzioni. Per fermo, quelle mi- 
lizie meglio la mente della nazione a cui obbe- 
divano reputò di compiere un atto non pure neces- 
sario alla salvezza della Penisola ma trasformatore 
dell'autorità e giurisdizione sacerdotale rimenata di 
cotal guisa alla indipendenza vera e alla specchiata 
purità del suo carattere sopramondano e però an- 
che rimenata al punto onde ella moveva in prin- 
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cipio. Conciossiachè per non pochi secoli visse e 
crebbe ed esercìlò santamente gli ufBci suoi so- 
leimi ed universali senza in mano lo scettro né 
a lato le soldatesche ed i giustizieri, ma reggendo 
rumile verga di pastore simbolo caro e venerato 
del mite governo delle anime. Laonde noi italiani 
rammemorando le sconcezze, le colpe e le feroci 
ambizioni che macchiarono quello scettro^ poi Tes- 
sere caduto e risorto parecchie volte e sempre 
avere attuato il detto di Macchiavello di somigliare 
alla pietra incastrata nelle ferite e cicatrici della 
patria, reputiamo il suo finale spezzamento e dile- 
guamento uno dei maggiori successi ed acquisti del- 
l'età nostra e una testimonianza palmare della forza 
occulta e ineluttabile della ragione. Conciossiachè 
dove non bastarono le armi dei Cesari né cento 
cospirazioni e rivolte, all'ultimo tornò suflBciente 
il progresso naturale ed irresistibile delle idee. E 
i gran potentati d'Europa da tredici anni guardano 
al fatto maraviglioso compiacendosi in lor segreto 
che al regno dello spirito sia interdetto oggi e 
sempre qualsivoglia uso di forza : e non senza 
qualche ammirazione e istruzione loro avvisano 
che in Italia per avventura meglio che altrove 
duri il proposito e V arte del separare compiuta- 
mente il giure civile dal clericale e distinguere 
con iscrupolo in ogni negozio le prescrizioni della 
coscienza dai placiti della legge. Quindi non esi- 
tarono a condurre le lor Legazioni in Roma dove 
soggiornano con perfetta quiete e decoro. Quanto 
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poi air arringo vasto e incolpevole che schiudesi 
di presente all'opera gerarchica del Vaticano, opera 
efficace e fruttaosa unicamente nelle anime e ne- 
grintellettì, noi ne demmo qualche cenno in certa 
nostra pubblicazione con titolo: Della Rinascenza 
Cattolica (1), ora fanno trontatre anni , picciolo 
libro che niun giornale ebbe V agio e la cortesia 
d'annunziare e quindi cadde in quel solito mio 
pozzo oscuro e senza fine cupo di cui mi avvenne 
di far menzione più d' una fiata in diverse mie 
stampe. 

Ma prima di svolger la tela dei casi occorsi al 
papato nei tre secoli onde imprendiamo la narra- 
zione importa che si notifichi novamente e in 
modo ancor più riciso non essere intendimento 
nostro di seguire capo per capo la cronaca di tutti 
quanti i pontefici, ancor quando taluno di essi abbia 
retto il triregno per pochi mesi o quando non 
arrecarono incremento ed esplicamento nessuno al 
carattere sacro e all'opera veneranda del supremo 
sacerdozio. Attesoché al lettore non debbono mai 
fuggir dalla mente le infrascritte due cose : che 
cioè noi intendiamo di dettare un sunto e non 
guari una storia. Secondamente , che l' indole dì 
cotal sunto è critica e ambisce di cogliere dritta- 
mente nelle cause più vere e più occulte di 
que' fatti ì quali in genere attengonsi a cagioni e 
propositi spirituali. 

(J) Firenze, Le Monnier, 1862. 




CAPITOLO IH. 
Giovanni De Medici. 

Sa ogiluno che in sulla soglia del secolo deci- 
mosesto incontriamo la bella e attraente persona 
di Leone X il qaale più somigliante ad Augusto 
che all'Apostolo Pietro vide quasiché gli estremi 
della prosperità e dell'infortunio; se cotalì nomi sono 
sufficienti ad esprimere la peggior ribellione che mai 
lacerasse le viscere della do,ttrina cattolica. Ma 
di Leone fu troppo discorso da ogni sorta scrit- 
tori ; e perciò ad essi volentier mi rimetto per 
infiniti particolari di cui farò breve cenno ©pas- 
serò con silenzio. 

Anzitutto, Giovanni De Medici compiacevasi dei 
propri natali e contare fra i progenitori suoi di 
gran letterati e più anche protettori munifici de- 
gli studi liberali usando in ciò largamente del 
pingue lor censo. Di qua il suo concetto e il pro- 
posito suo fermissimo di riuscire gran mecenate 
per qualunque nobile disciplina e con ampiezza 
generosa e proporzionata alla magnitudine del Si- 
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gnore di Roma e capo sopra eminenle della cri- 
stianità. Quindi maravigliavasi non di rado che la 
Camera Apostolica lo fornisse di minor moneta e 
di più scarsi capitali che non quelli posseduti da 
Lorenzo e da Cosimo semplici e privati banchieri. 
Ma il fatto fu eh' egli non avea mai denari abba- 
stanza ; ciò provenisse da mala amministrazione 
dal numero smisurato dei sollecitatori. Ad ogni 
modo, questo metter mano continuamente al te- 
soro apri la porta alle accuse maggiori contro al 
suo nome e ai travagli più penosi e durevoli sì 
della vita di lui e si della Santa Sede ed anzi 
della intera cattolicità, secondo racconteremo tra 
breve. 

Pure, intralasciando di ciò noi toccheremo per 
al presente i tre stati principali della persona di 
Leon X e vuoisi dire di Mecenate, di politico e di 
sommo gerarca. Onde facendomi dal primo, io ri- 
cordo quel giudicio d'alcuni scrittori che dare il 
suo proprio nome all' età in cui capitò a vivere 
come Augusto lo dette al primo secolo dell'era, 
fu per Leone un presente della fortuna scarsamente 
meritato. Noi meritò forse di vantaggio Nicolò V che 
fondava la celebre libreria Vaticana ricca infino da 
allora di cinque mila codici e dove i moderni eru- 
diti dopo scorsi quattro secoli cercano tuttora e 
ritrovano da correggere testi e cogliere notizie 
insperate d'autori e di cose ? Ma lo stesso imme- 
diato predecessor suo Giulio II sebbene più in- 
lento ad allargare il dominio territoriale che quel 
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delle lettere, pure promosse tale magnificenza di 
edifici e tali lavori di arte che restò impossibile 
a Leone di procurarli e possederli maggiori e mi- 
gliori. Nella età di Augusto può dubitarsi con ra- 
gione che levato lui ed il suo patrocinio forse 
non avremmo né TEneide né la Georgica. Ma nella 
età di Leone l'Ariosto avea già dettato V Orlando 
e Raffaello e Michelangelo prodotta notabil parte 
di lor meraviglie. Con tutto ciò, noi opiniamo che 
i contemporanei e le susseguenti generazioni non 
male chiamarono del nome di quel pontefice il 
secolo d' oro delle lettere ed arti italiane. Impe- 
rocché queste sotto Giulio II non furono Toggelto 
speciale di lui e non ne informarono T animo e 
il gusto; laddove, Leone compiacevasene altamente 
e vi scorgea il titolo più sicuro della sua gloria 
e la più invidiabile fortuna della ^ua casa ; senza 
dire che la di lui indole conversevole e 1- affabi- 
lità dei m'odi (il contrario affatto di quelli di Giu- 
lio II) lo rendevano eslremamenle adatto al cor- 
lese e nobile ministero di sovvenire e carezzare 
le lettere e i letterali. Né certo , egli per sua 
natura mai sarebbe corso a dare ordine che TA- 
rioslo fosse preso e gettato a mare; come si legge 
aver pensato e minaccialo V irrefrenabile Delia 
Rovere. 

Salvo che la piacevolezza e giovialità del con- 
versare e delPospiziare mai non debbo trascendere 
i giusti confini del decoro e sdrucciolare in buf- 
foneria, siccome accadde a Leone inverso del Ba- 
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raballo, con grave disdoro non di costui ma del 
sno protettore e sovrano. 

Oltreché, se in tutto il secolo XV gli studiosi 
massimamente italiani adoperavansi, V un di più 
che l'altro, a tornare in flore le due lingue clas- 
siche greca e latina e vi aggiungevano la copia, 
l'eleganza e la purgatezza del proprio volgare, è 
certo che il colmo di tale scuola di umanisti, con- 
forme fu nominata, apparve sotto il regno ed il 
patrocinio di papa Leone, quando a segre tari i dei 
Brevi erano eletti il Bembo ed il Sadoleto; quando 
egli a immitazìone dell'avolo suo spedia per l'Eu- 
ropa e il Levante abili esploratori a fiutare come 
segugi preziose scritture e gelose pergamene; quando 
pagava 800 zecchini (oggi vorrebbero dire duemila) 
cinque libri di Tacito ì quali dalla libreria di Gor- 
vey entrarono negli scaffali del Vaticano e quando 
infine gli Aldi e i Caliergi e non pochi altri edi- 
tori di classici raccoglievano tuttodì da Leone ogni 
sorta d'aiuto e d'onori. 

Non maraviglia, imperlante, se la schiera dei 
dettatori di belle rime e di faconde orazioni da 
pertutto moltiplicava. Oltrecchè conviene al fi- 
losofo ed allo storico persuadersi che ogni abito 
speciale di civiltà crescendo e maturandosi quasi 
occulto e poco avvisato giunge con irresistibile 
moto a certa sua colmatura e splendenza; e for- 
tunata quella provincia e quel principe intorno a 
cui tale fioritezza succede. Ora, l'accadimento cer- 
tissimo e provatissimo è questo che negli anni di 

Hamiani. 4 
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Leone salirono a V apice e alla squisitezza, sopra 
descritta le lettere che propriamente domandansi 
amene. Che se poca era nei libri di tutti coloro 
la scienza consumata ed originale, la forma eccel- 
leva pressoché sempre ; e ciò che neir arte dello 
scrivere venia succedendo, ripete vasi nelle arti 
geniali e plastiche, tanto che nel corso di solo 
venti anni le cinque massime scuole pittoriche 
dell'Italia e vogliam dire V Umbra, la Fiorentina, 
la Romana, la Parmigiana e la Veneta eransi mo- 
strate nella pienezza di loro libera ispirazione ed 
abilità pratica. Né a queste uiiicamente (voglia 
ciascuno avvertirlo) porgevansi da Leone X pre- 
miazioni ed encomii: ma qualunque studio e qua- 
lunque disciplina , vuoi laica e vuoi prelatizia, 
ebbe favore ed emolumento nella Università o fon- 
data da lui ricostruita con V alto e bene augu- 
rato nome di Sapienza. Quivi esso convocò i più 
insigni maestri di quella età chiamandone altresì 
da oltre Alpe e da oltre mare. Pensò eziandio a 
promuovere il nuovo teatro che in Italia tentò di 
succedere ai poco religiosi e gretti Misteri e fece 
parecchie volte, in presenza sua e de' cardinali 
recitar la Mandragora di Macchiavello e la Calan- 
dra del Bibiena con apparecchio scenico assai vi- 
stoso e costoso. Certo, assistere egli de visu e de 
auditu a quelle rappresentazioni non esenti di osce- 
nità, tornava ricreazione sconveniente all'alto e 
severo carattere sacerdotale. Ma rispetto ai co- 
stumi ed alle usanze che allora correvano per 



^T**??*»»*^ 



LEONE X. 81 

Ogni dove, quelle commedie non facevano scan- 
dalo è ad ogni modo, nessuno potè imputare a 
Leone X, le lascivie e dissolutezze della corte dei 
Borgia. Occorre ai critici serbar sempre in pen- 
siere, che nella storia d'un secolo conviene di- 
stinguere profondamente i suoi fatti dal suo galateo 
e quanto questo secondo fosse licenzioso, racco- 
gliesi dal Cortigiano del Castiglione che pure intende 
insegnare le norme e Parchetipo delle più eleganti 
e corrette conversazioni. Per centra, chi ai presenti 
giorni badasse al parlare e motteggiare usuale de' no- 
stri ritrovi e* circoli giudicherebbe gli andanti co-* 
slumi essere oro pretto ed immacolato a ragguaglio 
con la età di Leone, Del resto, non deesi passar con 
silenzio che segnatamente nella Mandragora veni- 
vano beffeggiate con garbo eletto e gustoso le 
ipocrisie e le soppiatto libidini dei fratacchioni e 
dei chierici, il che dimostra la distinzione pro- 
fonda la qual faceasi tra l'insegnare ed il praticare 
e come Leone non mai concedette di alterare i 
principi morali per iscusa e mantello della gene- 
rale scostumatezza; il che accadde invece assai tempo 
dopo per industria segnatamente de' gesuiti; i quali 
al fine di serbarsi necessari ai collegi educativi e 
stendere l'ingerimento loro cotidiano e imperioso 
nelle famiglie de' magnati e de' ricchi, vennero 
a patti coi vizi e le dissolutezze di questi e crea- 
rono la Casistica. 

Col fine di riconoscere parecchi uffìcj presta- 
tigli da persone ragguardevoli e a lui benemerite 
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ed eziandio per dar premio condegno a' scrittori 
segnala tissimì, creò trenta Cardinali ad un tratto 
empiendo Roma di sincera esultanza e forzan* 
dola a dimenticare la cospirazione e il supplizio 
del Cardinale Petrucci. Né furono improvvide le 
sue leggi e prescrizioni circa la sicurezza pubblica 
e gli ordini tutti edilìzi; onde egli vide pressoché 
raddoppiarsi gli abitatori della eterna città, abbon- 
darvi le grasce e le comodezze e ogni sorta fo- 
restieri frequentarla con sempre maggiore soddi- 
sfazione. 
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CAPITOLO IV. 
Politica di Leone X. 

Ma qui debbo toccar di volo un arduo problema 
di filosofia politica e storica e cioè come sotto 
Leone X corresse effettualmente Tetà dell'oro di 
nostre lettere e nostre arti senza che per ciò si 
avesse arbitrio di pronunciare che la civiltà in 
Italia fosse molto maggiore e più sana e più ra- 
dicala che appresso le altre nazioni. Per fermo, 
e come può progredire la civiltà vera ed em- 
piere r anima e V intelletto d' un popolo, quando 
per altro Iato egli perda le vecchie sue libertà e 
guarentigie? quando ei si viva quasi disarmato e indi- 
feso e ninna istituzione unisca, negli estremi bi- 
sogni almeno, le sue Provincie numerose e discordi 
né per altro rispetto veggasi nelle moltitudini 
crescere la religiosità e afiinarsi il senso morale? 
Ma può dunque fiorire indipendente da tutto questo 
ringegno erudito la invenzione estetica la politezza 
e l'eleganza dei modi ? Né dicasi, conforme ò no< 
tato altre volte (1) che gli stranieri poderosi quali 

(1) Vedi: Del setiso morale degl'Italiani, Treves, 1868. 
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erano Spagna, Francia e Germania, correndo l'Ita- 
lia da saccomanni l'ebbero sempre impedita di 
fortemente confederarsi e mostrare al mondo Tin- 
dole propria senza simulazioni e artifici. Avve- 
gnaché nel fatto, Tllalia fu signora di sé per al- 
meno i sessantanni entro i quali nessuno imperatore 
vi discese in persona e fecevi atto di signoria. 
Ma non per ciò le fazioni si astiarono meno; e 
principati e repubbliche usarono l'uno inverso 
dell'altro astuzie e pratiche meno sleali: al che 
debbonsi aggiungere le colpe, le tradizioni e non 
rado il capestro e il veleno adoperati tra i men- 
bri d' una famiglia medesima. E insomma, tutto 
quel che ridusse in precetti e in arte di regno 
Nicolò Macchiavello, e gli fu tanto rimproverato, 
avea poco del proprio e del nuovo e l'esperienza 
cotidiana disvelava in più maniere quelle sconcezze 
ad ogni avveduto e franco osservatore e scrittore. 

Rimane dunque assai implicato, ma non però 
meno certo, il problema più sopra avvertito del 
comparir gl'Italiani eultissimi e civilissimi nella 
età di Leone a riscontro degli altri popoli. 

Salvo che occorre serbarsi sempre in memoria, 
che la civiltà é faccenda estremamente complessa 
e però capace di assai confronti e di termini re- 
lativi più che altra materia. Ora, in Italia e nella 
età di Leone il corpo intero sociale e massime 
il popolo minuto delle città e delle campagne era 
in Europa il meno oppresso e angariato e il meno 
inselvatichito dalla povertà e dalia ignoranza. Poco 
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niente vi si soffriva la servitù della gleba ; e 
se altrove. la feudalità e il baronaggio predomi- 
navano, in Italia lo spirito guelfo scemava la dispa- 
rità delle classi, avezzava la gente ai concetti di li- 
bertà personale e per lo intromettersi del clero in 
pressoché ogni negozio certa mitezza di sentimenti 
e certe mostre di equità e di fratellanza penetravano 
infino agli ultimi strati del viver comune. Laonde, 
non è maraviglia se i politici e i pubblicisti di 
quel tempo scorgevano mollo importante ed assai 
profittevole la istituzione degli Ordini mendicanti 
i quali rivocavano a'suoi principi, per confessione 
di Macchiavello, la religione di Cristo e ponevano 
in gran rilievo Tabilità e il valore dell'uomo in- 
dividuo siccome tale quando si associa spontaneV 
mente a suoi simili per fine di bene e con iscam- 
bìevole annegazìone. Ma oltre di ciò, una cosa con- 
viene serbar presente al pensiero ed è che sulla 
nazione italiana non bastarono le tre o quattro 
invasioni di barbari a sradicare i germi infiniti di 
socialità, dirozzamenlo e giustizia che vi seminò 
la Roma antica co'suoi consoli, i suoi Cesari e la 
sapienza delle sue leggi. Tutto il che ne'tempi di 
Leone X, facea superiori le masse italiane (come 
oggi le chiameremmo) a quelle d'altri climi e re- 
gioni e componevano un sufficiente contrappeso 
alle enormezze sopraccennale; ed occorre altresì 
avvertire che una delle disposizioni inSenite delle 
schiatte latine è certamente linnamorarsi di tutte 
sorte di bellezza e di vederle sotto ogni possibile 
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forma riprodotte e rappresentate; e solo in Italia 
potea succedere per via d'esempio, che il diseppeli- 
mento del gruppo del Lacoonte fosse dal popolo 
festeggiato a. suono di campane e a rimbombo di 
artiglierie. Il perchè, mentre nelle Corti setten- 
trionali primeggiavano gli uomini d'arme e gli 
arredi e le pompe guerresche, nelle corti in cam- 
bio de'nostri principi o per vanità e boria o per 
graduire alle moltitudini davasi ricetto ed onore 
a persone celebrate per iscienza ed erudizione. 
Medesimamente, e con lo stesso proposito si adu- 
navano anticaglie, s'iniziavano biblioteche e musei 
e non rado porgevasi mano a fondare accademie 
e a udir conferenze di dotti e abili disputatori. 

/Ma senza presumere di aver risoluto il pro- 
blema interziate ed assai pauroso della civilià ita- 
liana in sul cominciare del secolo XVI, ei ci con- 
viene discorrere di Giovanni De Medici salito al 
pontificato e posto in necessità di applicare il 
senno politico stato sempre famigliare a'suoi an- 
tenati. 
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CAPITOLO V. 
Segue la stessa materia* 

Io reputo r arte politica di Leone essere stata 
a rispetto di quella di Giulio II tanto meno sincera 
quanto più peritosa e i risultamenti finali non 
avere con la grandezza e sodezza loro scusato la 
cupa e incessante simulazione e far servire con- 
tinuo le armi spirituali agP interessi e ambizioni 
secolaresche. Salvochè può taluno dubitare che 
in Giulio II fosse ombra di arte e non invece 
singolare impelo di natura ed energia prodigiosa 
di volontà. 

A quattro o cinque nobili intenti, secondo che 
io giudico, doveva Leone tener V occhio con as- 
siduità e fermezza. Crescere e afforzare il patri- 
monio temporale della Chiesa coi mezzi aperti e 
non frodolosi che gli forniva la sua ingerenza ed 
autorità in ogni negozio italiano, e per indiretto, 
in ogni negozio delle proviacie cristiane mostrando 
chiaro come mostrò il Della Rovere che in que- 
grincrementi nessun interesse privato e personale 
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si nascondeva, ma soltanto la prevalenza e il lu- 
stro della Sedia Ponliflcale. 

Guarentire a^suoi fiorentini lo Stato indipen- 
dente e la libertà sotto il patronato e le cure 
amorevoli della Santa Sede non meno che della 
famiglia De Medici, considerato che Fiorenza fra 
tutti gli altri comuni d'Italia era il più devoto e 
riverente alla Chiesa. E Macchiavello accertava 
per altro verso che ninno pelea strappar dal cuore 
di que' popolani la forma di libertà ritrovata nel 
Consiglio dei Cinquecento. 

Proseguire Topera magnanima di Giulio II smor- 
bando il bel paese dalTarmi e domini stranieri, e 
dalla Francia non meno che dalla Spagna e Ger- 
mania. Impedendo, con ogni abilità e mezzo ogni 
durabile colleganza di cotesti gran potentati e 
massime della Spagna già quasi padrona di Napoli 
superba città venuta a mano dei principi Aragonesi. 
Né sopratutto informar Tanimo di tali concetti in 
sullo stremo della vita come pur troppo avvenne 
in Giulio II di cui potevano i censori e i nemici 
asserire di essere stato un penitente sublime 
quanto tardivo. 

Amicarsi di vantaggio gli svizzeri gente valo- 
rosa e fedele, ognora che le paghe corressero 
puntualmente ed usare ogni industria per fare 
eleggere dalla dieta germanica alla dignità d' im- 
peratore un piccolo principe e da niun verso for- 
midabile. Tener basse le fazioni e i rancori delle 
nostre città in fra loro e de'nostri principati, ade- 
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rendo di buona voglia a Venezia in cambio di 
avversarla e mortificarla spaventandosi a torto 
dell'alia sua ambizione o di signoreggiar tutto 
quanto il giardin dell'imperio o per lo manco di 
prevalervi in maniera da sopprimere le guerre 
intestine e voltar le forze comuni contro la rab- 
bia invadente dei Mussulmani. In fine, laggiù nel 
Regno, giovandosi della congiura dei baroni sven- 
tata e punita, serbare schietta benevolenza ai mo- 
narchi quivi cresciuti col patto di non aggregarsi 
altri dominj e massime forestieri. 

Circa al primo oggetto, Leone anzitutto procurò 
con maneggi troppo visibili di costruire al proprj 
congiunti una florida signoria con Parma , Pia- 
cenza, Modena e Urbino; e drizzò la mira eziandio 
sopra Milano e Ferrara, né (facciasi luogo al vero) 
per conseguire il Ducato d'Urbino risparmiò violenze, 
mezzi tortuosi e sleali contro uno de' più memora- 
bili capitani di quella città e di quel secolo Fran- 
cesco Mario Della Rovere. Quanto a Firenze, egli 
compì di sradicarvi e di spegnervi le libertà popolari 
e volle si considerasse la intera Toscana, eccetto 
Siena e il Lucchese, come infeudata alla Casa De Me- 
dici. Inulilmente Nicolò Macchiavello, a ciò invitato, 
volse Tingegno suo acutissimo a proporre una guisa 
di riformar la repubblica che parendo darne il reggi- 
mento al Pontefice pure col tempo la ritornasse a 
vivere con la balia degli otto eli Consiglio dei cin- 
quecento e dei mille. Ne bastò a Leone di sottomet- 
tere quella sua nobile patria al proprio comandamento 
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ed arbitrio, che la costrinse a festeggiare la per- 
sona di lui assunta al pontificato con chiassosi 
torneaìnenti ed ogni sorta spettacoli i quali volle 
si rinnovassero ognora che trasferivasi a Firenze 
per riveder la sua gente e i suoi pingui patrimonj* 
Tutte per altro, cotesto imprese, a bene conside- 
rarle, tornavano poco travagliose e difllcili a un 
papa ; il che dava appunto nel genio di Leone. Che 
in fondo in fondo Tindole sua nativa era assai ripe* 
sata e fuggiva i troppi sopracapi e gli splendidi ardi- 
menti, ricordandosi di averlo la fortuna, non molti 
anni prima, scampalo con ispeciale favore dal car- 
cere e dalPesilio. Con altro animo e con la metà di 
passione e di furia del suo predecessore sarebbero 
pel di lui intervento cominciate air Italia le sorti 
che Macchiavello sperava e augurava a quel ni- 
pote di Piero de' Medici signore d'Urbino. Atteso- 
ché quando avesse il pontefice alla Toscana, alle 
Romagne, all'Umbria e alle Marche già fatte pro- 
prie aggiunto il reame delle due Sicilie sopra di 
cui la Santa Sede pretendeva di possedere ab imme- 
morabili, ragioni e diritti non controversi e ultima- 
mente ne confermava egli stesso la investitura feu- 
dale al re Ferdinando nel modo che Pio li l'avea con- 
fermata a Ferdinando figlio bastardo di Alfonso, 
Leone sorgeva a una tal cima di sovranità temporale 
che quando pure fossesi questa mantenuta in sue 
mani per breve spazio egli ne avrebbe riscosso una 
rinomanza e una gloria invidiabile ai più gran 
monarchi del mondo. Ma in faccenda si poderosa 
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Leone non andò più oltre d'un ten lamento fugace 
di porre la corona di Napoli in capo al fratel suo 
Giuliano. Sebbene alcuni cronisti opinano che 
quando le milizie papali insieme con quelle dì 
Carlo V cacciarono da Milano i francesi , Leone 
sperò di investire di quel Ducato il cugino Giu- 
lio De Medici; sendogli fallito il maneggio legit- 
timo e generoso di restituirvi e perpetuarvi il do- 
minio degli Sforza. Nel qual proposito ricordiamo 
che a Oiulio II toccò, negli ultimi anni soltanto, 
la compiacenza purissima di vedere l'Italia tornata 
poco manco che signora di sé e libera segnata* 
mente dell' invasione francese. Eccetto che fu un 
bel morire in quella transitoria felicità e npn 
preoccupandosi troppo dei mille accidenti che la 
potevano intorbidare e interrompere. Che nella 
maggior quiete e sicurezza di Roma, ecco a Lui- 
gi XII succedere Francesco I e rinascere con esso 
lui le pretensioni sul milanese; e Spagna e Ger- 
mania sconvolgere novamente le Provincie della 
nostra penisola. Contro le quali violenze, a dirla 
schietta, non seppe Leone trovar nulla di più efiScace 
e fruttuoso quanto contraporre stranieri a stra- 
nieri e fra le loro disfide e battaglie tenersi il 
più delle volte neutrale, con intendimento di as- 
saltare di poi l'esercito rimasto al dissopra, sic- 
come quello che usciva menomato ed affaticato 
d'un conflitto assai sanguinoso; del che lo- censura 
con ragione il sempre occulaio segretario fioren- 
tino mostrando, che 9e nella zuffa ne muoiono 
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molti, e poniamo un baon terzo, i superstiti pi- 
gliano tale ferocia e baldanza di loro vittoria da 
tener testa con buon successo a chi risolve di 
affrontarli, nel modo appunto che accadde alle 
genti papali e di Spagna a cui tornò miglior par- 
tito lo sbandarsi e fuggire. Oltreché, bisognava a 
salvare Tltalia, disfare il nido alle arpie oltramon- 
tane secondo le chiama TAriosto, e persuadere i 
di lei popoli a difendersi coU'armi proprie e com- 
piere essi la Lega Santa che proclamò Giulio II 
fra parecchi potentati di qua e di là dalle Alpi. 
I quali concetti come erano in mente a Niccolò 
Macchiavello vissuto a que'^iorni, cosi potevano 
sorgere eziandio in mente a Leone. Ed è giusto 
il pronunziare che in molti e diversi frangenti egli 
mostrò di tenerli vivi e ben custoditi nell'i otimo 
del cuore. Salvo che occorreva pensar meno alla 
verzura e alla caccio della Malliana e più agli in- 
stanti bisogni di nostra nazione. Invece le cose 
non minarono affatto solo per la temperanza e 
Taccorgimento di Francesco I a cui, data la na- 
tura dei tempi, sembrò guadagno sodo e vistoso 
permutare la Prammatica sanzione con un Concor- 
dato assai largo e fruttifero al suo tesoro ; e sen- 
tendosi alla fine assoluto dalle vecchie censure 
ecclesiastiche onde era gravata la corona di Fran- 
cia e il clero gallicano , aggravamento curato poco 
nulla (io già notavo) dai magistrati e dalPeser- 
cito, ma pauroso e minaccioso appo la gente mi- 
nuta ed i campagnuoli. Altra cagione fortunata, 
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ma non assai procurala di moderanza era an con- 
trasto e pressoché un equilibrio di forze tra i 
potentati maggiori d'Europa. Del qual contrappeso 
ciascan antico e moderno scrittore e politico avverte 
il pregio e Tutilitài sebbene si aiuti di romperla e 
scombuiarla a sua possa e ad ogni occasione. 

Insomma, conviene ripetere che Leone non fu 
politico estremamente avveduto o, se fu tale, non 
aggianse agli abili disegni Topera diuturna ed in- 
faticabile ; e sembrami eh' egli ereditò dall' avolo 
suo Lorenzo il Magnifico piuttosto la gentilezza e 
il buon gusto che la scienza di Stato : e se ne 
moriva lasciando nel bel corpo d'Italia infitti gli 
artigli tedeschi e spagnuoli secondo che fu mani- 
festo di là a pochi anni nel travaglialo regno di 
Giulio cugino suo. Ma forse gli nocque a riuscire 
miglior politico i feroci costumi del secolo op- 
posti alla mitezza del proprio carattere ed all'amore 
soverchio di riposare e vivere gajamenle. 
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CAPITOLO VI. 
Suo governo della Chiesa. 

Rimane che si considerino gli atti di Leone quale 
pontefice e moderator supremo delPorbe cattolico. 
E in ciò parmi dover notare immediatamente al- 
cune parti molto lodevoli come di aver difesa la 
causa degl'Indiani d'America contro le violenze e 
le spogliazioni degli avari conquistatori. Direm di 
passata Tinestimabile compiacimento ch'egli gustò 
di ricevere in Roma la solenne ambasciata invia- 
tagli da Emmanuele di Portogallo per chiedergli 
di confermare e sancire nella persona di esso re 
il possesso delle vaste regioni scoperte da Vasco 
di Gama; tanto ancora vigeva nei popoli e nelle 
corti il principio che appartenesse al ponte- 
fice disporre e donare le nuove terre e i nuovi 
continenti siccome colui che rappresentava in terra 
il supremo datore delle corone: reges per me re- 
gnant. Non cosi corretto noi giudichiamo né cosi 
utile alla Sede apostolica il Concordato a cui ac- 
cennammo più sopra con Francesco I di Francia 
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e pel qaale disponeva quel principe a grado suo 
delle temporalità della Chiesa gallicana e perciò 
anche delle nomine a vescovati e abbazie. Che a 
quella età segnatamente era gran freno alla prepo- 
tenza ed arbitrio dei re V intromissione di Roma 
e dei Vescovi nel compartire e assegnare le pos- 
sidenze ecclesiastiche e riconoscere altro potere 
indipendente e sovrano di costa al principesco e 
feudale. Oltreché non fu bello l'avere iniziato o 
per lo manco proseguito l'usanza dei Concordati 
che sono in fondo un mezzo termine tra il cedere 
forzatamente e il parer di non cedere. Ad ogni 
modo, qui tornano le osservazioni da cui comin- 
ciammo cotesto nostro dettato e cioè quanto Tanimo 
di Leone dovesse poco aspettare e temere la tre- 
menda procella che ruinogli sul capo improvvisa- 
mente ; dacché, se i popoli si dolevano forte degli 
abusi ed enormità della Curia e traevano scan- 
dalo cotidiano dalla corruzione del clero, Tuno e 
l'altro male erano vecchi di secoli ed egli per 
molti rispetti li mitigava, non certo gli accresceva. 
Senza dire che gl'Italiani se ne querelavano mench 
di tutti partecipando largamente agl'indebiti pri- 
vilegi e profitti e godendo lo splendore e la grazia 
delle lettere ringiovanite e delle arti geniali sa- 
lite all'apice d'ogni eccellenza. Infine (conforme fu 
più sopra toccato) davano a Leone ogni sicurezza 
per l'avvenire i due fatti eminenti dell'avere Giulio II 
frustrato al tutto il Concilio antipapale di Pisa e 
apertone un altro presso di sé in Laterano; e ciò 
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contro i maneggi gagliardi del Re di Francia al 
quale aderivano parecchi cardinali e vescovi e 
quella schiera di pubblicisti ch'erasi allevata nelle 
prescrizioni smoderate e assolute dei Concilii di Co- 
stanza e di Basilea. Alle quali aggiungevansi le 
abituali pretensioni del clero di Francia che mai 
non finiva di celebrare le libertà gallicane. 

Tuttavvolta, insegna la storia che le rivolture 
generali e profonde dei popoli e quelle eziandio 
che pongon radice nelle opinioni e che ricercano 
alla maturità loro un combinamento e un pro- 
gresso di cento cagioni diverse e recondite, spie- 
gano a un punto dato ogni pienezza di efficacia 
e nessun lavoro, potenza e artificio umano vi può 
star contro. Solo occorre da un lato certa occa- 
sione e ragione molto visibile e dall'altra un uomo 
d'inflessibile volontà e d'invitta perseveranza, e il 
quale per ciò appunto riesce poderosissimo, gigan- 
teggia nei fasti di una nazione o di parecchie e com- 
parisce quale autore e ordinatore di un'epoca in- 
tera di civiltà. Ora , il vendere le indulgenze , o 
permettere che si vendessero fu l'occasione accon- 
cissima allo scoppio della Riforma ; e l'energia pre- 
suntuosa ed irremovibile di frate Lutero fu di 
quella lo stumento proporzionato e fatale. E certo 
abbisognava a tal sorla d'impresa un intelletto ri- 
gido e freddo dinnanzi alle meraviglie dell'arte e 
al fiorir delle lettere, per maniera che venuto in 
Roma e soggiornatovi non poco tempo , niente vi 
capi volle capirvi dei capolavori usciti di mano 



LEONE X. 67 

a Rafifaello, a Michelangelo ed al Bramante, mentre 
raccoglieva dalla bocca del volgo la sciocca leg- 
genda sulla papessa Giovanna , e sulle cene dei 
cardinali cui ministravano dodici fanticelle ignudo. 
Per simile, era destino, che mentre nelle scuole 
più celebrate d' Europa studiavansi d' accanto ai 
vangeli e più dei vangeli le tradizioni della Chiesa, 
le di lei perpetue costumanze , il vasto e impli- 
cato giure canonico e i decreti papali; invece il 
cattedrante di Vittemberga, quanto a rivelazione» 
ristringesse bel bello ogni suo studio e medita- 
zione alla sola Bibbia; e cotesto ritorno alle pure 
fonti Scritturali paresse come qualcosa di nuovo 
e raccogliesse plauso e adesione tanto maggiore 
quanto più le università e i seminarj esistevano 
discosti da Roma. Senza dire che le plebi tedesche 
lessero per la prima volta la Bibbia nel lor vol- 
gare mercè la versione di frate Martino che fu 
lodatissima e die forma grammaticale e corretta 
ad esso volgare. Per ultimo conviene aggiungere 
l'incentivo forse più acuto e penetrante di tutti e 
cioè la voglia spasimata de' principi di sottrarsi in 
intero all'autorilà mezzo disciplinare e mezzo teo- 
cratica dei pontefici e scuotere da sé la paura e 
il danno degl'interdetti, quello intendimento me- 
desimo ch'appo gli Stati moderni non è' per intero 
venuto meno; e massime nello insegnamento, essi 
tutti domandano e vogliono le libertà e franchigie 
del laicato e Tingerimento loro legittimo nei ne- 
gozii e interessi del proprio clero. Oltreché in 
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questi ultimi tempi prevalendo la dottrina inva- 
dente e sofistica che lo Stato ingenera e lo Stato 
sopprime a suo senno la persona morale delle con- 
gregazioni aventi carattere più che privato furono 
senza scrupolo le lor possidenze confiscate ed in- 
camerate (1). 

Leone X forte si sgomentò al pubblicarsi delle 
novantacinque tesi contro le indulgenze che fu il 
primo dettato polemico, direbbesi oggi, uscito dalla 
penna di Martino Lutero. Conciossiachè il papa 
venne considerando come le risposte de' suoi teo- 
logi sarebbero riuscite per avventura non suffi- 
cienti: e l'uno dopo l'altro gli abusi e le enor- 
mità della prelatura romana sarebbero stati impu- 
nemente posti a bersaglio , diventando poi ogni 
giorno più malagevole di condurre alla mazza gli 
oppositori e dar loro la fine che toccò all'Huss e 
al Savonarola. Afferma il Segni, gravissimo storico, 
avere Leone mostrato di rallegrarsi quando Lutero 
ed i suoi fautori sembrarono irriverenti eziandio 
verso tal dogma o cotale, giudicando che simil 
procedere avrebbe attristato ogni sorta di credenti 
ed anche stornato un poco le menti loro dal sin- 
dacare con acerbezza i difetti e le colpe della curia 
romana e dei romani costumi. Il qual concetto, 
sebbene in generale apponevasi al vero, somigliava 
non poco al detto di Tiberio: dopo me arda il 
mondo; oltreché Leone paragonava in modo in- 

(1) Vedi Teorica della Religione e dello Slato, Firenze, 1868. 
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verso gli scalzamenti di Lutero alla scure e alla 
ronca; che niun villano dà prima nelle radici, poi 
nei rami e nelle fronde; ora, applicando il tras- 
lato, abbiamo che le radici sono nel dogma , e i 
rami sono le brighe e le pratiche degli ecclesia- 
stici. Ma per Leone ch'ogni cosa rapportava a sé 
stesso, toccar gli abusi della Curia valeva peggio 
assai che tagliare il ceppo e le barbe. 

Salvo che nel grave frangente della eresia non 
iscordò il papa T arte sua vecchia del mitigare e 
temporeggiare, sperando, forse anche, di attrarre 
a sé quello spirito battagliero di fra Martino fa- 
cendogli intravvedere onoranze e ricchezze ; per- 
ché mai non entrò in mente a Leone una idea 
netta e compiuta di quanto fosse propagata e in- 
fiammata appresso i cristiani la voglia e V aspet- 
tazione d'una riforma e quanta passione e ambi- 
zione vi dispiegassero i municipj e i principi del- 
l'* Allemagna; onde egli un bel giorno trascorse a 
dire con leggerezza soverchia ch'erano dispute e 
litigi frateschi. Non cosi la pensarono Federico di 
Sassonia e l'imperatore Massimiliano al quale pre- 
meva non sorgessero inframmettimenti e dimore 
al proposito costante di lui di combattere la po- 
tenza tiirchesca giunta in que' giorni al colmo di 
sua gagliardezza e terribilità. Ma niun sovrano se ne 
mostrò tanto sospettoso e preoccupato quanto Carlo V, 
non per troppo zelo cattolico, sibbene per l'alto con- 
cetto dell'assoluta monarchia alla quale faceva ombra 
ogni specie di sollevazione e ogni principio di li- 
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berta, chiudendosi poi in petto il secreto che al 
peggio andare la spada ben maneggiata sopraffa e 
vince la mitra ed il pastorale. 

Intanto nella -corte romana le cose intorno al 
proposito assunsero Tabituale procedimento e Lu- 
tero fu chiamato in Vaticano a scolparsi; e aven- 
dogli TElettor Federico procurato di fafe udire le 
sue discolpe in Germania, consenziente il papa. 
Quindi stabilito che fosse Augusta il luogo de- 
putalo alla solenne disputazione il pontefice spedì 
il cardinale Da Vio a sostenervi le ragioni e i di- 
ritti della Santa Sede; ottima scelta del sicuro 
sendo il Da Vio o Cardinal Gaetano che il si do- 
mandi, in fama generale di sapiente e morigerato. 

Con costui Lutero conferi disputando tre giorni; 
ma del ritrattarsi non volle sentir parola. Quindi 
Leone commise al cardinale Accolti d'Arezzo, teo- 
logo e letterato insigne, il disteso della bolla 
Exurge Domine per la quale dichiara vansi ereticali 
quaranta e una proposizione di Martin Lutero mo- 
naco eremitano e assegnavanglisi due mesi di tempo 
a disdirsi e chieder perdono. Né T autorità e po- 
testà secolare stettesi con le mani in mano. At- 
tesoché Carlo y trassesi innanzi per eseguire la 
bolla papale e consegnare Teresiarca alla Inquisi- 
zione di Roma o per lo manco sbandirlo da tutto 
r Impero. Eccetto che non ignorando il numero 
ormai formidabile de' settarj, stimò prudente iarlo 
per innanzi citare alla dieta di Yormazia. Né il 
frate si tirò indietro. Presentossi alla dieta , vi 
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mantenne le sue opinioni e da capo ricusò netta* 
mente di ritrattarsi né in tutto né in parte. Ap- 
presso, posesi in salvo e cinque mesi dopo la ema- 
nazione dell'atto di scomunica ebbe ardimento di 
alzare appostatamente un rogo in mezzo alla folla 
festante e li 10 dicembre del 1520 dare alle fiamme 
la bolla di Leone, testé citata. Epoca memoranda 
per più rispetti; ma principalmente e singolar- 
mente per avere nell'orbe cristiano fatto cessare 
la universalità del diritto ecclesiastico il quale cosi 
mal definito e cosi inframmettente com'era, voleva 
in sostanza significare il giure pubblico europeo 
e il politico segnatamente, specie e forma di co- 
dice che ad ogni tratto correva nella necessità di 
ottemperare ai privilegi eccessivi d'ogni prelatura 
e congregazione monastica, o disporsi a lottar col 
papato in conflitto pericoloso ed interminabile. 
Tutto il che in ultimo (trista considerazione) tornò 
a detrimento e declinamento d'Italia la cui gran- 
dezza erasi in que' giorni ricoverata ed incorporata 
con la grandezza papale. 



CAPITOLO VII. 

Adrian d VI, Clemente Vii, Paolo III, Giulio Ili, 
IMarceilo II, Paolo iV. 



Occorre anzitutto il considerare come nel primo 
terzo del secolo che andiam descrivendo eransi 
radicalmente mutate le sorti della patria nostra. 
Gonciossiachè dove prima sotto le ali della Chiesa 
la parte guelfa predominava, e con questa, le li- 
bertà popolari , cento anni dopo ogni cosa volge- 
vasi al regno assoluto o dei principi forestieri o 
de' signori nostrali rimanendo appena insuslante 
Genova Venezia e Lucca in grazia di loro forme di 
stretto governo. Né ò fatta menzione di Siena; dac- 
ché tra i fasti infelici di Carlo Austriaco annoverasi 
pure l'assedio e la resa di quella città nobilissima, 
trapassata dipoi sotto il dominio di Cosimo de'He- 
dici. Già il ducato stesso di Milano, più volte com- 
pro, barattato e quasi direi palleggiato da'francesi 
e castigliani fu in era migliore capo e anima della 
Lega Lombarda e uno de'più franchi e più ricchi 
municipi! d'Italia. Ma le grosse monarchie d'Europa 
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crescendo e afforzandosi di grado in grado col dis- 
fare i grossi lor feudatari e col distendere e acco- 
munare a qualunque lor suddito i benefizi d'una 
ministrazione uniforme e poco o nulla perturbata e 
stravolta dalle fazioni, tali grosse monarchie, noi ri- 
petiamo, produssero che le sorti delle nazioni cad- 
dero per intero nella volontà ed arbitrio di poche 
teste portanti corona. E ognora che in alcuna di que* 
sle la fortuna o l'eredità o le guerre congiunsero 
più principati, ebbe, fine la indipendenza degli Stati 
minori: e ciò accadde puntualmente d'Italia ed 
anzi dello stesso papato sotto la ferrea mano di 
Carlo V. Egli signore dell'Austria e delle Fiandre, 
egli re di Spagna e delle nuove immense colonie 
di lei ed alfine investito del potere imperiale e 
però disponitore delle forze dietali germaniche, 
slimò non aver limite alcuno alla propria domi- 
nazione e piacquegli di abbassare eziandio nei papi 
la sola autorità e grandigia che stavagli di rim- 
petto, simulando che ciò succedeva contro sua re- 
glia e suoi fermi proponimenti, come se a citar 
pure un sol caso , il Pescara e il Da Leva e lo 
slesso Borbone avessero ardilo di testa loro assal- 
tare Roma e tener prigioniero il Pontefice e non 
prima di nove mesi sgombrare di loro armi il su- 
burbio. Né può mettersi in tacere che giunte a 
Madrid le prime nuove della strepitosa cattura, 
Carlo e i suoi cortigiani finsero di provarne un 
dolore e un accoramento profondo ed inestimabile; 
tanto gli abbindolatori fannosi giuoco delle mol- 



1 -iT^ 



74 DEL PAPATO NBI TRB ULTIMI SEGOLI. 

Utudini ossequiose e ignoranti e a cui nasconde- 
vasi troppo naturalmente il gran segreto del lor 
padrone, rivelatoci dal Varchi ed altri storici in- 
signi, di ricondurre i papi grado per grado alla 
semplicità evangelica dei primi secoli per modo 
che l'impera tor di Germania fosse in effetto il solo 
capo e dispositore delle nazioni cristiane. 

Carlo V , chi noi confessa ? empiette il mondo 
del suo nome e delle sue imprese e tutte le me- 
morie di quella età ne discorrono. Nato di misto 
sangue austriaco e spagnuolo, insino da giovinétto 
addestravasi ad ogni esercizio di armi e di caval- 
leria. Parlava le lingue più eulte d'Europa e niuno 
lo sorpassò mai di attività ed imprendimenti e del 
sapersi attorniare cosi nelle armi come nella mi- 
nistrazione di saldi, fedeli ed abilissimi esecutori 
d'ogni suo vasto disegno. Ma niuno altresì ebbe 
provato meglio di lui, che ciascun uomo singolo 
per sublime che riesca di mente e di animo è 
troppo picciolo e debole da sopportare l' onnipo- 
tenza ; e Carlo V presunse e tentò non pure di 
stringerla nelle sue mani , ma di farla ereditaria 
nella famiglia sua, rinnovando l'unità monarcale 
di Augusto e di Carlo Magno. Ma nò il genio di 
lui saliva a cotanta cima né la tempra del secolo 
teneva a ciò rispondenza conforme; che la Ger- 
mania e la Spagna non anelavano a qualunque 
costo alla pace come accadde nel secolo ottavo alla 
gente romana , stanca , infiacchita e d' ogni bene 
stremata per interminabili guerre civili. Né pari- 
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mente i popoli domandavano come ai giorni di 
Carlo Magno la dittatura perpetua d' un capitano 
sperto e gagliardo perchè li campasse dalle orde 
barbariche e iniziando scuole é accademie ponesse 
fìne alla grossiere ignoranza dell'intero occidente. 
Che anzi in Qgni grosso Stato e in cuore d' ogni 
nazione per effetto di molto dirozzamento erompe- 
vano di quando in quando voglie smaniose e im= 
pazienti di libertà le quali Carlo Y o fraintese o 
spregiò ; e dovunque si discoprivano, ei le represse 
spietatamente, ovvero con fina scaltrezza le illuse. 
Che mai non potè entrare in sua mente concetto 
veruno deiraltrui libertà e degli altrui diritti con- 
forme venne sponendo egli stesso in quella sua 
predica ai fuorusciti toscani, uomini spettabilissimi 
e dei migliori d'Italia. 

Del resto, nemmanco vogliam negare alcuni suoi 
tratti di animo eroico , quale per esempio il suo 
contegno inverso Francesco I caduto prigioniero 
nella battaglia di Pavia e l'averlo tempo dopo pro- 
sciolto e rifatto libero ; sebbene air atto di spri- 
gionarlo fossero aggiunte onerose condizioni e il 
ritener per istatichi due figliuoli di quel re. Ma ciò 
ricordato debitamente e lodato con altre azioni e 
prodezze di guerra e di pace, che operò egli Carlo V 
e concluse di grande davvero e benefico al genere 
umano ? Sbarcato in Africa con immenso apparec- 
chio di navi ed artiglierie, impossessatosi della 
Goletta e di Tunisi e postovi un re suo dipen- 
pente, sperò (per lo manco in quella regione) scon- 
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figgere le forze turchesche si fattamente da scher- 
mire ogni sempre dai loro assalti le marine italiane 
e spagnuole e camparle in ispecie dalle incursioni 
del Barbarossa. Fu il proposito, senza dubio, onesto 
e animoso; ma intinto della solita pece e vogliam 
dire di presunzione soverchia, come il seguito dei 
casi ebbe dimostrato. Del pari, volto a domar gli 
algerini e tradottosi colà con molta gente e molto 
naviglio ne fu ributtato da ogni sorta di priva- 
zioni e disastri. Laonde assai poco frutto e gloria 
ritrasse egli da tali due marittime spedizioni. Senza 
dire che tempo dopo i ministratori e soldati di 
Filippo II di lui figliuolo reputa ronsi a fortuna 
ed a grazia l'abbandonare alla sorte sua quel re 
posticcio di Tunisia e il poter riparare con pochi 
legni salvati nelle Provincie loro native. Il perchè 
non solo mancò a Carlo V arte e vigore da pre- 
venire il bel successo della battaglia di Lepanto; 
ma nemmanco da essere guardia e scudo valevole 
ai cavalieri di Rodi che imploravano soccorso im- 
mediato contro Tira e Tarmata di Solimano. Per 
simile, l'ambizione e V orgoglio eccessivo fecergli 
velo più d'una volta al giudicio ed all'accortezza sua 
ordinaria, come quando si gittò ruinosamente sul 
reame di Francia e giunto in riva alla Marna, vedutosi 
circondato da terre arse e deserte segnò nel 1844 
la pace di Crespino con pentimento del mal passo e 
con accordi sopramodo gravosi. Lo stesso orgoglio 
e la stessa confidenza eccessiva nella propria de- 
sterità ed energia lo posero in Inspruch a rischio 
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di cader prigione dei protestanti e trovò scampo 
unicamente nella fuga precipitosa per li monti del 
Tirolo e con {spavento che Tarmi venete appostate 
su quei confinì gli si voltassero contro. 

Varcando ad altra materia, noto che mantenen- 
dosi egli religioso e cattolico, mai non trovò ma- 
niera di estinguere V eresia, né mai trovò un 
compromesso accettabile ed efficace coi dissidenti 
e quella sua regola di vita cristiana chiamata del- 
Vlnterim e pubblicata in Augusta fu dal papa ri- 
provatissima e spiacque in Germania cosi ai rifor^^ 
mati come ai cattolici. Chiedeva con istanza pre- 
murosa il concilio ed in trentacinque anni d'impero 
vasto e assoluto noi seppe affrettare secondo Tuopo 
e nemmanco far proseguire né compiere con li- 
bertà sufficente di spirito e convenevole indipen- 
denza dai maneggi romani. Onde massimamente 
Paolo III Farnese e Paolo IV Caraffa riuscirono 
di lui più abili molto e più coerenti ai lor fini 
di comando e d'influsso morale. Sul qual propo- 
sito altra memorabile incoerenza debb'esser notala 
nel carattere di Carlo e nel fermo intendimento che 
sempre ebbe di governare a suo senno la intera 
Germania; e vogliam dire quando nel 31 e più 
dopo nel 36, lasciò stringere ai protestanti la Lega 
di Smalcalda la quale egli poteva [allora sventare 
e opprimere con poco sforzo di armi: e lultavolta 
non seppe afferrar l'occasione; e occupossi invece 
in guerriciuole e in maneggi inutili od anche op- 
posti all'arduo suo fine; salvo che ogni divisione 
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ed inimicizia di sette in Germania tornassegli ol- 
tremodo gradita, presumendo pur sempre di as- 
soggettarla tu Ita quanta un bel giorno, spiando il 
momento più acconcio e più speditivo. Alcuna fiata 
parlava di concedere qualche libertà e larghezza 
alle opinioni e alle scuole, mentre cresceva ne' 
suoi stati il rigore dell' abborrita Inquisizione, il 
sol presente che fece e mantenne a' suoi sudditi 
e il cui esercizio legò al figliuolo Filippo II. Sem- 
brami eziandio da non pretermettere il Bando di 
lui contro il Langravio di Sassonia caldo fautore 
dei Luterani e addosso al quale si rovesciò con 
esercito numeroso, lo sconfisse e fece prigione. 
Poi lo trattò e punì da ribelle, più che da parti- 
giano della nuova eresia, facendo le viste di non 
violentar le coscienze e la fede. Di tal maniera 
parte blandiva i dissidenti, e parte opprimeva, 
tanto che lasciò la Germania divisa per sempre 
in due campi e forte incitata alla prova estrema 
deir armi che scoppiò tempo dopo e durò non 
meno di sei lustri; pur tacendo dell'altra accesasi 
nel trentadue fra i Cantoni Svizzeri e dove Zuin- 
glio perde la vita. Abboccossi volentieri con pa- 
recchi papi mostrando loro devozione infinita', 
mentre tollerava (conforme accennammo qua sopra) 
che le sue masnade forzassero Clemente VII a 
rifuggirsi in Castel Sant'Angelo e mettessero a 
sacco ed a ruba Roma ed il Valicano in cui a 
que' giorni adunavansi ricchezze inestimabili d'arte 
e di antichità. Protestava essere smanioso di pacQ 
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e nessuno commise più guerre di lui. Quasi per 
isfoggìo di perizia e di avvedutezza parve non 
poter condurre una pratica senza duplicità e si- 
mulazione abusando continuamente delPaUrui fede 
e tanti patti scrisse e giurò con le città ed i 
principi tanti o poco manco ne ruppe con forza 
ed astuzia. Eletto dalla Dieta Germanica a mode- 
rare i destini di quelle genti, in che dispiegò lo 
zelo e r abilità propria se non nel tentare con 
ogni scaltrezza e violenza di svellere in sino dalle 
radici le vecchie libertà loro, e i diritti della Dieta 
condurre ad un nome vano? Né meglio trattò e 
mantenne le franchigie antichissime delle Cortes 
Spagnuole, aizzando da prima la plebe contro i 
Grandi e gl'Idalghi, poi calpestando i lor privilegi 
e uguagliando ogni classe nella obbedienza servile 
al voler suo ed al suo governo. Insomma, la le- 
tizia cotidiana di lui consisteva a maneggiare la 
forza come usano i re dell'India e dell'Africa col 
fine di assaporare e godere il comando siccome 
tale. Forse V amore della mia patria togliemi in 
questo caso la debita serenità e imparzialità di 
giudicio; ma ognora che ò pensato al bene che 
Carlo V procacciar poteva all'Italia con poco o 
veruno scomodo suo, sempre ò veduto quel bene 
entro le sue mani diventare scarso e infruttifero; e 
talvolta anche tramutarsi in alti perniciosi e funesti 
come (lo ricordavo purdianzi) di avere le sue mi- 
lizie empiuto di sangue e di strage la metropoli 
del mondo cristiano saccheggiandola per più giorni 
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consecutivi e correndola a guisa di gente selvag- 
gia, cosa non raccontata neppure dei goti e dei 
vandali. Né molto importa che ciò succedesse o 
per connivenza od imprevidenza, tuttoché alla im- 
previdenza nessuno dia fede e troppo la meùlis- 
sero le ignobili finzioni e la sconcia commedia 
vedutasi recitare in Madrid. In ogni modo, im- 
porta assai di avvertire che mettere a sacco ed a 
ruba allora la città eterna valse quanto devastare 
il centro maggiore di civiltà e d'ogni illustre di- 
sciplina che possedessero gli uomini ; e dove era 
concorso incessante delle persone più ragguarde- 
voli e più celebrate di qualchesia nazione. Laonde 
a leggere bene addentro nelP anima di Carlo V 
trovansi perpetuamente tali due concetti: il pro- 
posito temerario di essere egli un vice-pontefice 
e dar quindi a tutti la misura e norma di lor 
credenze, poco diversamente da quanto di là dalla 
Manica osò Enrico YIII con Taiuto e sanzione del 
suo Parlamento; dalla qual sanzione ancora che 
Carlo V avesse per avventura potuto valersi e de- 
bitamente munirsi preferiva ritrarla dal proprio 
arbitrio» 

L'altra mira cotidiana si fu di tagliare i nervi 
al vigor naturale del reame di Francia e smozzi- 
carlo d'ogni lato nelle sue frontiere, sturbargli le 
esterne amicizie e la voglia focosa di uscire in 
campo ed esercitarsi nelle fazioni di guerra, non 
si accorgendo il grand' uomo che ciò impedisce 
a quel popolo di consumar sé medesimo in guerre 
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inlestine ed essergli tanlo famigliare e spontanea 
usare le armi contro i vicini che dentro casa cre- 
sceva tuttavia di gente, di ricchezze e di buoni 
ordini ministrativi, mentre in Ispagna accadeva il 
contrario e le moltitudini abbandonavano il suolo 
patrio per cercar l'Eldorado di là dall'Oceano, salvo 
che r imperatore ricompensavasi di guesti danni 
col soggiogare e inschiavire quante più Provincie 
poteva e segnatamente l'Italia. Senza dire che se 
Giulio De Medici si compiacque di fare serva la 
patria sua nativa e spegnere una repubblica du- 
rata con gloria per molti secoli e la quale sce* 
glieva in ultimo Gesù Cristo per sacrosanto suo 
Re, colui che aiutò efBcacemente il papa a com- 
piere quella sorta di parricidio chiamavasi Carlo V. 
In fine, da lai cominciò la misera e totale servitù 
di Milano e del reame di Napoli governati en- 
trambi da' viceré, servili spesso e impotenti, salvo 
che a taglieggiare e invilire quelle Provincie; e 
quanto in Ispagna il Governo venne scemando di 
gagliardia e grandezza, altrettanto il vicereame 
riusci incapace del bene comune e solo mantennesi 
cortigiano ed avaro. Che se la vecchia Castiglia 
non fu meglio trattata a rispetto delle libertà 
pubbliche e le Cortes perdettero ad una ad una 
le guarentigie loro antichissime, qualche compenso 
e conforto restò alla nazione iberica in quanto ve- 
deva e sentiva di primeggiar fra gli Stati, spandere 
la sua lingua nei due gran continenti ; e non molto 
appresso, fare applaudire il mondo a' suoi lette* 

Mamiani. 6 
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rati e poeti. In cambio di ciò, la dominazione 
Spagnuola pesò come cappa, di piombo sopra l'Ita- 
lia e dalla provincia più culla e civile d' Europa 
monella a quasi sparire dalla slima e considera- 
zione degli uomini. E duolmi dover ricordare che 
i di lei poeti e prosatori non ebbero virtù di 
astenersi dalPadulare e magnificare quel despota 
disfrenato; come lo attesta la orazione del Gasa 
per la restituzione di Piacenza alla famiglia far- 
nese e Bernardo Tasso ed Annibal Caro, insigni 
e celebrati verseggiatori. Che V uno piange e de- 
plora la morte del comune oppressore, Taltro lo 
paragona alla divina provvidenza e desidera che 
possa dire di sé: 

Vinta la terra e Tonde 

Signor quanto il sol vede è vostro e mio. 

Tuttavolta odo affermare che se queste furono o 
colpe od errori da tenerne conto, il mondò non 
cesserà mai di stupire del monaco di S. Giusto. 
Certo, fu risoluzione d' un' anima capace d' ogni 
sforzo e d'ogni grandezza e che in fondo alle pro- 
cellose passioni dì conquistatore e di principe te- 
neva latente una vena di misticilà quale la in- 
stillava l'indole singolare di quel suo secolo. Né 
potendo oggimai signoreggiar l'occidente alla ma- 
niera d'Augusto e di Carlo Magno piacquegli di 
non esser più nulla. Per fermo, volgendo egli per 
la memoria gli smisurati suoi disegni di domina- 
zione e rigenerazione scorgeva in ciascuno di essi 
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un amaro subbielto di irreparabile vanità e disin- 
ganno. Scorgeva le Fiandre sottratte per sempre 
alla Spagna e presentiva che le migliaia di pati- , 
boli fatti alzare dal Duca d'Alba avrebber solo ac- 
cresciuta la rabbia della rivolta e una sete ine- 
stinguibile di vendetta. Scorgeva che in Germania 
farti sue infinite di guerra e di pace, le tregue, i 
congressi e le diete, gli scaltrimenti e gli sforza- 
menti non riuscivano in fine ad altro che alla mag- 
gior disgiunzione dei popoli e a veder inceppare 
ogni giorno e consumarsi via via l'autorità impe- 
ratoria tanto da presentire che di là a un mezzo 
secolo sarebbe ella divenuta la più vacillante ed 
inefficace d'Europa. 

In mezzo a tali peripezie la quiete e il silenzio 
d'un chiostro era l'unico balsamo atto a sedare i 
trambasciamenti di quello spirito indomato e orgo- 
glioso; di cui l'ultima scintilla scoppiò all'aperto 
in quella strana deliberazione di farsi ancor vivo 
celebrare l'esequie da morto. 

Ma rattaccando il filo del nostro dettato al punto 
dove parve spezzarsi, avvisiamo che papa Adriano 
di Utrecca dovette l'innalzamento suo all'essere 
stato precettore di Carlo V. E perchè spiegava sen- 
timenti e virtù da chiostro e da sagrestìa trovossi 
in discordia con lutti e massime con le abitudini 
simoniache e il mal esempio del clero. Se non che 
di là a pochi mesi venuto egli a morte, la repub- 
blica cristiana rientrò nel moto procelloso e nelle 
voluttà ed ipocrisie del secolo XVI. Certo, Giulio 
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De Medici salito in seggio sotto nome di Clemen- 
te VII esprimette con ingegno ed esperienza non 
ordinaria, ì pensamenti, i costumi, le buone arti 
e le male di quella età e della Corte romana. E 
ciò non ostante, egli venne a provare con iscapito 
e ruina sua queste tre cose: che altro è consi- 
gliare e destramente eseguire le volontà e deli- 
berazioni de'superiori, altro essere capo e condu- 
citore immediato dei pubblici negozii. Attesoché 
il mondo attribuiva principalmente a Giulio De'Me- 
dici ed a'suoi consigli quanto di più savio e pru- 
dente fu pensato ed effettuato da Leone X; ma 
salito in trono egli stessono divenuto pontefice, 
molto disgradò dal credito e fama anteriore; e 
sempre gli nocque certa irresoluzione in cospetto 
dell' opere da iniziare o da proseguire e da com- 
piere. In secondo luogo Clemente riconfermò la 
sentenza che i maneggi iistuti e di mala fede e il 
poco nessuno scrupolo nella scelta dei mezzi 
sono perdonati e quasi amnistiati nel solo caso 
d'un successo grande, fruttuoso e durabile. Ma in- 
vece, a Clemente le subdole arti e i mezzi poco 
leali convertironsi il più delle volte in suo pro- 
prio danno e disdoro, avendo, per esempio, do- 
vuto consentire e promettere la convocazione d'un 
Concilio, laddove nessuna cosa detestava e abbor* 
riva con maggiore odio e sgomento. La terza ve- 
rità ch'egli mise in evidenza e in esempio si fu 
che niun uomo può sottrarsi alla propria sventura 
ed umiliazione se capita a vivere in quella età e 
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in quel punto in cui le opinioni e credenze da 
esso addotte e signiScaie in qual che sìa modo 
solenne e autorevole» parte si spengono nella in- 
curia .de' loro rappresentanti , parte, soggiaciono a 
radicale trasrautamento. È celebre la sentenza del 
Segretario fiorentino che V uomo sortendo- natura 
opposta a quella dei tempi, ovvero non sapendosi 
egli mutare ognora che mutano i casi e Tambiente 
sociale e politico entro cui vive, di necessità ne 
rimane oppresso e confuso ; e cita V esempio di 
Giulio II a cui la furia e l'impeto giovarono som- 
mamente dapoichè i tempi correvano èssi pure 
impetuosi e inconsiderati. Ma per mio giudicio né 
il moto vertiginoso né per contrario la quiete e 
r ordine avrebber campato Clemente da' suoi di- 
sastri ; dacché procedeva egli senza lume di prin- 
cipii immutabili e reputandosi sempre più previdente 
e scaltro di tutti ; né d'altro lato giungeva a toc- 
care con l'intelletto l'ultimo fondo di quelle mo- 
rali e sociali rivoluzioni, cosa a que'giorni impos- 
sibile a qualunque altezza d'ingegno e dì scienza. 
Del rimanente, eccitavagli odio e i^gomento dis- 
misurato, secondo accennamo^o, la proposta d'un con- 
cilio; ma debolmente dissimulava cotesta passione 
sua, per maniera che ne die sospetto ad ognuno e 
massime a Carlo V. E mentre di costui diffidava 
continuamente amoreggiando per ciò con la Fran- 
cia e perseguitando i Colonnesi, lasciossi di poi 
bindolare dagli agenti imperiali per guisa da sguer- 
nir Roma e i dintorni delle armi sue mercenarie 
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meglio provate e meglio condotte, in quel mentre 
stesso che aderiva ormai discopertamente alla lega 
e congiurazione degP Italiani contro il prepotere 
degli spagnuoli. Laonde colto all'improvista e sfor- 
nito insieme di milizia e danaro dovè rifuggirsi 
due volte in Castel Sant'Angelo come le storie rac- 
contano ; runa quando i colonnesi lo sorpresero 
ed assalirono nel suo palazzo ; V altra quando il 
Borbone corse diffllato alla occupazione e depre- 
dazione di Roma; e tutlociò succedeva in onta della 
Lega fra gli Stati italiani più volle rotta e rianno- 
data/e a cui s'attribuì il nome di Santa perchè la ini- 
ziavano per lo meno aiutarono e corroborarono 
i papi. Ma tornando a Clemente sembrami giusto 
di notare che i due infortuni! sebbene il trafissero 
di gran dolore, non lo fiaccarono si fattamente da 
smettere ogni arditezza di atti degni della maestà 
del suo grado ; che appena salvatosi la prima volta 
dalle violenze de' Colonnesi incitò il Valdimonte, 
ultimo rampollo degli Angioini, a sommovere il 
reame di Napoli invaso dai Capitani di Carlo V e 
spogliò Pompeo Colonna della porpora cardinalizia, 
modo di punizione, per lo certo, straordinario ed 
assai rumuroso. Ma la tribulazione sua cotidiana 
quanto del suo cugino Leone fu di trovar vuote 
le casse e cercare partiti nuovi di ricolmarle; e 
se il cugino lasciò vendere le indulgenze, di co- 
stui trovo scritto che mediante largizioni occulta- 
mente pattuite apri le porte del sacro collegio a 
persone non meritevoli. 
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Rispetto poi al desiderio costante che dimostrava 
di metter pace fra gli Stati, ufficio appropriatissimo 
al padre comune di lutti i credenti non sembra 
che alle intenzioni rispondesse il tenore de' suoi 
portamenti e maneggi ; né trovò mai mezzo effi- 
cace ad amicare durevolmente l'imperatóre col re 
di Francia , ancora che non .risparmiasse per ciò 
il correre agli abboccamenti convenuti; che forse 
pochi altri pontefici tanto viaggiarono o per nave 
per le poste quanto esso, oggi a Orvieto e a 
Perugia domani a Bologna, il dì dopo a Nizza e 
l'altro dì a Marsiglia. Laonde voglioso oltremodo 
noi ripetiamo sì di accertare la pace fra i po- 
poli e sì di liberare l' Italia dal giogo straniero 
giusta il voto magnanimo di Giulio II, ebbe a ve- 
derla co' proprii occhi più serva e tartassata che 
mai. Sebbene egli con più compitezza ed assoda- 
mento di Leon X avea conseguito i fini suoi per- 
sonali che furono d' investire la propria famiglia 
del Ducato di Toscana e imparentarla coi Reali di 
Francia sposando una sua nipote al Duca d'Orleans 
secondogenito del re Francesco. Né gli rincrebbe 
a rimettere in ceppi i suoi conterranei, di ricor- 
rere a quelle medesime armi e a quegli spagnuoli 
stessi che Tavevan tenuto prigione in Castel San- 
l' Angelo. Del resto, nessuna arte di Stato e nes- 
suna tortuosità e falsità di maneggi valevano, come 
io testé avvertivo , a sottrarlo al disfacimento di 
tutti i prindpii onde reggevasi il móndo anteriore. 
Nei papi ninno più scorgeva incarnata l'autorità 
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teocratica e la norma perpetua del diritto; e la 
suprema dittatura, a cosi domandarla, di Grego- 
rio VII e Innocenzo III erano tramontate per ogni 
secolo; stante che i primi effetti della riforma si 
discoprirono appunto neirinfìrmare la tradizione 
della primazia sovrana e assoluta di Roma, esal- 
tando invece la dottrina della parità e fratellanza 
perfetta dell' intero ordine episcopale. Per altro 
verso, il laicato emancipavasi ogni giorno di van- 
taggio e disponeva a suo senno e talvolta con 
troppo arbitrio dei beni prebendari e d'altre giu- 
risdizioni e rendite clericali. Onde era prevedibile 
che presto, la Dieta Germanica cessato avrebbe di 
comporsi in pluralità di Vescovi e Abbati: del 
pari che alle Cortes spagnuole tornava indebito 
e intollerabile innanzi al giudicio pubblico di trattar 
mescolatamente le faccende di Stato e le contro- 
versie di sagrestia, secondo si praticò da esse ne' 
secoli antichi senza scandalo e senza biasimo, quasi 
fossero state le loro adunanze un misto di con- 
cilio e di corpo costituente come direbbesi dai 
moderni. La scienza poi e la critica invadevano 
con audacia insistente le materie teologiche; e 
mercè d'una erudizione nuova e sottile di storia 
e filologia, ponevano a sindacato la dicitura dei 
sacri testi e il lor senso litlerale, e con ciò, i pro- 
nunciati stessi della rivelazione ortodossa; mentre 
1 Luterani in cambio di ravvedersi, allargavansi 
lungo il Baltico e nei paesi Scandinavi; e da ul- 
timo infettavano l'Inghilterra il cui scisma ostinato 
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fu Tamarezza più acerba che attristò in sulla fine 
il regno angustioso e.travagliatissìmo di Clemente. 
Conciossìachè ogni sentimento reputava possibile 
nell'animo di Arrigo eccetto il rivoltoso e V ere- 
ticale; dacché esso Arrigo fu il solo monarca che 
lo assicurò del suo speciale patrocinio e affezione 
durante la fiera peripezia del sacco già ramme- 
morato da noi e del trovarsi egli qual prigioniero 
rinchiuso nella rocca della sua stessa metropoli. 
Ma intestatosi il re inglese di ripudiare la moglie 
nata di Ferdinando e Isabella Cattolici e sposarsi 
Anna Bolena di cui spasimava, Clemente d'ogni 
bisogna irresoluto, permase tuttavolta saldo e in- 
temerato nel debito suo di ventilare e risolver le 
cause matrimoniali secondo il retto ed il santo e 
non, meno questa del Re che T altre dei privali 
cittadini. E però fatto scrutare diligentissimamente 
le ragioni del chiesto divorzio e i limiti entro i 
quali può r autorità apostolica derogare alle pre- 
scrizioni teologali e canoniche, pronunziò alla per- 
fine Catterina mal discacciata e Anna mal presa. 
Del qual giudicio Arrigo astuto insieme e violento 
concepì tale sdegno che giurò separarsi allo in 
tutto da Roma; e abolì in effetto nel regno Tau- 
torità pontificale; o a dir meglio, istituì sé stesso 
capo e moderatore della Chiesa anglicana. Onde 
in sul primo Clemente lo minacciò di percuoterlo 
con la scomunica maggiore semprechè entro al 
termine assegnatogli di qualche mese non avesse 
discacciata la Bolena, e Catterina rimessa in trono. 
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Che fu riprovazione e condanna tanto più straor- 
dinaria, quanto Leone X g premio di un libro 
pubblicato da quel monarca sulla dottrina dei sa- 
cramenti lo salutò solennemente col titolo di 
Difensor della fede. Salvo che Arrigo seppe si de- 
stramente accarezzare e blandire i magnati d' In- 
ghilterra e di Scozia da non udirsi nei due regni 
paure e lamentazioni dell'interdetto né generali né 
assai veementi, mercé l'ossequio e la sommissione 
abituale e antichissima che tuttavia durava in 
quelle Provincie verso i voleri e decreti della 
Corona. Per tal maniera Clemente prima di uscir 
di vita fu deplorevole testimonio dello scisma in- 
glese, consumato per ogni verso ed irreparabile, 
conforme mostrarono con troppa evidenza gli ac- 
cadimenti posteriori. 

Sarebbe stato accidente stranissimo che in co- 
testo papa disceso da Cosmo e Lorenzo de*" Medici 
non fosse allignato nessuno spirito di arti e di 
lettere; ma per lo contrario Tindole sua e le in- 
clinazioni naturali dell'ingegno e dell'ottimo gusto, 
succhiato quasi col latte lo traevano ad occuparsi 
con ardore ed intelligenza degli eccellenti dise- 
gnatori e scrittori : e poco manco le protesse e 
patrocinò di Leone X. Se non che, l'epoca for- 
tunata di qifel secondo rinascimento del. genio 
estetico italiano avea toccato la sua colmezza con 
l'Ariosto con RaKaello e col divino Michelangelo. 
Tuttavolta vivevano ancora il Buonarroti è il Tiziano 
e con essi sorgeva una schiera assai folta di let- 
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terati ed artisli da rendere illustre qualunque età 
e qualunque regno di principe. Intorno al che 
sussiste una fedele e mirabile testimonianza nella 
vita di Benvenuto Cellini da lui medesimo compilata. 
Né cento libri varrebbero quanto quel solo ad 
effigiare i costumi scomposti e bizzarri della se- 
conda metà del secolo XVL Ma perchè intorno a 
Clemente girassero le più sperticate contradizioni 
della sua epoca, m'avviene di ricordare che per 
uscir di prigione e patteggiare coi soldati suoi 
carcerieri gli fu forza di porre i-nsieme somme 
ingenti e incredibili di danaro intaccando vecchi 
diritti e privilegi della sua Curia e rischiando di 
parere sodatore impotente e persona contennenda. 
E con tutto ciò, all'ultimo saldare dei conti fu- 
rongli restituite le molte città e castella che la 
Santa Sede possedeva nel reame di Napoli con 
signoria propria e diretta; onde il patrimonio se- 
colare di Santa Chiesa prese incremento assai rag- 
guardevole. 

Succeduto a Clemente il cardinale Farnese col 
nome di Paolo IH videsi immediatamente altra 
specie assai più fina di aggiramenti e simula- 
zioni. Che Paolo III pendendo nello scettico e 
mirando anzitutto a magnificare e arricchire la 
casa sua non riluttava per niente al prepotere di 
Carlo V ; e dichiaravasi pronto a convocare un 
Concilio, persuadendosi di temperarlo in maniera 
da raccorne per ultimo assai più profitto che 
nocumento alla Santa Sede e ai di lei diritti. 
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Nel che egli ebbe occhio e mente acutissima e 
quasi profetica, secondo fu poi raccontato a di- 
lungo da Fra Paolo Sarpi. Salvo che Paolo IH e 
la Curia compiacendosi oltremodo delle cautele e 
prescrizioni poste in campo da' suoi prelati per 
nulla dettrarre al moderamento e al governo di 
esso Concilio perdettero si fattamente ogni ade- 
sione e fiducia degli Augustani (nome che i pro- 
testanti assumettero in sulle prime) che alla Si- 
nodo di Trento ogni pregio e titolo potevasi 
attribuire eccetto quello di universale; dacché 
niuna frazione della Germania dissidente ebbevi 
rappresentanti. Sul qual punto veruna correzione 
e modificazione recarono mai al Concilio né la lun- 
ghezza di sua durata (non meno di ventisei anni) 
né gli spessi interrompimenti e trasportamenti. 
Onde é chiaro che i padri di Trento riposando 
nella speranza che la Germania si scombuiasse 
affatto spartendosi ogni di più in sette religiose, 
vollero fortificarsi nel rimanente d'Europa con 
accrescere, assodare ed unificare il papato giusta 
quelle parole: Tu es Petrus et super hanc petram 
cedificabo ecclesiam meam e gli altri testi cento 
volte allegati ed assunti nella stretta significazione 
del nonae d'un solo e particolare individuo e cioè 
di Simone figliuol di Giona. Né a quei tempi, noi 
replichiamo, era leggier negozio avere consen- 
ziente tutta l'Italia pernio e centro di ogni civil 
disciplina; sebbene il consentimento fosse come 
dire passivo ed inerte, perché né allora né poi le 
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genti italiane sonosi molto travagliale e infiam- 
mate per le questioni di fede» Il perchè sotto 
Clemente le moltitudini nostre bollivano di cupo 
rancore contro Tavarìzia e insolenza castigliana 
più assai che per amore di libertà e d'indipen* 
denza. Ma lasciando ciò slare noi a rispetto del 
Concilio tridentino e più in. generale a rispetto 
del moto spirituale e mistico della cristianità, 
dobbiam notare e avvertire che il senso pratico 
dei cattolici fece loro concepir di buon^ora non 
potersi costruire un sistema di fede e un cullo 
bene ordinato e in fra so coerente e durabile coi 
soli e pretti vangeli ma richiedersi altresì nòcesr 
sariamente la Chiesa con la sua gerarchia e le 
sue tradizioni , perocché sempre fra gli uomini 
avrà gran peso di autorità e forza persuasiva il 
sapere che tal dottrina o cotale fu da gran nu- 
mero di persone per lunga età e senza permuta- 
zioni osservata. 

Di presente, tornando a discorrere degli indi- 
vidui qua sopra nominati e saliti al trono ponti- 
ficale, noi avvisammo gli esordj molto avveduti 
e l'apparente pieghevolezza di Paolo III, da onde 
provenne certa favorevole aspettazione e longani- 
mità delle parti ; e d'altra banda, ne provenne la 
rapida ascensione e fortuna della famiglia Farnese 
che originatasi da un picciolo borgo in quel di 
Viterbo diventò sovrana di Parma e Piacenza che 
a que'giorni volea dire uno Stato assai ragguar- 
devole ; oltre all'amicizia ed al patrocinio espresso 
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di Carlo V, e alla parentela con lui conlratta. 
Né stimando il papa cosa fattibile di mantener 
lungamente i Farnesi in quel cospicuo principato 
grinvesti del ducato di Camerino e dichiarò Pia- 
cenza e Parma patrimoni della Chiesa. Eccetto che 
i soldati di Carlo V occupavano Piacenza dal giorno 
che vi fu trucidato .l'osceno Pier Luigi. Rispetto 
a Parma, ancora che Ottavio Farnese corruccia- 
tosi con lo zio Pontefice tentasse di entrarvi e 
farsene di nuovo signore, Camillo Orsini la difese 
e custodi fieramente per comando espresso ed ir- 
removibile di Paolo HI. Principali della casa erano 
Pier Luigi ed Ottavio l'uno figliuolo l'altro nipote 
di esso Paolo j il quale pure innanzi di essere eletto 
successore a Clemente annovera vasi fra i prelati 
più esperti e più intromettenti della Corte romana. 
Eccetto che all'intenso amore de'suoi e al fermo 
proposilo di arricchirli e magnificarli, congiungeva 
egli una gelosia estrema delle prerogative papali 
ogni giorno più combattute. Di quindi 1' oscillare 
perpetuo de' suoi disegni, V incertezza delle sue 
Jeghe e delle sue amicizie; il confidarsi oggi tutto 
quanto in Cesare e domani il pigliarne sospetto 
e paura, massime che gli pareva Cesare mescolar 
volentieri gli uflìzj di capitano e di vescovo e 
sotto colore di religione attrarre a sé tutti gli 
Ordini civili e politici e tutte le assemblee deli- 
berative quali si fossero; né voler meno prevalere 
nel Concilio che nella dieta germanica. Oltrecché, 
se Paolo fu gelosissimo delle prerogative papali , 
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pose in cima a tutte esse r unire e confederare 
l'Europa contro le forze ottomane. E perchè ogni 
lega fra gli Stati a questo buon fine era impedita 
frastornata dai crucci sempre rinascenti tra Spa- 
gna e Francia, ogni cronaca contemporanea rac- 
conta la infaticabile- longanimità e pazienza che il 
papa mantenne in quel famoso colloquio tra lui, 
Francesco I e Carlo V, in Nizza; dove pur non 
negando che al papa non riusci ili stringere pace 
sincera e durevole fra i due monarchi, tuttavolta 
ne ricavò la promessa di una tregua di dieci anni. 
Di tal guisa Paolo III si destreggiava tra francesi 
e spagnuoli non potendo pur troppo far capitale 
delle forze italiane sempre spartite e discordi, 
ancorché i duci loro tenessero continuo proposito 
di fraternità e di leghe; che anzi a Paolo III non 
parea sconveniente di sempre ragionar della Fran- 
cia e ripetere ed asseverare di aver letto e co- 
nosciuto la Francia e i suoi re e le sue milizie 
essere slati in ogni tempo il braccio vero e il 
sostentamento migliore della Sede Apostolica. In- 
fine, giunto al termine della vita due accidenti 
gravi e di indole opposta il commossero e cioè lo 
scisma pieno e per ogni rispetto convalidato di 
Arrigo Vili ; contro la qual defezione dietro 
r esempio di Clemente scagliò Paolo con furore 
sebbene a vuoto Tarma della scomunicazione mag- 
giore. L' altro accidente si fu V editto di Enri- 
co il di Francia molto fiero e minaccioso pei 
novatori che là poi vennero domandati Ugonotti. 
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Cosi da un lato accrescevansi Tautorità e la giu- 
risdizione del gran vescovo di Roma ; e dall'altro, 
scemava a queste, per cosi favellare, il territorio 
entro cui con effetto si esercitano. Ma il peggio 
fu che dopo avere Paolo III sconvolto mezzo mondo 
per trarre in alto i prossimi suoi congiunti, non 
senza taccia gravosa di nepotismo, trovò in essi 
creature superbe e ingratissime. E tacendo di Pier 
Luigi figliuol naturale di lui e finito miseramente 
sotto il pugnale di pochi cospiratori, Ottavio e 
Alessandro nipoti carnali uscirono d'ogni termine 
di modestia e di suggezione e amaregggiarono fie- 
ramente gli ultimi anni di sua canizie. E quan- 
tunque egli consultasse con fiducia le congiun- 
zioni delle stelle e gli altri arcani della naturale 
astrologia in cui ebbe gran fede, sembra non vi 
sapesse scorgere modo veruno di antivenire le 
sue domestiche sventure. L'assalto improvviso poi 
onde fu soprafatto e umiliato Clemente VII lo in- 
dusse a provvedere al caso di consimili sorpren- 
dimenti e rafforzò e munì le vecchie mura della 
città Leonina. 

Ad un altro provvedimento die mano che chia- 
meremmo di difesa spirituale, inviando in ciascuna 
provincia d'Italia commissari della sacra Inquisi- 
zione romana, volendo di tal guisa ch'ella dive- 
nisse centro e cardine di quella paurosa e formi- 
dabile giudicatura, forse con la mira di tor via 
qua e colà molte . sopraffazioni locali e divertere 
dall' Italia . il flagello della Inquisizione spagnuola, 
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assunta nella sua spietatezza e ne^ suoi moreschi usi 
e misteri. Né meno è da lodarsi la estrema modera- 
tezza e prudenza ehe piaòqùegli di adoperare nell'oc- 
casione che la intera città di Napoli insorgendo ap- 
punto coniro i fautori e banditori di quella forma 
odiosa di tribunale e offerendosi come figliuoli e sud- 
diti al papa; questi ricusò di accettarli nonostante 
le molte ragioni di signoria che quivi la Santa Sede à 
pur sempre mantenute. Ma comùnque si senta e giu- 
dichi di tutto ciò, al nome di Paolo HI andrà 
sempre affissa la rinomanza di aver pubblicata sotto 
li 12 di giugno del 36 la Bolla di convocazione 
del generale Concilio. E perchè le genti di qua e 
di là dall'Alpi mordevano tuttogiorno con lingue 
molto puntute i portamenti e costumi del chiericato 
romano, Paolo studiossi di antivenir le censure 
che sàrebbersi udite In esso Concilio e scelse otto 
prelati con la sj)eciale incumbenza di additare i vizj 
tanto degl'istituti quanto delle persone e proporre gli 
acconci rimedi. Compiuta la inchiesta e lettane la 
relazione, il Papa la mise in consulta fra ì suoi 
confidenti; e approvate nel generale le massime, 
sorse gran questione circa la opportunità della cosa 
in quel tempo ed in quei frangenti e conclusero 
al solito di soprassedere. Paolo III resse la tiara 
poco manco di quindici anni ed ebbe avventurato 
il cominciamento ed il fine, se colai nome dee 
darsi al plauso pubblico e all'universale rimpianto. 
Conciossiachè, Roma intera lo vide salire in trono 
compresa di viva gioia, poiché correvano oggimai 
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due cento anni da qaando nessun cittadino della cri- 
stiana metropoli asceso era al pontificato; e sebbene 
succeda raro ed anzi rarissimo che alla lunga un ma- 
gistrato qualsia principale risponda air aspetta- 
zione grande di lui concepita, Paolo III morendo 
ebbe intorno di sé tante lacrime e tanfo rammarico 
quanto odio e abbominio moltiplicava verso de'suoi 
congiunti. 

Nel lineare la vita e i gesti più ragguardevoli 
di Paolo III dubito di aver trasceso i limiti asse- 
gnati a un compendio ; ma chiunque ricorda la 
calda benevolenza del popol romano inverso di 
lui, perchè reputato, com'era infatto, lor conterra- 
neo e quindi spettator cotidiano ed ammiratore di 
cento classici monumenti, terrà per sicuro d'aver 
egli lasciato dietro di sé alcuna prova memorabile 
del suo patrocinio inverso le arti geniali. Al che 
mi basta rispondere invitando i lettori ad alzar 
gli occhi al più bello e maestoso dei palazzi ur- 
bani quale appunto è il Farnese. Lo costrussero 
ed abbellirono i primi ingegni dell'arti murarie e 
ornative ; sebbene l'aver levato per ciò assai ma- 
teriali dal Colosseo parve à molti una profanità 
vandalica e inescusabile. Intorno al che avverliam 
di passata che gli squarciamenti del Colosseo erano 
frantumati per guisa da non poterli raccozzare in 
veruna forma spettabile ed ancor meno riappiccarli 
e riunirli al lor tutto; senza negare per questo che 
gli avanzi dell' antichità si tenessero allora nella ge- 
losa riverenza e custodia che usasi dai moderni. 
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Nel rimanente, poco è da dire di Giulio III sic- 
come di principe deliberato ad accordarsi in ogni 
cosa con Garlo V e godersi infrattanto i comodi 
e. le onoranze del supremo sacerdozio; dacché 
cosi era cruccioso e pensoso del travagliarsi nei 
gran negozj della cristianità, come propenso a 
coltivare giardini e costruire ville e palagi. Del 
pari, scorgeva con maraviglia e melanconia riav- 
vampare in Europa le ire bellicose che poco in- 
nanzi facean vista di spegnersi e dolevasene prin- 
cipalmente pei danni materiali recati a' suoi sud- 
diti e mancargli agio e moneta da spendere in 
bei monumenti di arte. Tuttavolta, in due cose 
non fu negligente ; nel difendere contro tutti il 
feudo ecclesiastico di Parma e Piacenza investito 
nei Farnesi ; e parimente, nel condurre il Conci- 
lio in maniera che nulla si derogasse air autorità 
inappellabile della Santa Sede. Quindi anch' egli 
non ostante la vecchia sua defferenza per Cesare 
desiderava che la Francia non pure si mantenesse 
di mente cattolica ma valesse di contrappeso alla 
potenza castigliana fattasi odiosa di più in più ed 
esosa. Dèi resto, sarebbe notabile sopramodo il 
pontificato di costui nella storia, tuttoché durato 
non molti anni, se potesseglisi attribuire quale 
influsso ed opera propria il ritorno d'Inghilterra 
(temporaneo sMntende) alla fède e ai riti ortodossi 
e Maria regina ribenedetla con solennità e giubi- 
lazione massimamente di Roma e già fatta sposa 
a Filippo secondo per rinforzarla da più lati ed 
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accertare per sempre (come speravano^ il racquisto 
della nazione Britannica. Ma di li a poco ogni 
cosa dava indietro e con Elisabetta, gran donna» 
i principi e glMstituti della Riforma risorsero quivi 
per non più vacillare e sparire. Conciossiachè 
erano colà diventati bel bello il convincimento ed 
il senso stesso della nazione. Solo mi tocca di porre 
in considerazione come da entrambe le parti di Mar 
ria cioè e del padre suo le controversie religiose 
e persino le mutazioni esteriori dì culto e di rito 
non avvenissero senza sangue ed anzi con molti 
supplizj , chiamati vendetta di Dio ed eseguiti a 
glorificazione di Cristo Signore, divino maestro di 
misericordia e perdono. Né Maria volle in cotesto 
riuscire molto più umana del suo genitore ; onde 
i posteri le affibbiarono quel brutto aggiuntivo di 
sanguinaria. E similmente Tabborrevole uso del- 
rinquisire e perseguitare a morte non fu dismesso 
per intero nemmanco da Elisabetta ancor che edu- 
cata a sentimenti di dogma e di fede più razionali 
e più liberi. 

Intanto Giulio III, non lasciato in pace nò dai 
dissidenti della Germania né da Cesare, voglioso 
sempre costui di primeggiare e far tutte le carte, 
determinossi a riconvocare il Concilio con Bolla 
speciale e rimetterlo in Trento dove già era sie^- 
duto, accogliendo ricisamente e sanzionando gli 
atti e decreti già quivi definiti e usando nella 
Bolla, parole di alta primazia papale e poco adatte 
ad attirare al Concilio riconvocato i partigiani 
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delle massime eterodosse. Intervenne parimenti con 
abilità e prudenza nel ravvedimento dei reali d'In- 
ghilterra a dir meglio della regina Maria inviando 
colà con facoltà amplissima, Reginaldo Polo, pura 
gemma di scienza e bontà ; le quali cose peraltro 
Giulio compieva di mala voglia perchè distolto a 
forza dalla cura de' suoi giardini e lagnandosi tutto* 
giorno che il sommo pontefice dovesse tollerar sem- 
pre il peso e il travaglio o d'un Concilio o d'una Dieta 
d'un Colloquio né mai godere del franco esercizio 
della propria giurisdizione. Entro i quali pensieri egli 
si mori varcati con varia sorte cinque anni di regno. 
Maggior nota e maggiore considerazione domanda 
Paolo IV, tacendomi di Marcello II cessato di vi- 
vere appena un mese dopo la sua esaltazione. Suc- 
cedettegli contro l' aspettazione comune Giovan 
Pietro Caraffa napolitano, rincrescevole a molti per 
la natura sua rigida insieme ed altera e la quale 
tuttavvolta egli mutò ad un tratto in mondana e pom- 
posa, ma ciò intendesi di mondanità principesca, non 
mai di voglie scostumate le quali e prima e dopo 
ebbe in eguale abborrimento. Costui, parlandosi alla 
moderna, fu un vero e deplorevole anacronismo del 
secolo sedicesimo, perocché sentiva di sé, del suo 
grado, dell'autorità e potenza sua quel medesimo 
che i papi rettori e moderatori delle lotte acer- 
bissime intervenute contro gli Svevi ed i Sassoni, 
non si avvedendo dei concetti sostanzialmente mu- 
tati appresso i regnanti e appresso le moltitudini, 
e ad ogni occasione compiacevasi di ripetere che 
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sommo Vicario di Cristo, e cioè del Signore del 
mondo, egli era in realtà e in diritto dominus do- 
minantium e ogni faccenda umana soggiaceva al 
suo arbitrato. Pareva anzi che la fortuna fessesi 
proposta il gioco di mantenerlo in quella grave 
illusione. Dacché appena insediato e riconosciuto, 
occorsegli di ricevere l'ambasceria inglese di som- 
missione e di penitenza speditagli ^alla regina 
Maria; e come corresse tuttora l'età in cui il ve- 
scovo di Roma disponeva per autorità divina dei 
regni della terra, diede titolo di Corona regale 
all'Irlanda. Poi succedettero le amarezze e le de- 
lusioni; e la prima fu che la Dieta di Augusta 
senza neppur consultare la Curia e la nunziatura 
deliberò e fece pubblico un suo patto di unione 
e di pace in materia di fede e di culto: il che 
indignò fieramente il Caraffa. Del resto, io non 
vo' nascondere che costui ebbe animo grande e 
che imprese coi tempi e con le opinioni una guerra 
odiosa ed infruttifera ma non senza dignità di so- 
vrano e con sentimenti singolari e magnanimi d'uomo 
predestinato e di verace riformatore. Abborri so- 
pratutto la prepotenza spagnuola e dolevasi con- 
tinuo del servaggio d'Italia. Questa, veniva dicendo, 
componevasi a forma di lira di quattro corde Ve- 
nezia, Napoli, Milano, Roma. La mano inguantata 
di ferro di Carlo V con violenza le à rotte e però 
guasta e dissipatane l' armonia. Quindi imprecava 
contro a coloro che primamente schiusero il va- 
lico delle Alpi alla gente forestiera e furono Lo- 
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dovico il Moro e Alfonso d'Aragona. Ma in niun 
fatto dimostrò egli più vivamente quella specie 
d' infatuazione onde era infiammato circa la sua 
potenza teocratica che allorquando gli riferirono 
avere Carlo V deposta di volontà propria la di- 
gnità imperiale e chiesto al convento di San Giusto 
la pace negatagli da ogni grandezza umana. Stan- 
teche invece di rallegrarsene in fra sé come d'un 
fiero competitore scomparso, querelavasi altamente 
della temerità di lui di smettere l'ufficio e il go- 
verno cesareo senza il previo consentimento del 
Papa che è fonte unica e sola d'ogni maggioranza 
e comando fra gli uomini. E del pari , niostrossi 
forte indignato, che la Dieta d'Augusta nell'anno 1888, 
non consultato prima il pontefice, si risolvesse a 
concludere una sorla di patto circa la pace fra 
gli Stati germanici e la scambievole comportazione 
delle differenze religiose. Ma intanto per l'alterezza 
dei modi usata dal Caraffa e per esigere dimo- 
strazioni soverchie di ossequio e di osservanza 
inverso di Roma, Elisabetta nuova regina d'Inghil- 
terra dichiarò d'accordo col suo Parlamento che 
la Chiesa Anglicana voleva vivere indipendente e 
signora delle proprie riforme. D'altro lato, odiando 
il papa intensamente il giogo spagnuolo e volendo- 
sene sottrarre al possibile, era in necessità di carez- 
zare la Francia e ricorrere al suo patrocinio ; il 
che fece egli più d'una volta ma con effetti scarsi 
ed insulBcienti. Perocché il Duca d'Alba, capitano 
valoroso ed accorto dell'armi spagnuole, persua- 
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dendosi che Paolo IV mirava a spogliare Filippo II 
del reame di Napoli» inlimò guerra al pontefice, 
e dentro Tanno 1556 occupò e prese poco manco 
che la intera Campagna e tanto accostossi alla città 
capitale che la riempiè di confusione e spavento 
ricordando ciascuno il terribile sacco di Roma se* 
dendo in trono Clemente VII. Né le armi francesi 
in celesta quarta o quinta prova guerresca contro 
la Spagna (a pigliar data da Carlo Vili) riuscirono 
di grande aiuto al papa e air Italia. Il Duca di 
Guisa sebbene per abilità e coraggio mantennesi 
sempre uguale a sé stesso, non poco disuguale gli 
riusci la fortuna. Conciossiachè, mentre egli da 
buon capitano proponevasi d'invadere Talta Italia 
e far distrazione gagliarda alle forze Ispane del mez- 
zogiorno, il papa volle ed ordinò che subito spedisse 
quegli le sue milizie nel Regno dove altro non 
conseguirono salvochè assaltar Civitella, luogo posto 
al primo ingresso degli Abbruzzi; il che, tultav- 
volta, al comandante di Filippo II tornò comodis- 
simo per proseguire senza sospetti le sue fazioni 
alle porte di Roma e libero oggimai di entrarvi 
non ostanti le opere di difesa che in fretta e furia 
vi si costruivano e non ostanti le turbe di merce- 
nari che v'erano state raccolte; gran parte poi delle 
quali componendosi di protestanti avevano in uso 
di beffeggiare ad alta voce la messa e gli altri riti 
cattolici; e per centra il papa li domandava una 
schiera di angeli spedita da Dio slesso a salva- 
zione e rivendicazione della Chiesa. Ma Filippo, 
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sebbene desiderava tenere in briglia e in misura le 
tenerezze del papa inverso la -Francia, nettampoco 
volea soverchiare e stravincere per la riverenza da lui 
professata alle sanie Chiavi, e massime a Paolo IV . 
del cui umore partecipava. £gli accadde poi che 
il Duca di Savoia, conduttore degli spagnuoli battè 
e sconfisse in battaglia campale a San Quintino le 
genti francesi per modo che furono richiamate 
assai frettolosamente da ogni parte dMlalia a di- 
fendere il paese nativo. Strano caso e capriccio 
notabile della sorte ch^Emanuele Filiberto vincendo 
a nome e sotto le insegne di Leone e Castiglia 
desse principio alla forza e dignità del Piemonte e 
vi fondasse una dinastia che avrebbe smorbato dav- 
vero la nostra patria comune dai dominatori appunto 
ch'ereditavano il pìngue appannaggio di Carlo V e 
Maria Teresa. Ma ciò che torna a qualificare in modo 
speciale la mente e l'animo di Paolo IV si è il proce- 
dere, suo col Duca d'Alba dopo che costui ebbegli 
risparmiato l'occupazione e il guasto di Roma e fat- 
togli conseguire condizioni di pace assai ragionevoli. 
Conciossiachè Paolo stelle fermo a volere che il 
Duca entrasse in Roma da solo e chiedesse udienza 
al pontefice per domandargli perdono e impetrare 
l'assoluzione; onde in effetto quel forte soldato e 
consumatissimo diplomatico ottemperando agli or- 
dini di Madrid preseniossi umilmente al papa e in- 
tercedette l'assoluzione per sé e pel suo sovrano. Cosi 
le viste e le dimoslratize perseveravano e risorgevano, 
quandola realità consumavasi nell'intimo suo midollo. 
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Appar manifesto che i papi dovendo vivere siiVo- 
gliati e pur sentendo desiderio di fruire le . dol- 
cezze cotidiane e i cari conforti della propria fa- 
miglia, lasciaronsi prendere nel generale da vivis- 
simo affetto per li figliuoli di lor fratelli o sorelle 
tanto da creare quel difetto morale e quella scon- 
venienza gravissima che fu domandata nepotismo. 
Della qual pecca non andò esente Paolo IV per 
sua somma sventura; e tennesi attorno tre suoi 
nepoli, Carlo, Giovanni e Antonio Caraffa ed ebbe 
fede interissìma nel primo di essi; il quale lusin- 
gando Torgoglio insième e la santimonia dello zio 
e dimostrandosi pentito e corretto de' trascorsi suoi 
giovanili tanto e si pienamente impadronissi del- 
Tanimo di lui da farsi crear cardinale e trattare 
con proprio arbitrio i maggiori interessi di guerra 
e di pace, di leghe e amicizie o soppiatto o palesi 
e persuadere quel vecchio orgoglioso a convergere 
in utilità degli interessi temporali le armi abusale 
delle scomunicazioni e interdetti; siccome fecesi per 
via d'esempio contro Filippo II nella guerra che 
Paolo gli dichiarò e sostenne durante i due ultimi 
anni di sacerdozio e di regno. 

Ciascuno poi indovina, che accortasi Roma della 
deferenza soverchia del papa inverso il nipote, vol- 
gesse in questo particolarmente Tedio che ingene- 
ravasi nel più de' casi dalTalterigia e severità del 
pontefice ; il quale, imbevuto come dicemmo e ri- 
scaldato continuo delle massime teocratiche contro 
cui insorgevano d'ogni banda i nuovi pensieri e 
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coslami, lasciossi andare a quelle estreme ripara- 
zioni e a qu.e' funesti rimedi cui si rivolgono i 
fanatici e vale a direnile inibizioni e censure più 
rigorose ed inesorabili; e giudicando di vantaggio 
che se tali fossero stati i melodi de' suoi più pros- 
simi antecessori non avrebbero le eresie potuto 
levare il capo e mettere a socquadro il mofido 
intero cristiano. Quindi egli mota proprio fu autore 
infelice della Congregazione dell'Indice e tutto- 
giorno studiò i modi più efficaci per crescere la 
vigilanza e i rigori della santa Inquisizione; tri- 
bunale abborrevole e stolto, mi si lasci cosi par- 
lare, attesoché mentre non valse a deviare e dis- 
toreere lo spirito umano dal suo fatale andare^ 
moltiplicò i tormenti e affrettò la morte di cento 
spiriti generosi, commettendo cosi ogni giorno un 
vero atto sagrilego contro i precetti d' amore e 
misericordia predicali e sanciti col proprio san- 
gue da Gesù Cristo. 

Da ciò provenne che appena spirato il Caraffa 
bisognò seppellirlo in fretta senza solennità e pompa 
di esequie. Il popolo insorse, ruppe le sue statue, 
apri le carceri dell'Inquisizione e le vuotò ad un 
tratto dei poveri imprigionati; né parea sazio di 
maledire e cacciar lungi di Roma i Caraffa e i 
loro aderenti. Perocché sebbene il papa erasi alla 
fine avveduto dei loro tristi maneggi e costumi 
sregolatissimi, e tanto gli aveva puniti quanto per 
addietro tenuti cari e circondatili di ricchezza e 
potenza; il danno e l'oltraggio erano ancora troppo 
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recenti; e le moltitudini sciolte d'ogni timore ne 
pigliavano tarda vendetta ed ignobile. Il vero è 
questo che il vivere austero e castissimo di Paolo IV 
discordava talmente dallo scóncio andazzo dei tempi 
e dalle libidini poco o nulla dissimulate della sua 
corte che lo fecero tedioso a tutti quanti e più 
della Inquisizione e delPaltre sue rigidezze, fisca- 
lità e superbie. Attesoché le idee sospette air In- 
quisizione erano di pochi, il libertinaggio era co- 
mune. Oltreché le braverie strane e inconsiderate 
di Paolo e le guerricciuole frequenti che ne pro- 
vennero ebbero per solo effetto l'aggravamento dei 
sudditi con danno e incomodo materiale senza con. 
trappeso veruno di conquiste e di gloria. Rispetto 
poi ai metodi inquisitorj e alle spietate giustizie 
che andaronsi moltiplicando nei paesi cattolici al 
punto che nelle sole Fiandre pervennesi a cinquan- 
tamila esecuzioni, l'effetto più generale e durevole 
fu di crescere le resistenze e moltiplicar le rivolte; 
si che al papa mancò ogni ragione e dominio sul- 
l' Inghilterra , l' Olanda e la Scandinavia è sulla 
maggior parte della Germania; senza dire che nella 
stessa Polonia e nell'Ungheria ed altre provincie 
austriache riluttavano più che spesso i magnati ed 
il popolo alle prescrizioni della sedia pontificale. 
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CAPITOLO PRIMO. 
Pio IV, e li Concilio. 

Insino dai tempi apostolici ogni adunanza di 
fedeli accorsi da più luoghi con intento speciale 
d'insieme discutere e deliberare intorno a opinioni 
e interessi religiosi , pigliò nome di Concilio ed 
ebbe autorità jiella Chiesa ; dacché reputavasi lo 
spirito stesso di Cristo avere influito ed illumi- 
nato i pensamenti e le conclusioni dei congre- 
gati: piacque allo Spirito santo ^d a noi già pro- 
nunciarono i primi cristiani convocati in Gerusa- 
lemme a risolvere se e quanto dovessero sentirsi 
legati dalla legge mosaica. Quindi fu celebre il 
Concilio di Nicea in cui , per ciò che si narra , 
tocchi gli astanti e infiammati da fede comune 
pronunciarono il Credo che esprime in compendio 
luttiquanti gli Articoli del dogma cattolico. Cele- 
bre eziandio è il Concilio generale di Calcedonia 
a cui presiedevano Marciano e i giudici da lui 
deputati. 

Se non che, afforzandosi di mano in mano e 
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pigliando maggior piede la dignità e primizia dei 
vescovi di Roma su tutti gli altri del mondo cri- 
stiano e però sciogliendosi tal maggioranza ogni 
giorno un poco dalla suggezione cesarea, intermi- 
sero gr imperatori ed i lor prefetti di adunare 
essi i concilj, e in quel di Firenze, per via d'esem- 
pio , entrambe le Chiese orientale ed occidentale 
riconobbero il papa a lor superiore e maestro. 

Noi qui addietro accennammo quanto nel sedi- 
cesimo secolo i pontefici fuor modo si peritassero 
d'un Concilio ecumenico, avendo tuttora a mente 
i decreti e le propensioni quasi diremmo anti- 
papali di quel di Costanza e deiraltr.o di Basilea. 
Poi avvedutisi che non mancavano spedienti e 
partiti acconci a fare che il nuovo Concilio riu- 
scisse quasi utìà consulta amichevole di vescovi e 
di prelati ossequenti e devoti al papato e la quale 
dovunque tenuta soggiacesse air alto governo e 
alle direttrici volontà della Santa Sede, Paolo III 
ed i successori si arresero alla perfine al desiderio 
del popoli e delle. Corti e fu come si disse ini- 
ziato in Trento il venerando congresso che giunto 
.con gran pena e dopo mille interruzioni al suo 
termine non soddisfece sostanzialmente nessuno 
salvo il papa regnante e la sua prelatura ; ma che 
tuttavia sospeso e protratto per lunghi anni e 
trasferito in parecchi luoghi sembrò mantenere 
tutto quel tempo in altrettanta sospensione e tre- 
pidazione la intera cristianità. Il qual sentimento 
era in fondo assai ragionevole in epoche non ag- 
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ghiacciate ancora dalla indiffereaza e persuase co- 
munalmente che il mondo possedeva la sapiènza 
del Verbo ; ma doversi i buoni affaticare a scio- 
glierla dalle nebbie e incertezze umane e i con- 
vegni sinodali tornare a ciò convenevoli più che 
tutto. Sendocbè in un Concilio e massime se uni- 
versale e come il domandano ecumenico, forza è 
supporre un desiderio puro ed intenso di rinno- 
vare il patto di fede e d'amore che pel lavacro 
battesimale ciascuno strìnse con Cristo Gesù ; e 
ripetendo cordialmente quel patto, veder trionfare 
la parola di verità ; poiché alle anime appunto 
sincere e ben predisposte volgeva il Redentore 
quella sublime promessa: quando vi adunerete nel 
nome mio e nel mio amore io senza fallo sarò in 
mezzo di voi. E se ben si bada, ogni sentenza con- 
ciliare vinta a sola maggioranza dì voti non dee 
né può differire dalla effettiva unanimità; perchè 
nessuno i>ri cede e obbedisce alla material legge 
del numero sibbene al vero rivelatosi in questa 
pluralità o in cotesta dei membri componenti e 
rivelatosi certo per edificazione e istruzione di 
tutti. 

Occorse da poi , rattiepidendosi la carità e lo 
zelo e crescendo e implicandosi gP interessi e le 
ambizioni, sottomettere cotesti convegni a norme 
e regole assai precise e via via suggerite dalla 
esperienza. V'ebbero pertanto Goncilj generali e 
particolari , nazionali ed universali. Né minore 
difficoltà fu incontrata a ben definire e circoscri- 
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vere la loro materia. Stantecliè, talvolta versarono 
sopra differenze di dogma e tal' altra furono sol- 
tanto disciplinari. Per simile» essi da molto pò* 
polari democratici come direbbesi oggi, assun- 
sero carattere elettivo ed episcopale; e del clero 
inferiore e del laicato furono scelli i capi soltanto 
delle abbadie e dei monasteri e i gran dottori e 
maestri in teologia. Ma per variar che facessero 
gli elementi costitutivi e le forme e mauiere di 
convocazione restò ognora dei concilj appo i pri- 
vati ed il pubblico certa venerabilità e la fama 
e il credito di certa potenza risolutiva per dile- 
guare fierissimi dubbj e rompere le controversie 
più prolungate ed acerbe. 

Quanto al fine principale di esso Concilio tri- 
dentino di riformare gli abusi e il costume del 
chiericato e di ricondurre le nazioni e gli Stati al- 
l' unità della fede e abolire la molliplicità e discre- 
panza delle confessioni e dei simboli., la cosa andò 
affatto al rovescio. Che chiuso il Concilio, i dissi- 
denti di Germania e di Svizzera si separarono più 
che mai da Roma e dalle dottrine sue. L'Inghilterra 
dette ordine e permanenza allo scisma che quivi tra- 
mutossi in legge e costituzione di Regno. In Fran- 
ciaMnfieri il conflitto vario rinascente e sanguinoso 
contro gli Ugonotti. L' Olanda e altre Provincie 
settentrionali aderirono la più parte al culto rifor- 
mato ; e nella rimanente Europa si soffocarono le 
opinioni e le controversie col ferro e col foco 
della Inquisizione spagnuola. Né debbesi porre in 
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silenzio che in risgttardo delle più vecchie o più 
recenti selle di protestanti, era perdalo da lunga 
pezza ogni speranza di conversione e di placazione; 
perocché elli dichiararono insino dal primo che 
chiedevano un Concilio d'uomini indipendenti sif-^ 
falto dà Roma o per lo manco misti coi liberi rap<* 
presentanti d' ogni dottrina acattolica e tutti go- 
vernati nell'assemblea con ordini e metodi cavati 
dal proprio senno ed arbitrio, come altresì sotto- 
posti lutti alTautorità sola delle scritture senza in« 
terpolazione delle chiose scolastiche e delle tra- 
dizioni patristiche quali si fossero. Né potersi figu- 
rare cosa meno giusta e meno contraditloria che 
fare la prelatura romana giudice di sé medesima 
e sindacatrice severa e corretlrice de'proprj tra- 
scorsi. 

Sopra il che io debbo aggiungere unicamente 
una due considerazioni. E cioè di fare scorgere 
ad ogni sorla lettori la fiducia piena e comune 
che ancor persisteva nell'opera conciliare e ne'suoi 
effetti, dopo tentali senz'alcun frutto cento coUoquj 
e disputazioni» dopo molti libri d'ambe le parti 
mandati in luce e con attenzione finissima non 
che letti ma esaminati e meditati. Oltre che, sa- 
puta e pubblicala la negazione e ricusazione recisa 
dei protestanti di convenire in Trento e giovarsi 
di amplissimi sa}vocondolti, poteano le genti così 
dotte come ignoranti indovinare con poca fatica 
ed assai sicurezza che il Concilio tridentino dato 
avrebbe per rjsultaraento finale e pratico prima 
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remmendazione di numerose' disconvenienze ma 
tenui tutte e parziali, poi l'aggrandimento e con- 
validamento della potestà pontifìcia; in ultimo di < 
versi e gravi quesiti la cui risposta volle il Con- 
cilio medesimo consegnare al senno sovrano ed 
inappellabile del vescovo di Roma. Che se tu chiedi 
le ragioni formali della fiducia e credito sopra 
descritto circa il Concilio e le conseguenze sue 
salutari e perpetue voluto credere ed aspettare 
dagli onesti e prudenti, io ti chiedo a vicenda di 
ricondurti in memoria quel ch'io dettavo poc'anzi 
intorno al subbietto ; ed ora giova altresì di av- 
vertire che nelle estreme perturbazioni e tramu- 
tazioni morali e civili bisogna al genere umano 
tener l'occhio fermo in qual cosa di eminente e 
partecipe del celeste e del santo. Il che sembrava 
a que' tempi potersi attuare mediante le confe- 
renze fraterne e caritatevoli del corpo intero dei 
battezzati mediante il lor capo e le degne e le- 
gittime rappresentanze accorse di ogni angolo della 
terra. Senza dire che nella serie assai numerosa 
de'concilj ecumenici, fu naturale agli uominr tener 
maggior conto di quelli che spensero alcune eresie 
e ricondussero a pace e concordia tal provincia 
cotale, più tosto che quelli a cui non succedeva 
alcun effetto notabile e talvolta occasionarono Bean- 
dolo e guasto maggiore di prima. 

L'altra considerazione che scorremi dalla penna 
si è di sapere per bene perchè e come i papi 
vietarono con resistenza inflessibile la comunione 
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sotto entrambe le specie del pane azimo e del 
calice in quel mentre eh' ella non è vietala ed 
anzi è imposta ai sacerdoti celebranti, • ovunque 
sono chiese cattoliche ; e già nei secoli antichi 
fu abituale per ogni dove. Per fermo, quando si 
pensa cotal sottrazione del calice avere sconvolto 
ed insanguinato parecchi paesi cristiani e singo- 
larmente la Boemia e tempo dopo mosso a tumul- 
tuare ed insorgere la Baviera , debbo lo storico 
venir confessando che qui rivolge tra ^ mani un 
fatto- malagevole a spiegarsi e di. aspetto quasiché 
illogico. 

Ad ogni modo, rimettendomi sul proposito ai 
trattatisti profondi, e stati pazienti a cercare i 
più minuti ed occulti motivi delia Curia romana, 
m'importa unicamente -di registrare che sotto data 
delli 26 giugno 1563 fu emanata una Bolla che 
confermava e approvava così nell'intero come nelle 
lor parti gli atti, le sentenze e le conclusioni del 
Concilio tridentino e autor della Bolla fu Pio IV 
uom temperato ed illuminato ma che nell' opera 
del Concilio intervenne troppo palesemente a fa- 
vore dell'autorità propria mandandovi cinque le- 
gati scelti fra personaggi potenti e di molto se- 
guito e attribuendo solo ad essi l'ufficio delle pro- 
poste. Quanto all' aver costretto i prelati italiani 
a recarsi a Trento nel maggior numero fattibile 
e raccomandatosi per ciò a Venezia singolarmente 
perchè sollecitasse l'andata non pure dei vescovi 
di terra ferma ma eziandio dell'isole e delle co- 
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Ionie sembrami non potersegli fare carico veruno 
perchè traltavasi di mantenere o allargare le giu- 
risdizionr e i diritti della sede apostolica, contro 
il vezzo quasi istintivo delle assemblee sinodali 
di derogare quanto più sanno alla potestà centrale 
e assoluta del moderatore supremo. Per fermo » 
l'attività e vigorezza di Pio IV mandò nel varco 
di due anni al suo compimento il Concilio più 
è meglio che non valsero a conseguire tre suoi 
predecessori nel corso di molti lustri. Sebbene 
tale sua sollecitudine ed energia rischiò rimanersi 
infruttuosa in quanto egli fu colpito di mortai 
malattia che si credette condurlo al sepolcro. Ma 
pur si riebbe e scrisse ai legati dessero onnina- 
mente fine al Concilio. Al qual suo desiderio o 
comando si oppose più che altri l'ambasciatore di 
Spagna, Dio sa con quale scopo, allegando che 
rimanevano troppe gravi materie ancora da venti- 
lare, e concludere, e ciò domandava principalmente 
ed instantemente il valoroso e temuto re di Leone 
e Castiglia. Narrano le cronache di quel tempo che 
Pio IV rispondendo alle vive sollecitazioni del mi- 
nistro di Filippo II volle pregarlo di comperarsi 
un Tolomeo dove leggerebbe la Spagna non essere 
tutto il mondo. Da ultimo, il Concilio venne chiuso 
e disciolto con processioni e cerimonie le più so- 
lenni possibili e con letizia generale delle genti 
cattoliche e massime di Roma, ancoraché gli Stati 
di maggior potenza e grandezza mal volentieri e 
tardi accettassero gli atti e decreti di quel conve- 
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gno iDlendendo io parlare dei maggiorenti e de^ ma- 
gistrati non del popolo minuto il quale, ripeto, per 
ogni dove mostravasi soddisfatto. 

Ma convien ricordare , cosa contraria non poco 
a' presenti costumi, quanta ingerenza esercitavano 
allora in Trento e presso il pontefice gli amba- 
sciatori laici de'gran potentati i quali in ciascuna 
congiuntura di casi, e in ciascuna dispula dottri- 
nale miravano solo agli intenti ambiziosi e mon- 
dani de' loro principi rispettivi sempre sotto co- 
lore dì zelo religioso e cattolico. 

Pure come ciò andasse, mi rimane di dire in 
compendio qualmente Pio lY fosse testimonio in 
gran parte passivo e scontento delle acerbe cen- 
sure che si scagliavano dalle corti e dai parla- 
menti contro tal punto o cotale dei decreti conci- 
liari; e similmente della ritrosia manifesta e ca- 
parbia dei principi a consentirli e pubblicarli , 
traendo in mezzo mille eccezioni e riserve per la 
integrità de'proprj diritti, leggi, usanze e prero- 
gative. Il che in Francia singolarmente pareva 
adunare materia accensibile di guerra civile come 
scoppiò essa effettualmente di li a poco in modo 
il più deplorevole e spaventoso. Ed anzi ebbesene 
un saggio assai doloroso qualche anno avanti, al- 
lora che , le fazioni venule alle armi , il Condè 
cadde prigione dei regii; e il Contestabile, degli 
Ugonotti. 

Ma tornando a Pio IV, ogni atto della sua vita 
e del suo regnare comprova ch'egli tuttoché prò- 
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fessasse le massime imperiose e teocratiche della 
Curia ; pure con miglior garbo de' suoi precessori 
adattavasi alle strane rivolture del secolo e al 
menomarsi ogni giorno la riverenza antica e la 
fede nel Vaticano. Rispetto poi al Concilio, Pio 
traeva sommo conforto a considerare che quello 
avea lasciato in pendente la questione formidabile 
d'essere il papa inferiore ovver superiore ad esso 
Concilio. Nell'altre cose, Pio IV mostrossi ognora 
preoccupato della giustizia e nemico dei privilegi 
fuor di ragiona e di convenienza. Appena salito 
in solio, comandò fossero i due Caraffa sottoposti 
a processo; l'uno per l'uccisione commessa della 
propria moglie e del creduto adultero Marcello Ca- 
pece; il Cardinale per molte frodolenze e misfatti; 
ma inverso i quali le prescrizioni e condanne dei 
tribunali ordinar] eziandio in que'tempi non da- 
vano presa. Gli odj implacabili invece che contro 
sé quello scorretto porporato avea seminati vollero 
veder recisa la testa sua per mano del carnefice. 
Quando poi fosse vero che Pio IV rimanevagli de- 
bitore de'molti suffragi ottenuti in conclave e che 
il sollevarono agli onori della tiara noi dovremmo 
segnare di nota nerissima il nome di cotesto ponte- 
fice. Del rimanente , i pochi anni che s' intermi- 
sero tra il chiudimenlo del Concìlio e la morte di 
Pio IV, questi li spese ad avversare e sopprimere molte 
indebite franchigie di cardinali e di ambasciatori 
esteri e per le quali era data impunità a troppi 
delitti e spesso interdetta l'azione delle leggi e 
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dei tribunali. Salvo che non gli resse Tanimo dì 
toccare nemmanco un apice alPistituzione delrin- 
dice e ai processi spietati della sacra Inquisizione, 
giudicando egli pure con gli altri fanatici dell'età 
sua che il miglior modo per isbarbare l' eresia 
fosse l'adoperarvi le forche ed il rogo. Onde al 
Duca di Savoja ricusò la chiesta permissione di 
tener conferenze co'suoi Valdesi e lo indusse in- 
vece a combatterli con le armi e il carnefice; il 
che fu troppo bene adempiuto da quel signore 
verso popolazioni quiete oltremodo e subbordinate. 



CAPITOLO lì. 

Pio V, Gregorio Xlil, 
Sisto V, il Calendario e i 'opere pubbliche. 

Qui conviene ricondurre la mente a considerare 
le profonde trasmutazioni accadute nella seconda 
metà de! secolo decimosesto tanto rispetto alle opi- 
nioni e ai costumi quanto ai successi, alle leggi e ai- 
r ordinamento degli Stati. 1/ Italia oggimai tutta 
serva degli stranieri non serbava arbitrio nessuno 
sulle proprie sorti né sapea difendersi dall'essere 
taglieggiata e spremuta dovendo pagare assai lar- 
gamente e premiare le stesse armi che l'opprime- 
vano. A due sole Provincie era lecito di governar sé 
medesime, Venezia e il Piemonte; ma quest'ultimo 
esercitò, assai tempo dopo, ingerimento salutevole 
sulla Italia tutta quanta. Venezia, noi nego, fu in 
complesso la Inghilterra del medio evo e nudri per 
buona pezza l'ardimento magnanimo d'insignorirsi 
dell'intera Penisola con fiducia di ben goTernarla 
e crescerne la prosperità e la gagliardezza. Ma vi- 
ste le sue lagune e la sua terra ferma non chiusa 
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e recinita dal mare come i tre Regni Uniti, ella 
dovea maneggiar le guerre con Tarmi proprie non 
con le mercenarie e ragunaticce. Allora avrebbe o 
interdetta o vinta la lega formidabile di Cambrai, al- 
lora tardata la declinazione e corruzione delle virtù 
operose e procaccevoli che riempirono li suoi for- 
zieri d'infinita moneta. Ad ogni modo, ne' tempi che 
dico le genti cristiane guardavano a Venezia come 
al più sicuro baluardo della lor fede contro le forze e 
le imprese dei Mussulmani. Pel rimanente, Tltalia era 
trapassata dai licenziosi costumi del clero a una san- 
timonia poco sincera e dal controvertere franco ed 
acceso all'oppressione compiuta del pensiere^ della 
coscienza. Il che isterilì appo noi in pochi anni la 
forza inventiva non pur nelle lettere ma eziandio 
nell'arti geniali. Moltiplicaronsi le accademie e sce- 
marono altrettanto gli ingegni creatori. Salvo che 
rilalia non esausta e non doma ancora n^Ila po- 
tenza e fecondità del suo vecchio incivilimento, 
lasciate le discipline su cui pesava di continuo il 
sospetto del clero e dei principi, posesi ad inve- 
stigare i fatti della natura e fondare i metodi spe- 
rimentali ; e scrisse in ultimo il libro non perituro 
Saggi di naturali esperienze fatte neW Accademia 
del cimento. In Germania il conflitto delle opinioni 
cagionò la guerra dei irent'anni la qnal concluse 
non già col trionfo di tal credenza o cotale ma 
si con la stanchezza e lo spossamento di tutti. 
In Francia la strage di San Bartolomeo recise 
per allora la pianta giudicata venefica ma dal suo 
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cespite pullularono via via opinioni sempre più ardite 
e che lasciando stare le discrepanze dogmatiche fini- 
rono con le rivolte spesso incruente più spesso batta- 
gliere e mortali contro ogni autorità civile e politica. 

Salvochè mi bisogna più d' altra cosa mettere 
in molta considerazione il corso delle idee suc- 
ceduto nei capi e aderenti del pontificato ro- 
mano; e fu di rompere mediante la violenza, gli 
imprigionamenti, i flagelli e le impiccagioni ogni 
disobbedire e resistere ai pronunciati ed alle sen- 
tenze della sacra inquisizione. Dacché, venne re- 
putalo doversi troncare ogni libertà è varietà di 
giudicio ed anzi doversi rintuzzarla e punirla col 
ferro e col fuoco, tanto da essere esterminata dalla 
faccia del globo ; e ciò, non pure a consolazione 
dei papi e dei vescovi ma per allietare la tiran- 
nide di Filippo secondo, al quale toccò eziandio 
la fortuna d'imbattersi in un capo e moderatore 
dell'autorità spirituale suprema fatto e modellato 
somigliantissimo e conformissimo al proprio animo 
e alle proprie intenzioni. E tale fu Michele Ghi- 
silieri frate domenicano eletto papa nel 1570 col 
nome di Pio V. 

Costui dal chiostro saliva al trono già non poco 
esercitato negli uffizi d'inquisitore e persuaso ol- 
tremodo ch'ogni rimessione, lentezza e indulgenza 
verso i protestanti e i pensatori temerari cresceva 
loro forza e baldanza. Esser grandemente mestieri 
di dar mano ai castighi e la pena del fuoco riu- 
scire la più speditiva e temuta. In tutto il che il 
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Ghisilieri operava con tale impelo di fanatismo da 
riuscire tanto più tremendo negli effetti, qaanto 
meno accessibile alle passioni e agi' interessi in- 
dividuali. Ardeva in lui un convincimento indo- 
mabile, che il Signore con atto speciale di pro- 
videnza V avea prescelto alla ristorazione e ven- 
dilazione deirautorilà teocratica. Di tale spietata 
severità una delle vittime illustri fu Antonio Pa- 
leario la cui memoria viene oggi singolarmente ono- 
rata e glorificata in Napoli nella Chiesa evangelica 
che intitolasi del suo nome. Cosi tramutansi i tempi 
e ì costumi e cosi ad ogni tratto noi viventi in 
questo ultimo scorcio del secolo decimono dob- 
biam compiacerai del progresso saldo ed inesti- 
mabile a cui pervenimmo circa la libertà di co- 
scienza, libertà di tutte la più preziosa e neir I- 
talia massimamente accetta air universale e ogni 
giorno meglio applicata. 

Ora tornando a Pio V che nelT opposto prin- 
cipio scorgeva il sol modo di piacere a Dio e sal- 
vare la cosa pubblica, egli volle anche provarsi, 
alle occasioni , di tener vfvo ed efficace il prin- 
cipio teocratico disponendo dei regni e delle co* 
rone e moderando egli solo la vasta repubblica 
cristiana, quasi fosse nella remota epoca di Gre- 
gorio VII e Innocenzo HI. Quindi a Cosimo De 
Medici largì titolo e grado di Gran Duca di To- 
scana. Né qui fermatosi, pubblicò ampliata in più 
capì la bolla In Ccena Damini in cui fra V altre 
prescrizioni ingiungeva ai principi, che senza il 
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previo assentimento di lai o di chi snccedevagli 
non fossero ai popoli accresciate le imposte ed 
altri balzelli; oltre al ricordare e prescrivere le 
innumerevoli prerogative delia Santa Sede e quelle 
pia recenti acclamate dal Concilio tridentino; e 
ciòjn quel mentre stesso che i principi scioglie- 
vano le lor possessioni e diritti da ogni sogget- 
tamente, al giure canonico; e rispettando assai poco 
le immunità cosi dette del clero. Il perchè allo 
stesso Filippo II comparvero esorbitanti prescri- 
zioni si fatte e la bolla In Ccena Domini non aver 
valore nessuno contro il regio diritto che è pri- 
mitivo, stimava egli, e d^origine superiore e divina. 

Ma circa il Medici e la di lui nuova sovranità, 
non posào tacere d'un suo suddito e amico Pietro 
Carnesecchi gentiluom fiorentino e fornito di molte 
lettere. Paolo lY lo citò in Roma a render ra* 
gione di sue credenze. Non comparve e andò col- 
pito di scomunica. Sembrami le storie provare pur 
troppo che il Duca Cosimo, lieto ed altiero de 
titolo di Gran Duca largitogli dal Ghìsilierì, con 
segnasse due volte alla Curia papale quel suo te- 
nero amico. L'una a Pio IV e venne assoluto ; Tal 
tra a Pio Y e fu nel 1567 decapitato ed arso su 
rogo al pari del Paleario testé ricordato. 

Ma la fortuna sembrò venir in transitorio soc 
corso deir aulorilà pontificia. Che, in fetlo. Tarmi 
turchesche e il naviglio formidabile che le se 
condava ponevano ciascun giorno in maggior pe 
ricolo le spiagge e i porti delle nazioni cristiane 
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Il perchè divenne più agevole lo siringarle tutte in 
lega contro di quelle segnalamento sul mare. Da indi 
fu promossa e compiuta la battaglia navale di Le- 
panto, la sconfitta del turco e Tesalta^ione di Gio- 
vanni d'Austria comandante in capo delle forze della 
lega. Come poi le galee papali erano condotte da 
Marcantonio Colonna, cosi a costui furono resi in 
Roma onori trionfali con usanze e fogge alPanlica. Ma, 
certo, del gran successo e, prima, degli accordi con 
Venezia e con gli altri Stati, fu anima e consiglio pe- 
renne e instancabile Pio V spendendovi somme vi- 
stose e nulla accumulando per sé e i nipoti. Nota- 
rono anco i cronisti che per invito espresso del papa 
nelPora appunto in cui le flotte nemiche correvano 
alTassalto, la gente devota raccolta dentro alle chiese 
recitava il rosario. Il quale accidente (sia qui detto 
per transito) spiega un poco il fervore straordinario 
e la fede che Leone XIII ripone in special modo in 
quella sorte di prece. Aggiunsero altresì alcune 
croniche di coetanei che durante il cozzo delle 
due flotte maomettana e cristiana, il papa assorto 
e rapito in estasi ne scorgeva i particolari come 
ritratti in pittura e giubilava alla fine a vedere 
Giovanni d'Austria fugare e sperdere le navi de- 
gl'infedeli. Tuttavolta, a cotesti merili veri e alla 
santimonia costante e sincera, di Pio V la storia 
contrappone con acerbo rimprovero lo spirilo suo 
intollerante e persecutore più ancora che non por- 
tava lo zelo del riformare i pensamenti smoderati 
e gli abiti scorretti del secolo. 
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II De Potter, or fa sessantanni, (1) metteva in 
iace il carteggio fra esso papa, il re di Francia e 
Catterina De Medici intorno alla fazione degli Ugo- 
notti ; e move a giusto dolore il leggervi spesso 
le eccitazioni ed obbiurgazioni di lui a quel mo- 
narca e a quella regina per gl'indugi, le titu- 
banze e le paci e le tregue che la corte fran- 
cese concedeva a' settari. Triste lamentanze e sti- 
muli odiosi che di là a poco tempo toccarono sfor- 
tunatamente il lor fine con la strage domandata 
di San Bartolomeo la cui trama e il cui terribile 
eseguimento fu voluto e consumalo dal re Carlo IX 
dandone egli stesso il criminoso segnale da quel 
balcone che tutte le Guide di Parigi additano e 
descrivono ai forestieri. Affermasi dagli storici più 
veritieri e meglio informati che tra Parigi e le Pro- 
vincie trenta mila cittadini di fede Ugonotta cades- 
sero trucidati. 

Meno imprudenti riuscivano i maneggi di Pio Y 
con l'Inghilterra dove sotto Elisabetta erasi costi- 
tuita una vera religione di stato e come la do- 
mandarono una Chiesa anglicana in cui proceden- 
dosi per eliminazione andò soppressa e diradicata 
ogni obbedienza al papa e ciò che chiamavasi il 
romanesimo. Pel resto, le credenze di tal nuova 
Chiesa non assunsero carattere molto spiccato e 
speciale ed anzi staccaronsi il manco possibile dalle 
dottrine cattoliche; le quali peraltro sembrarono 

(1) Bruxelles, 1827. 
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colà impoverire ed inaridire col sopprimersi ogni 
pompa di rito e i crocifissi e le immagini; e pur 
mantenendo le funeste pratiche di violenze e per- 
secuzioni or contro i puritani e gli anabattisti, or 
contro altre sorte di dissidenti ; e ciò poco manco 
sotto la gloriosa Elisabetta che non era avvenuto 
qualche anno prima sotto Maria per opposte cre- 
denze e predicazioni. Egli sembra che Pio V o 
mancasse di tempo e di agio a- recar mutazione 
in tali' negozi o fosse convinto della inutilità e 
pericolo di più gagliarde rimostranze. Sebbene al- 
cuno scrittore contemporaneo insiste ad aflfermare 
che il Ghisilieri apparecchiavasi con ogni mezzo e 
industria a movere guerra agFinglesi mediante una 
lega speciale di potentati nemici e invidiosi della 
grandezza briltanica. 

Comunque ciò sia, un bel pensamento ebbe il 
papa verso i dominj suoi temporali decretando 
che nessuna provincia e terra infeudata potesse 
mai rinfeudarsi al cessare delle famiglie statene 
primamente investite. Cosi i nipoti e parenti dei 
futuri pontefici potevano bensi arricchirsi ma non 
diventare sovrani con detrimento de* popoli e an- 
nullamento di antiche franchigie. 

Del resto. Pio V non risparmiò del sicuro la 
propria persona e si martoriò tutto giorno coi ci- 
lici e i digiuni. Ma queste erano virtù più presto 
da cenobita che da monarca universale e sapiente 
quale ei si teneva per influsso e spiramento so- 
vrumano del triregno. E senza dubio, era meglio 

Mamiani. 9 
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non aizzar Calterina di Francia allo sterminio de- 
gli Ugonotti di quello che nelle processioni cam- 
minare per Roma talvolta a pie^ scalzi. In una vita 
di lui scritta dal P. Catena trovasi che ai catto- 
lici francesi venuti alle armi con gli Ugonotti, 
Pio V non solo mandò aiuto di alquante sue truppe 
sotto il comando del conte di Santa Fiora ma im- 
pose a questo di non dar quartiere ad alcuno de- 
gli avversari. Il popolo rallegrossi della sua morte 
accaduta nel maggio del 72 e restò in forse tra 
il desiderare la severità implacabile di costui o 
le colpe eleganti^ a cosi chiamarle, e i dolci e fe- 
stivi costumi di parecchi papi anteriori. 

Ora seguitando il nostro compendio dico che 
per mio gludicio, alla gloria del suo successore 
Gregorio Boncompagni recò macchia assai nera e 
indelebile Taver festeggiato con processioni e altre 
devote dimostrante la strage degli Ugonotti, rin- 
graziatone Dio col canto dell'Inno Ambrosiano in 
tutte le chiese e ordinato di vantaggio che nelle 
sale Vaticane abili pennelli ne perpetuassero la 
memoria col miglior magistero dell'arte. Ma forse 
di tale atto abbominevole fu da tacciare il suo se- 
colo più che la persona e volontà sua; mentre 
debbesi a lui propriamente il beneficio e l'onore 
di aver riformato per ogni età e nazione il ca- 
lendario ecclesiastico, il quale corretto con norme 
e dati scientifici rigorosi per opera segnatamente 
di Luigi Lilio, andò celebrato e di mano in mano 
accettato dalla più parte dei governi civili. Il Bon- 
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compagni recava cosi in atto un desiderio espresso 
dal Concilio tridentino, vista la perturbazione in- 
trodotta neir antico calendario dallo spostamento 
di molte feste solenni. II papa annunziò tale ri- 
forma in una Bolla, emanata li 13 febbraio 1582, 
e vi riconobbe prova particolare della grazia im- 
mensa di Dio verso la Chiesa. 

Altra lode di lui sincerissima fu V aver propa- 
galo al possibile la istruzione di pura credenza 
cattolica fondando in Roma collegi di giovani di 
varie nazioni e fra gli altri il Germanico ; e fuori 
d'Italia in tutto il levante cristiano e in qualunque 
paese dove simili istituti incontravano se non pro- 
tezione, tolleranza almeno e bastevole sicurezza. 
Ma ne' suoi proprj stati e possessi volendo por 
freno e legge alla minuta feudalità e agli abusi 
infiniti del baronaggio, questo gli sommosse tal- 
mente le plebi inferiori, che di quelli abusi vi- 
vevano, da riempiere le campagne di masnadieri 
e di malandrini. L'attività del Boncompagni fu rara 
e costante, e quasi dirembo febbrile, ma i frutti 
furono scarsi. Comfe a Lebtie X toccò a lui il tra- 
vaglio perpetuo di ^cercar moneta con ogni mezzo e 
sempre aver vuote ^le casse. E perchè i suoi fiscali 
ponevano in lite ogni possessione che avesse rassomi- 
glianza a titolo signorile o feudale nascevano un tale 
perturbamento nei concetti di proprietà che forse 
mai la maggiore non fu sofferta da nessun popolo. 

Circa a Sisto V occorre di spendere più largo 
discorso e tener dietro a molti particolari. 
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Anzi tutto occorre di far notare come la cor- 
rezione e riforma nelle costumanze e abiti indi- 
viduali dei papi era compiuta e perfetta : che da 
Paolo IH in giù ebbevi una serie di persone 
specchiatissime per austerità e morigeratezza. Onde 
da questo lato, il mormorar della gente contro la 
prelatura romana dovette aquetarsi. Né certo, 
Felice Peretti fece diffalta alla molta aspettazione 
che di lui s'andò suscitando. 

Costui se guardasi al temporale dominio e più 
alle condizioni della città di Roma fa dell'uno e 
dell'altra assai benemerito e spiegovvi energia e 
abilità non comune tanto da diventar materia di 
leggende popolari e lume ed esempio di giustizia 
severa quanto opportuna e fruttifera; Conciossiachè 
salendo al pontificato trovò cosi la metropoli come 
i luoghi suburbani travagliati fieramente da ban- 
diti e facinorosi e di fronte a loro le prepotenti 
famiglie o patrizie o feudali, gli Orsini, gli Sciarra, 
i Colonna, i Sermonela, i Savelli, i Conti che ne* 
lor castelli e palazzi conducevansi più presto da 
piccioli sovranelli superiori alla legge che da 
sudditi sottomessi al capo dello Stato e alla giu- 
risdizione ordinaria dei tribunali. Sisto V ridonò 
quiete e sicurezza al corpo intero dei cittadini e 
alle campagne circostanti con que' mezzi, certo, 
violenti e non sempre legittimi che portava il se- 
colo molto scomposto e nei principj del dritto 
pubblico assai vacillante. Senza dire che tal pur- 
gazione della città capitale e di sue adiacenze fa 
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da Sisto V operata col far cadere in maggiore im- 
potenza e dissuetudine i resti delle franchigie co- 
munitative e la potestà e i privilegi de' Bandieresi, 
dei Capitani di rione e simili ufficiali intromessi 
ne' tempi antichi fra la moltitudine inerme e Tau- 
torità sconfinata dei Papi. Né alcuno ignora la su- 
bita trasmutazione che accadde nella persona di Si- 
sto appena investito del supremo potere; che de- 
posto a un tratto la umiltà e riservatezza di mo- 
naco e persino il suo camminare curvetto e l'aria 
malaticcia e contrita, fecesi diritto sulla persona e 
gridando forte te Deum laudamus indicò nel tuono 
della voce e nell'altera espressione del volto che 
rimanevagli ancora tanto animo e tanta risolutezza 
da compiere opere alte e difficili. In Roma, dopo 
tre secoli appunto vive fresca tuttora e scolpita la 
tradizione dei molti particolari qui ricordali circa 
al frate Peretti ed al fiero suo tramutarsi appena 
asceso all'onor della tiara. Non nego che elli son 
giudicati falsi o meglio non punto provati da scrit- 
tori di alta fama e di consumata erudizione. Sal- 
vochè bisogna innanzi delinearsi e scolpirsi per 
entro la mente il carattere straordinario, e unico 
forse, di quel pontefice la cui fede era delle più 
invitte e infiammate che mai salissero in trono. 
Sul qual trono vedutosi alfine insediato, tenne per 
sicurissimo ciò che innanzi parvegli dubbio, che in 
lui effettuavasi un miracolo de' più efficienti e stu- 
pendi del provedere di Gesù Cristo alla salute della 
• sua Chiesa e il quale avea sollevato lui povero 
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guardiano di animali suini^ alla grandezza maggiore 
di quante sono ammirate e venerale sul mondo. 
Né meno subita o meno sostanziale ci comparisce 
la trasformazione di lui in qualunque opera da 
esso intrapresa e il continuo giudicare che niuna 
resistenza o impedimento o impossibilità di cose e 
di uomini potesse non cedere dinanzi al voler suo, 
diventato il volere stesso di Dio. Che anzi vergo- 
gnavasi entro sé di rimaner vinto dalla suntuosità 
e grandezza della Roma pagana e proponevasi per 
lo manco di pareggiarla e far grazia ai monumenti 
rimasti decorandoli e imprimendoli dei simboli cri- 
stiani. 

È naturale poi il pensare che a Sisto V gradi- 
vano sopramodo in Francia i Guisardi e i loro se- 
guaci e fautori; e per lo contrario, avesse in odio 
implacabile i Navarresi nati di stirpe Ugonotta e 
sostegno gagliardo dì que' settarj i quali moltipli- 
cavano a vista e per ogni parte pare vano. rifiorire 
dalle battiture medesime, e tagliati e rasi dalle ra- 
dici, pur tuttavolla ripullulavano a furia. Quindi il 
papa pieno di paura insieme e dMndignazìone, ri- 
solvette di mettere mano all'ultima arma sua di- 
fensiva scagliando sul capo stesso del re Enrico HI 
la bolla di scomunicazione. Fu gran ventura che il 
Navarra succeduto ad Enrico lasciossi fuggir di 
bocca che Parigi valea bene una messa e abjurò 
reresia con tale solennità e pubblicità di atto e di 
rito che mai la maggiore non fu veduta e la Fran- 
cia parve compiacersene senza fine; tanto era quella 
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età mescolata di superstizione e irrisione, tanto 
eccessiva a credere ed a discredere e partigiana 
mai sempre e faziosa in ogni disegno e negozio. 
Né il papa era nel generale strumento acconcio a 
mitigar le opinioni e spegnere gli odj e gli sde- 
gni; e certo nessuno potrà dimostrare che i pu- 
gnali di Iacopo Clemente e di Ravagliacco non ar- 
ruolassero le punte loro alla cote delle Bolle pon* 
tlQcali. 

Né dentro Tanimo altero e geloso di Sisto V andò 
perduta nessuna delle massime della teocrazia va- 
ticana. Laonde esso reputavasi non meno di Ales- 
sandro III e Gregorio VII Dominm dominantium in 
virtù della, trasmissione delle due spade consegnale 
in via immediata da Gesù Cristo ai successori di 
San Pietro. Che se i tempi erano mutati, non per 
ciò nelle convinzioni di Sisto V i diritti della Sede 
Apostolica soffrivano detrimento. Quindi, egli sti^ 
mava sé stesso arbitro eziandio della corona impe- 
riale e ordinò che in Bologna Giovanni Pepoli fosse 
strozzato perchè senza il previo consentimento di 
Cesare non volle consegnargli un volgar malfattore 
rifuggitosi in terra appartenente all'impero. Per si- 
mile, preso notizia d'una legge di Filippo II per 
infrenar la mania de' baroni italiani di attribuirsi 
titoli pomposi di feudalità e di signoria, sequestrò 
l'editto del re castigliano e scagliovvi contro l'in- 
terdetto applicandolo altresì ai prelati che a quel 
regio editto aderissero. Poi voltatosi a cure più 
miti e propriamente sacerdotali mise in luce l'è- 
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dizione principe della Bibbia che si disse Vulgata, 
conforme le prescrizioni del Concilio di Trento. 

Del rimanente (e questo concetto ricasca troppe 
volte nel nostro compendio), al pensare superbo del 
frate Foretti dovea comparire assai triste e disconso- 
lato Tabito generale della cristianità. Venezia stata 
per qualche secolo antemurale della fede cattolica, 
massime nel levante, contro lo infuriare dei Turchi 
declinava visibilmente di forze, di dominio, di vi- 
gorezza più a dir vero per effetto di spensierati e 
lascivi costumi che per tramutamento di casi. Ma 
intanto, Candia, la Morea, Cipro e molte isole del- 
TArcipelago passavano sotto il giogo ottomano e la 
Luna era issata sui campanili ed i fortilizj, in cam- 
bio della croce. Senza qui ricordare la caduta di 
Bisanzio compitasi un cento anni prima e la basi- 
lica di Santa Sotla convertita in moschea. LUnghil- 
terra non solo si sottraeva al religioso dominio di 
Roma e della sede Apostolica ma voltò la separa- 
zione in odio crescente e persino in beffa ed in 
vilipendio introducendovisi l'uso di ardere a giorno 
determinato uno sconcio fantoccio rappresentante 
il papa in istola e in piviale. Se nella Germania 
le due grandi fazioni di cattolici e di protestanti 
non pervenivano ad accordo nessuno legale e du- 
revole e quindi ruppero in guerra intestina durata 
non meno di trentanni, poco o niente vi guada- 
gnò il pontificato e solo accorgevasi ogni dì davan- 
taggio come gP ingerimenti suoi o diplomatici od 
officiosi aveano smarrito il credito antico. Stante- 
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che nel corso vario e interrotto di quelle fazioni 
militari or più feroci ora meno, non iscorgevasi 
che Peperà degli agenti papali e de' prelati più in- 
tramettenti ed affezionati alla Sede Apostolica riu- 
scissero di gran momento nei consigli de' principi 
e nelle sorti dei popoli. Ogni cosa pendeva dal- 
l'arte dei capitani e dalle sollevazioni di tal pro- 
vincia cotale. Ma intanto, TOlanda, le Fiandre, la 
Danimarca e la Svezia eransi con ferma risoluzione 
segregate dà Roma e ponevano a servigio e favore 
. della Riforma le milizie e i tesori loro. Di tal ma- 
niera mentre ad Eugenio IV fra gravi trambu- 
sti d'Europa riusci molto bene di rintegrare l'au- 
torità di sommo gerarca raumiliar quella dei ve- 
scovi e romper la -foga e cassare i decreti del Con- 
cilio di Basilea, Sisto V scorgeva in tutti i Governi 
laici una propensione assai generale di maneggiare 
a lor modo le materie beneficiarie ed altre parti 
ancor più gelose del giure canonico. Laonde, (sia 
qui detto di passata) il Concilio di Trento in cam- 
bio di troncar le questioni avea loro piuttosto mu- 
tato il nome che la sostanza. Ma intralasciando di 
ciò, è da ricordare che per lunga pezza darò nei 
papi la cura necessaria ed assidua di guarentire il 
mondo cristiano contro gli assalti e le scorrerie 
dell'armi turchesche; e tale apprensione ricon- 
,fermata più che sovente da' casi troppo sinistri 
porgeva ai papi un mezzo efficace e pressoché co- 
tidiano di riscuotere non poco danaro dagli Stati 
cattolici e spesso anche d'intromettersi e prevalere 
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nei consìgli delle Corone; e rade Bolle uscivano 
in luce in cui per diretto o per indiretto non fosse 
rammemorato ai principi ed alle repubbliche il 
danno e la vergogna comune verso i dominatori 
del Bosforo e promulgatori del Corano. Ma dopo 
la prova sterile e sfortunata di Pio II di rinnovar 
la lega e lo zelo delle crociate, era ai papi venuto 
meno eziandio quel rinfranco ordinario e lucroso 
di adunar moneta sotto quel titolo, multando ogni 
sorta di prebendarj ancóra che laici; e con la pre- 
dicazione dei frati e dei missionarj invitando i po- 
poli più differenti e remoti a girar gli occhi verso 
Roma e verso i moderatori assoluti dell'orbe cat- 
tolico. Si vero che Sisto V ammassava bel bello e 
custodiva in Castel Sant'Angelo ragguardevoli somme 
lasciate giacere infruttifere ad uso (diremmo) pa- 
triarcale e che a di nostri del sicuro non acca- 
drebbe avendo V Economia pubblica insegnato ad 
ognuno Parte di cavar frutto eziandio dalla moneta 
depositata e intangibile. Ora, tutto questo cumulo di 
lotte e tramutamenti che dal Foretti dovevano ve- 
nir riguardate quali funeste deviazioni dalla fede or- 
todossa e quali usurpazioni violente sui diritti inalie- 
nabili della Santa Sede, se noi disanimarono ed af- 
fransero, certo gli fecer sentire maggior bisogno di 
qualche riposo e ricondussero in modo particolare 
Tanimo di lui alla sua Roma, e quivi trovò materia 
decorosa e tranquilla di attività e campo geniale e 
larghissimo ai disegni smisurati onde avea calda la 
mente. Alzò palazzi e obelischi d'aspetto magnifico. 
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spianò nuove strade, murò nuovi acquedotti e gli 
antichi ostruiti riaperse; e per lui l'Acqua Felice 
derivata da assai lontano con ingenti spese e la- 
voro improbo sgorgò in gran copia nelle fontane 
e nei giardini della metropoli, mentre poi non iscor- 
dava di arricchire e accrescere la libreria vaticana 
con manoscritti di altissimo pregio. Edificò a sé 
stesso ed a Pio V predecessor suo e benefattore 
un' ampia cappella di marmi e sculture finissimei 
in Santa Maria Maggiore. D'altre opere ed istituti 
religiosi e caritativi se ne può leggere la deséri- 
zione in parecchi biografi ed eziandio in Gregorio Leti 
nella estesa vita che di questo pontefice si com- 
piacque di dettare; sebbene con più erudizione che 
critica e imparzialità. 

In un sol punto fu il Foretti inesorabile e cioè 
nel non piegare giammai a conciliazione con gli 
Ugonotti e lor partigiani e un giorno lasciossi an- 
dare a lodar lo zelo dell' assassino di Enrico III. 
Del pari , e pel medesimo risentimento negò mai 
sempre le dispense richiestegli per maritaggi tra 
cattolici ed Ugonotti ; come nel caso accennato da 
noi qua di sopra di Margherita sorella del re di 
Francia e sposata al re di Na varrà, mercè delle di- 
spense che tempo dopo Gregorio XIII stimò di non 
ricusare. Sisto V fu eziandio geloso della maestà 
del suo grado e volle ne partecipassero i cardinali 
ch^'egli reputava gloriosi principi della Chiesa. Il 
perchè quando seppe e vide Enrico III stender la 
mano sopra essi ed uno mettere a morte, un altro 



140 DEL PAPATO NKI TRE ULTIMI SEGOLI. 

tener prigione, gli si rivoltò contro con tutte le armi 
temporali e spirituali, sebbene la causa regia perico- 
lasse per ciò grandemente in Francia che èia nazione 
di cui la Curia fa maggior fondamento in Europa. 

A quanto sembra, Sisto V chiuse la serie dei 
papi che lusingavansi di sterminar V eresia e ri- 
condurre per lo manco l'unità della fede dogma- 
tica fra le nazioni; ma egli medesimo ebbe a per- 
suadersi che le opinioni eterodosse tuttoché va- 
riassero e si spartissero da più lati e in più sensi, 
non perciò dileguavano; come per centra, la per- 
sistenza e Punita inalterabile delle dottrine man- 
tenuta in Roma dall'abilità dei pontefici, da^l le sen- 
tenze conciliari ed eziandio coi terrori del Sant'Uf- 
fizio, non erano al pensiero umano prova assoluta 
e irrefragabile della verità. Per tal maniera, lo spi- 
rito e il cuore della cristianità gemevano o della 
licenza o della oppressione e gli effetti opposti accu- 
savano la opposta indole delle cagioni. In Italia e in 
Ispagna fu gran silenzio e rassegnazione; in Francia 
decidevano le congiure e le spade; in Germania ogni 
cosa era confusione; di là dal mare in Inghilterra 
e in Iscozia narrammo più sopra, qualmente la re- 
ligione di Stato pigliasse piede tra sanguinose pe- 
ripezie e frequenti patiboli , di cui certo il più 
spietato fu quello dove la bella e sfortunata Maria 
Stuarda ebbe mozzato il capo. 

Ad ogni modo, a ben guardare le cose nell'in- 
timo loro , né il papa né gli altri potentati mag- 
giori torcevano l'occhio dall'Inghilterra, dove rav- 
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visavano il focolare ed il centro dei liberi pen- 
samenti e in religione e in politica; perocché men- 
tre nel continente ai rivoltosi ed eterodossi faceano 
spesso difetto o le armi o i danari o V abilità e 
vigorezza dei capi, in Inghilterra nessuna di tali 
condizioni veniva meno. E mentre Elisabetta o di- 
rettamente per indiretto sovveniva gli antipapisti 
degli altri Stati, ella vivea sicura nel proprio, di- 
fesa da ogni parte dal mare. Così accadeva, io ri- 
peto, che ne' riposti consigli dei principi covava la 
idea di assaltar Tlnghilterra e forse ricondurla ai 
bei giorni della regina Maria e del Cardinal Polo. 
A ciò apprestava Filippo la formidabile armala, in 
ciò Sisto y mostravasi apparecchiato ad ogni su- 
premo sforzo. 

Del resto, Roma seppe al pontefice assai poco 
grado dell'averla purgata dalle masnade di sicari 
e abbellita di cospicui monumenti; poiché uditane 
appena la morte, il popol minuto corse in Campi- 
doglio a spezzarne ed infrangerne la statua mar- 
morea statagli quivi decretata ed eretta. Nel che 
vedesi quanto riesce eccessivo e voltabile il giu- 
diC40 delle moltitudini. Perocché elle innanzi di 
decretargli Toner d'una statua sulla eccelsa collina, 
doveano ricordarsi che il Perelti se liberava i feudi 
e le possessioni dalle violenze de' masnadieri e 
de' banditi, moltiplicava i ceppi alla scienza e al 
pensiero istituendo la Congregazione dell' Indice 
che spense d'un sol colpo là libertà dello scrivere 
e dello slampare, quasi non fosse bastala l'autorità 
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censoria dei vescovi, ciascheduno entro la diocesi 
sua, per vigilare le stampe dannose alla fede o al 
costume. 

Nel giro degli anni che vo' raccontando sorsero 
due personaggi di genio opposto ma operoso ed 
atto a trarsi dietro le moltitudini; e furono il 
Lojolaspagnuolo iniziatore e capo dell'Ordine de' Ge- 
suiti; e Lelio Socino da Siena che toccò P apice 
delle novità e arditezze circa la Riforma e le opi- 
nioni eterodosse nel dogma cristiano. Negava la 
trinità, Pincarnazione, il peccato originale, la pre- 
destinazione e la natura divina di Gesù Cristo. Il 
razionalismo entrò dunque con esso lui a gonfie 
vele nel mare della teologia. E con tutto ciò i so- 
ciniani furono assai numerosi in Polonia ed in 
Transilvania; quindi dal ceppo loro germogliarono 
gli Unitarj che oggi medesimo sono fiorenti agli 
Stati Uniti ed anno chiese non poche in Londra 
e in diverse colonie inglesi. La Compagnia di Gesù 
approvala e sancita da Paolo III ebbe incrementi 
si rapidi e avvantaggiossi talmente di numero e di 
ricchezze, dlnfiuenza, dottrina e propagazione nel 
vecchio mondo e nel nuovo che in termine di due 
terzi di secolo possedeva e reggeva 195 collegi, 
41 noviziati, 123 residenze, 13,112 padri professi. 
Ma di celesta congregazione, ora levata in cielo ed 
ora condotta alle gemonia, tornerà motivo frequente 
di ragionare nel seguito del nostro Compendio. 



CAPITOLO m. 

Gregorio XIV, Clemente Vili 
e i letterati contemporanei. 

Del primo personaggio poco è da dire; che re- 
gnò un anno e lo spese ad aiutare i callolici fer- 
venti di Francia in guerra con gli Ugonotti. Ma 
di Clemente Vili debbe il transunto nostro discor- 
rere con sufficiente larghezza, notando sempre le 
variazioni ed alterazioni del mondo circostante* po- 
chissime delle quali tornavano oggimai favorevoli 
alla esaltazione del papato. Fu Clemente al secolo, 
giusta la frase comune, Ippolito Àldobrandìni nato 
in Fano città delle Marche, ma oriundo di famiglia 
fiorentina cospicua e di parte repubblicana; onde 
le toccò di esulare quando la Casa de' Medici di- 
ventò quivi signora assoluta. Nel corso di sua pre- 
latura mostrò r Aldobrandini destrezza e abilità 
singolare nei maneggi di Stato. Eletto papa, egli 
non diversamente da' suoi predecessori guardava 
a tre intenti fondamentali della Sede Apostolica e 
cioè serbare ed usare Tautorità teocratica inverso 
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de' popoli quanto inverso de' principi ed appli- 
care continuo le massime del diritto canonico, 
quali norme universali della equità e della po- 
litica internazionale, come oggi domanderebbesi. 
Secondo intento e forse anche primario era il con- 
vergere tutto ciò a potenza e lustro della Santa 
Sede e convergerlo di maniera che ogni negozio 
si risolvesse giusta i pareri e le sentenze della 
Curia e diventasse da ultimo una scintilla di luce 
corrente al fuoco centrale di Roma sendosi dile- 
guate di mano in mano le gravi apprensioni circa 
il predominio deir autorità episcopale e i canoni 
conciliari di Costanza e di Basilea. Senza dire dei 
gran privilegi ed ingerimenti diretti e continui stali 
dal Concilio tridentino riserbati alla Santa Sede e 
alla persona che l'occupava. Clemente vi aggiun- 
geva uno zelo sincerissimo ,e un' austerità di vita 
cotanto esemplare da far comparire incredibili gii 
osceni costumi che un secolo avanti, più o meno 
celatamente, insudiciavano il Vaticano. 

Terzo intendimento assai meno antico ma più te- 
nace e impaziente era la dilatazione del poter tem* 
porale sulle Provincie che il papato giudicava di 
propria ragiane e possesso, o per diritto o per fatto 
per tradizione inveterata e non interrotta ; o final- 
mente, per atti compiuti d'infeudazione e d' inve- 
stitura, joassime nel reame di Napoli; l'ultima d^lle 
quali compievBsi appunto sotto il papa anzidetto 
nella persona di Filippo HI di Spagna. 
Ma oltre ciò , lo svolgimento progressivo ed 
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ineluttabile del sapere e dei metodi sperimentali 
cominciava a dar seria apprensione di sé allo spi- 
rito inquisitorio e geloso del clero. Salvo che 
dopo le fiere persecuzioni di Paolo II gli studi 
e le leiiere procedevano cosi caute e guardinghe 
in Roma da rimovere ogni timore di prossime 
mutazioni e deviazioni. E perchè il Tasso non che 
fallire in ortodossia lasciavasi non rade volte tor- 
mentar dagli scrupoli ed applicava V alto e va- 
sto suo genio a scrivere la più perfetta epo- 
pea cristiana che nessuna letteratura abbia van- 
tato giammai, basterà alla gloria di Clemente VII! 
meglio di Cinzie nipote suo cardinale avere vo- 
luto ed apparecchiato ogni cosa perchè la corona 
di Francesco Petrarca si rinverdisse in Campidoglio 
sulla fronte anzi tempo rugosa del povero Torquato. 
E gran meraviglia è che dopo varcati tre secoli e 
tanto e quasi incredibile Iramutamento di opinioni 
e di casi i visitatori di Roma guardino con riverenza 
pietosa e talvolta con ciglia inumidite di pianto 
quelle rozze suppellettili che i frati di Sant'Onofrio 
recansi a onore di custodire quasi reliquie di santo; 
e in effetto poco meno di santo fu il Tasso, mas- 
sime negrullimi anni della travagliosa siià vita; e 
in ogni modo era santa ed intemerata la sua scin- 
tilla poetica, la quale apparisce e balen« di fuga 
sopra la terra ma volentieri si riconduce alla sua 
patria celeste. 

Ma tornando a Clemente Vili, io da capo ridico 
che quel pontefice aderì più che mai alla massima 

Mamiani. io 
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venuta crescendo ed invigorendo nel Vaticano che 
conveniva al declinar giornaliero deirautorità leo- 
cratica trovare un qualche compenso nel dominio 
signorile di molte e ricche Provincie, tanto da di- 
ventare la Santa. Sede potere e monarchia prepon- 
derante in Italia. Nel che parve la fortuna arridere 
a' disegni ambiziosi di lui, e dopo cimenti e con- 
trastamenti infiniti posegli in grembo il ducato 
di Ferrara forte di sito e illustre per le me- 
morie. Quindi si recò egli medesimo in persona 
a visitare e godere quel nuovo gioiello aggiunto 
all'augusta sua tiara. Nò dubito di chiamarlo di co* 
tal nome leggendo negli storici e nei cronisti di 
quella età che Ferrara venia rassegnata tra le più 
belle e fiorenti città d'Europa nei due o tre secoli 
che vi tennero sede i principi della casa d' Este. 
Giusta le memorie e lettere del Benlivoglio non 
si mostrò il papa ignaro della buona ministrazione. 
Empieva a tempo i granai e ne forniva lo Stato 
secondo le massime che allor [prevalevano della 
pubblica economia, e prosegui Topera di Sisto Y 
purgando le campagne e in ispecie le suburbane 
dalle turbe de' malandrini e tenendo basse le fa- 
miglie baronali che arricchivano con angariare il 
contadiname, sprezzar le leggi, salariare i bravi e 
mantenendo neMoro castelli quel diritto feudale 
che andavasi, bontà di Dìo, spegnendo in ogni pro- 
vincia del continente. Né in Italia sorgeva acci- 
dente di qualche rilievo senza vedere sorgere cil 
tempo stesso una poderosa intervenzione della corte 
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papale, come succedette specialmente allo scoppiar 
della guerra tra il re di Francia e il duca di Sa- 
voja e Piemonte, il quale erasi con armi proprie 
impadronito del marchesato di Saluzzo, uè astene- 
vasi alle occasioni di minacciare il Monferrato, inva- 
dendo tuttavia di là dalle Alpi la Provenza e altre 
terre. Di tali contese fu taita giudice ed arbitra la 
Santa Sede con questo per altro che la sentenza 
non fosse procrastinata oltre lo spazio di un anno. 
Testimonianza preziosa e poco aspettata della ri- 
verenza del mondo cristiano verso la maestà e giu- 
stizia del successore di Pietro. 

Ma ben s'intende che i profitti del buon governo 
tésiè rammentati e le mediazioni richieste e adem- 
pite prosperamente nei negozi interiori d'Italia poco 
nulla colmavano la idea smisurata di domina* 
zione e grandigia che PAldobrandini reputava com- 
petere alla sua dignità , mentre neir anima sde- 
gnosa di lui fervevano tuttora gli spiriti della onni- 
potenza papale, secondo l'abbiamo definita e descritta 
parecchie volte. Per tale rispetto, girando egli lo 
sguardo sul tutto insieme d'Europa riraanevane più 
che mai rattristato. La Germania in cambio di dare 
speranza di rapaciarsi e seguir la religione, le in- 
segne e la fortuna di Gasa d' Austria, scompiglia- 
vasi peggio che mai e rompeva, come fu di sopra 
accennato, in fiera guerra civile durata trent'anni 
e il cui termine ritrovò quella vasta regione più 
divisa e spezzala che per addietro e con una forma 
confederativa tendente all'oligarchia principesca 
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meglio che alla episcopale e per nienle favorevole 
alle liberlà popolari. Nelle Fiandre vecchio e pin- 
gue patrimonio degli Ausburghesi uno spirito in- 
domabile di ribellione sì nei negozi di Stato e si 
nei religiosi; mentre poi gli Olandesi, rigidi pro- 
testanti, col navigare ed il mercatare abilissimo, e 
col lavoro ostinato e indefesso crescevano al di den- 
tro la fecondità di lor territori e crescevano al di 
fuori a spese de' Veneziani ingerimento e ricchezza, 
pur tacendo di lor vaste colonie in Asia ed in Africa. 
Da per tutto poi il laicato proseguiva ad emanci- 
parsi; le monarchie si assodavano cosi a carico del 
diritto comune, come dei corpi morali ecclesiaslici 
eh' elleno governavano oggimai e ministravano a 
lor talento. Rispetto alla politica generale europea, 
Clemente fu fedele alla tradizione sacerdotale di con* 
trapporre continuo la Francia alla Spagna la quale 
ultima egli temeva ed odiava; sebbene fessegli cara 
la Inquisizione di Filippo II che voleva una sola 
assoluta sovranità e cioè la propria sopra i due 
mondi, e una sola autorità religiosa in Roma eia 
Madrid dove egli facea volentieri le parti di sommo 
Primate e d'inquisitore. In risguardo della Francia» 
le cose camminavano zoppe. Conciossiachè per un 
lato quella nazione studiavasi di meritare e ser- 
bare il titolo di cristianissima; per l'altro, poneva 
in mezzo un certo suo giure canonico assai spe- 
ciale e peculiare né punto osteggiato dal clero na- 
zionale, ma invece obbedito col nome pomposo di 
Ghiera Gallicana* Di tutto il che in ultimo, secondo 
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ò notato altrove, la Corona disponeva a suo grado. 
Ma per raccostarmi ai casi più singolari e perso- 
nali occorsi a Clemente Vili farò menzione di quelli 
che parvero lusingare il superbo concetto ch'egli 
nudriva tuttora della potestà sconfinata della Sede 
Apostolica. Il quale andamento di cose fu d' altra 
parte assai naturale; perocché alla declinazione di 
un sommo dominio quale riconobbe e sopportò il 
medio evo, accader dovettero tregue, ristagni e in- 
terrompimenti ed anche momentanei successi e 
trtonfi. E del sicuro, comparì trionfo notabile rac- 
corrò nelle mani dei Nunzi in Parigi e per comando 
espresso e iterato del papa V abbiura completa di 
Arrigo IV e de'suoi figliuoli con cerimonia e pompa 
straordinaria eseguitasi, e con amplissima ricogni- 
zione della primazia pontificia ; sendo quella fun- 
zione solenne stata ^ripetuta in Roma stessa per 
opera degli ambasciatori francesi colà residenti e 
cui fu data incombenza particolarissima di chiedere 
e conseguire il proscioglimento dalle censure, e 
raccoglimento di re Arrigo in grembo della Chiesa. 
-Tutto il quale atto fu impreso e consumato con 
pubblicità e apparato straordinario, presente ognora 
il pontefice, e tal quale si legge nelle storie di 
Catterino Davila entro al libro decimoterzo. 

Altro atto degno di pio sacerdote e moderator 
supremo del dogma morale fece Clemente con pub- 
blicare una Bolla in cui dannava formalmente i 
duelli, come illeciti e peccaminosi. Del pari, eser- 
cizio lodevole deir alto suo magistero , fu il cor- 
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reggere e riformare le corporazioni monastiche, le 
qaali trascorrevano di leggieri in isconci abusi. Ma 
ciò non potette andar molto innanzi , attesoché i 
frali d'ogni fattura e costituzione componevano la 
milizia più fedele e operosa del seggio apostolico ; 
laonde ricusava di sottomettersi ai vescovi rispet- 
tivi e solo dipendere dai cenni del sommo ponte- 
fice, il cui nome e la cui ingerenza sterminata e 
suprema celebravano e predicavano per o^ni dove, 
siccome non cessano dì procurare eziandio al pre- 
sente sebbene dispersi e poveri di autorità e di 
credito, e nel generale, indótti ed ineruditi. 

Ancora che sia stato comune alla più parte dei 
pontefici r odiare e osteggiare con ogni mezzo la 
potenza ottomana, deesi tutta volta tener conto spe- 
<Jiale della unione procurata da Clemente fra i prin- 
cipi cattolici in occasione che la guerra col turco 
era di nuovo scoppiata nelP Ungheria. Egli confi- 
davasi che quando la Francia non abborrisse di 
congiungere le sue forze alle forze Austriache di- 
ventava più che sperabile e quasi certa la presa 
di Costantinopoli. Intanto egli offerse al nobile ton- 
tamente un milione e mezzo di scudi e riuniva 
lungo il Danubio dodici mila uomini di sue mili- 
zie. Ma l'Europa bolliva tuttavia di troppe ambi- 
zioni e rancori fra Stato e Stato, e mentre ognuno 
assentiva al generoso proposito, ognuno altresì lo 
annullava con la tiepidezza, la negligenza e il per- 
petuo procrastinare. 

Da ultimo, occorse alPAldobrandini un esercizio 
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nuovo e quasi impensato del reggimento suo reli- 
gioso e dogmatico. Attesoché in [spagna spentasi 
appresso le moltitudini la vita politica e declinata 
la letteraria , sorsero ne' seminari dottrine teolo- 
giche, ingegnose ed argute sulla Fede e la Grazia; 
le quali dottrine da una banda ponevano in com- 
promesso il nostro libero arbitrio e dall'altro pro- 
vocarono i sistemi famosi dei Molinisti e probabi- 
listi; tutto il che con l'apparenza di contese uni- 
versitarie e accademiche, presto pigliarono aspetto 
più grave e importante rinascendo col titolo di 
giansenismo, secondo sarà narrato fra breve. Ha 
sebbene Filippo II deliberasse di fare risolvere in 
Roma dai romani prelati quelle controversie nate 
e cresciute in Ispagna, e però intinte non poco 
dall'araba sottilità, ebbe Clemente assai giudicio ed 
avvedimento di non interpoTsi con Bolle, censure 
od altra azione autori tativa. Intanto nessun incre- 
mento vero ne acquistava la scienza, e fu solo no- 
tato quanto ingegno ed inchiostro venne senza pro- 
fitto ninno sciupato dal fanatismo che Lutero e 
Calvino eccitarono di anteporre al valor delle opere 
il valor della fede, rinfrescando la vecchia lite che 
Sanf^ Agostino agitò con ardore nel secolo quarto 
dell' era , oppugnando le teoriche di Pelagio e di 
Celestio. 

Del resto, rara fortuna e invidiabile sarebbe toc* 
cata a Clemente ognora che avesse finito i shoì 
giorni quando accolse i deputati del patriarca 
Alessandrino i quali abbiurarono nelle sue mani 
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r eresia di Eutichio, ovvero quando preeentavan- 
glisi i partigiani e capi del rito greco in Polonia 
e disdicendo la ortodossia della Chiesa Russa giu- 
ravano di attenersi al rito greco unito, che Roma 
approva e protegge, ovvero anche i bei giorni in 
che il papa fu strumento principalissimo a fermar 
la pace di Vervino, tra Francia, Spagna e Savoia. 
Ma in cambio, Clemente, non se ne accorgendo ed 
anzi compiacendosi soprammodo di celebrare con 
ogni sorta di devoli spettacoli il giubileo del 1600, 
impresse di brutta macchia e non cancellabile Ponor 
suo e la sua memoria. 

Conciossiachè mentre egli in cospetto d'immenso 
popolo d'italiani e stranieri faceva segno di aprire 
la porta santa e in San Pietro e in ogni basilica 
risuonavano inni di grazia e di laude a Gesù re- 
dentore , sulla piazza* di Campo di Fiori ardeva 
le proprie carni nelle fiamme d'un rogo Tinfelice 
Giordano Bruno dannato a quel martoro per giu- 
dicio della Inquisizione e. con titolo di ostinato 
eresiarca. Rimane di sapere come quello scrittore 
e filosofo insigne fosse dalle carceri di Venezia 
estratto e consegnato ai giustizieri di Roma. Il che 
stimo a proposito di raccontare alquanto più sotto 
tenendo discorso di Paolo V che ognuno sa avere 
avuto conflitto acerbissimo con la regina . deir A- 
driatico. Noterò solo come questo papa Aldobran- 
dini non meno sollecito di altri pontefici della 
quiete e sicurezza d' Italia e geloso non meno di 
quelli d' ogni proprio dritto sul reame di Napoli 
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si risolvesse conforme io annunziavo poc^anzi, a in- 
vestire di quella corona Filippo IH di Spagna; il che 
voleva dire mettere in casa con titolo molto legit- 
timo un potente straniero ed erede per due terzi 
delle sterminate possessioni di Carlo V e Filippo II, 
tanto erano dileguati e disdetti i fieri ardimenti e i 
propositi generosi di Giuliano della Rovere. 

La descrizione pur compendiosa dello stato mo- 
rale degl'italiani a que' giorni vuole che io tocchi 
alla sfuggila Tinfelice traviamento del gusto nelle 
lettere e nella poetica, stato per appunto contem- 
poraneo deir ottavo Clemente. Lui venturoso , se 
il Tasso e il Cardinal Cinzio ornavano essi soli il 
suo regno con puri e intemerati splendori. Ma in- 
vece sorsero con molta fuma ingegni vigorosi quanto 
sbrigliati e con leggier fatica trassersi dietro le mol- 
titudini sempre innamorate del nuovo qual ch'egli 
sia. Esse, certo, erano sazie dei rimatori alla pe- 
trarchesca e dei freddissimi canzonieri sul fare del 
Bembo, del Costanzo, del Tibaldeo e d'altri troppo 
numerosi e troppo ammirali. Ma la vigorezza del- 
l'ingegno italiano e de' suoi inlenti liberali assai 
si mostrò negli scritti imperituri del Macchiavello 
e del Guicciardini e il secolo decimosesto ne an- 
drà sempre magnificato e superbo. Né Io strava- 
gare del secolo susseguente fu tale da sopprimere 
la virile e intemerata poesia del Chiabrera e del 
Filicaja e molto meno oscurar la prosa degli sto- 
rici insigni quali il Davila, il Bentivoglio, il Maffei, 
il Summonte, il Bassi, il Sarpù 
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Novatore audace fra noi fu il Cavalier Marino 
celebralo in Francia non meno che nella propria pa- 
tria; onde chiamato a Parigi dedicò il suo Adone 
alla regina Maria de Medici e per indiretto al re 
Luigi Xill. Strana cosa fu poi udir gli spagnuoli 
lamentarsi degli italiani e massime del Marino per 
avere col suo talco ed i suoi belletti falsato l'oro 
purissimo del poetar castigliano. E per centra, do- 
lersi gli scrittori italiani del Gongora e dei gongo- 
risli per V affettazione ed esagerazione introdotta 
fra noi e da Napoli segnatamente diffusa per ogni 
nostra provincia. 

Io stimo che in verità le due nazioni si gua- 
stassero mutuamente e in un tempo medesimo. 
Ogni libertà era scomparsa in Ispagna, quanto in 
Italia. Nei principi moltiplicava l'orgoglio, nel clero 
la intolleranza; e nulla più sottraevasì all'intram- 
messa ora aperta , ora occulta del tribunale della 
Sacra Inquisizione. Ciò produsse in Italia segnata- 
mente un'abituale simulazione ed ipocrisia. E come 
divennero falsi e doppi i caratteri e abituale l'a- 
dulazione , presto a tale doppiezza e servilità ri- 
spose l'affettazione e la gonfiezza della prosa e del 
verso. La semplicità e verità del dir figurato riu- 
sciva fredda e insipida e i trattati cercarono nelle 
cose rassomiglianze strambe e non rado ridicole. 
Cosi nacque appo noi il seicento ; né la Fran- 
cia ne restò immune; di quindi gli onori e il 
trionfo del Cav. Marino. Salvo che T Italia rifa- 
cevasi di tali scapestrerie con le stupende in- 
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venzioni della scuola di Galileo, la quale allenen- 
dosi fedelmenle ai suoi melodi sperimenlali serbò 
alla noslra nazione per lullo il secolo XVil il 
privilegio e la gloria d'essere maeslra di scienza 
all'Europa. 
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CAPITOLO IV. 
Paolo V. 

Sali al Irono ponlìficale li 16 maggio del 1605 
succedendo senza intermezzo, può dirsi, a Clemente, 
dacché Tantecessore ^uo immediato Leone XI usci 
di vita un sol mese dopo la propria elezione. 

Ha qui bisognano alcune notizie e giudicj più 
generali circa V andar delle cose e gli abiti e le 
costumanze della corte romana. 

Pochi pontefici occuparono per lunghi anni la 
seggia apostolica, dapoichè per ordinario eranvi 
fatti sedere non freschi di età, ma canuti e con- 
sunti. Tal mutazione frequente del supremo ret- 
tore accrebbe la dignilàj'importanza e il maneggio 
del corpo dei cardinali chiamati spesso in conclave 
da onde uno di loro usciva signore e padrone del 
tutto. Oltreché ai papi giovava ornar della porpora 
ì cadetti delle gran case regnanti ed in questi avere 
amici e protettori naturali ed assidui. Senza dire 
che simili porporati scelti il più del tempo e spe- 
diti in nunziature di sommo rilievo contrappesa- 
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vano in qualche rispetto le influenze degli ambascia- 
tori esteri in Roma il cui studio continuo era di 
cercar favori , privilegi ed accordi particolari a 
vantaggio del proprio sovrano. 

Oltreché, da quando i papi corressero la propria 
vita e nutrirono vero e saldo fervore di fede, tutti 
essi reputarono essere pervenuti alla tiara, per alto 
e particolare consiglio di provvidenza; il che dette 
loro una risolutezza di animo e una persuasione 
incrollabile nella sovranità illimitata del proprio 
ufficio, quale il tenore dei tempi e delle opinioni 
non avrebbe lor conceduto. E perchè Camillo Bor- 
ghese erasi lunga pezza esercitato nel foro ed anzi 
tutto preraevagli la osservanza delle leggi, stimò 
essere destinato da Dio a rimettere in lor carreg- 
giata alcune indeclinabili prescrizioni del Concilio 
tridentino, come poniamo caso, ai vescovi il debito 
di residenza e come alla Santa Sede la tutela co- 
tidiana delle immunità ecclesiastiche. Ciò mosse 
Paolo V appena eletto e insediato a comandare ai 
vescovi di tornarsene alle loro diocesi , del pari 
che lo sospinse a pigliar lite coi Veneziani. 

Ma come ciò fosse, Paolo V non meno di Si- 
sto V e Clemente Vili era salito ai gradi eccle- 
siastici superiori con l'animo ardente e infiammato 
deir autorità teocratica ; al qual sentimento con- 
giunse la durezza ed ostinazione del proprio ca- 
rattere; non badando all'esempio e alle tradizioni 
del Vaticano che sempre fece gran conto di quella 
signora delle acque e isole levantine e sola prò- 
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Yìncia in Italia che sotlraevasi al giogo straniero 
e nella bilancia politica degli Slati europei avea 
peso e valeggio notabile, non ostante il troppo 
studio che riponeva a tenersi in disparte dai con- 
flitti bellicosi e dalle ambizioni sbrigliate di altri 
popoli a cominciare dalla guerra di successione 
inverso di cui tennesi aliena affatto ed inoperante. 
Vigevano ab antico nella repubblica due costitu- 
zioni providissime e assonnatissime per non dir 
necessarie alla di lei integrila e salvezza. L^ una 
voleva che non si aprissero convenli e introdu- 
cessero corporazioni fratesche senza il previo con- 
sentimento de' governanti. Del pari, vi veniva ini- 
bito il largire al clero possessioni d'immobili 
ognora che i ministratori del dogato o Pignorassero 
non lo assentissero. La storia ci reca testimo- 
nianza che dove alle possessioni monastiche la 
legge non prescriveva confine alcuno, otto decimi 
del territorio spartibile fra i privati cadeva a poco 
per volta nel dominio claustrale. Il Davanzali, uomo 
religiosissimo, avvertiva che a' suoi giorni un sol 
quarto de' beni stabilì rimaneva al laicato e pre- 
vede vasi restrizione anco maggiore in futuro. Ma 
la Curia faceva mal vi«o a tale vigilazione e ri- 
serbo perpetuo, reputando che a lei sola pertenesse 
vegliare e provedere alle istituzioni monacali e 
però anche alle proprietà ed al censo. Similmente 
Venezia usava punire negli ecclesiastici le delin- 
quenze gravi e manifeste applicando loro la legge 
comune; e cosi avvenne un giorno che imprigionò 
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due chierici trascorsi ad alli lurpi e violenti di 
mal costume. Ora, in Paolo V dimorava saldissima 
la opinione che solo alla giurisdizione sua ed ai 
«uoi tribunali pertenesse giudicare e punire quella 
sorta di colpevoli , propriamente per ciò che il 
clero è sottratto alla giustizia comune formando, 
corpo privilegiato e dipendente per ogni rispetto 
dal giure canonico e questo dalle sentenze del 
sommo gerarca. Il perchè si usava, consumate che 
fossero le ammonizioni e repressioni de' magistrati 
ordinarj, e udito l'oracolo pontificio consegnare i 
chierici al braccio secolare e metterli in mano al 
carnefice ; salvo il caso troppo frequente che la 
Inquisizione o di Spagna o di Roma reputasse 
utile ed esemplare il compiere le sue giustizie in 
segreto con martorj od impiccagioni. 

Incollerito, pertanto, il pontefice e persuaso di 
trovar terreno cedevole, spedi a Venezia due brevi 
di protestazione o minaccia, o vogliam dire due 
monitori ; e come nelP atmosfera al tuono seguita 
il fulmine. Paolo di li a poco lanciò V interdetta 
che tu il domandi Tatto di scomunicazione con- 
tro la repubblica nonostante che questa fessesi in 
ogni congiuntura di tempo e di avvenimenti mostrata 
devotissima alla Santa Sede e alla lega cattolica. 
NellMnterdetto era inibito ai preti e frati di qual 
che sia ordine di celebrare gli ufiìci religiosi e som- 
ministrare i sacramenti. Sotto il qual colpo Venezia 
non punto si sbigottì ; ma con pene di estremo 
rigore ingiunse ai capi e ministratori di sue chiese 
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e conventi , prima di non pubblicare esso inter- 
delto; in secondo luogo, di non iliterrompere af- 
fdtlo le usuali funzioni e gli alti sacramenlali 
appresso i fedeli. Frati e clero nel generale ob- 
bedirono, salvo i gesuiti ed i capuccini che furono 
•espulsi. Enrico IV ribattezzato ed assolto e cui 
premeva di tener salda V amicizia fra i potentati 
avversi alla fazione degli Ugonotti intromise Tau- 
torilà sua che era grandissima, e aggiustò il ne- 
gozio deir interdetto con questo temperamento : 
che un cardinale legato a latere del ponteflce pre- 
sentatosi al Consìglio Grande annunzierebbegli es- 
sere tolta via la scomunica. A riscontro di ciò, il 
Doge consegnerebbe al legato la sua protesta contro 
la bolla di esso interdetto ; ma nel tempo mede- 
simo invierebbe a Roma uno speciale ambasciatore 
per rendere grazie al papa dell' avere assolta e 
ribenedelta la repubblica. Cosi fu fatto con suffi- 
ciente soddisfazione d' ambe le partì. 6r imputati 
non caddero immediatamente in possessione del- 
l' Inquisitore papale; ma ebbeli in consegna il 
rappresentante di Francia. Sebbene la repubblica 
in tal sorta di negozi badava unicamente al proprio 
interesse, né mostravasi gran fatto gelosa delPo- 
spizio ed asilo che concedeva ai forestieri, conforme 
si conobbe nel caso lacrimevole di Giordano Bruno 
e d'alcun altro rifuggito. 

Ad ogni modo, egli pare che Paolo V accorges- 
sesi a tempo che fosse errore troppo grave ed 
esiziale osteggiare Venezia primo propugnacolo della 
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crislianilà contro le forze turchesche e avanzo an- 
cor poderoso e splendido della indipendenza dM- 
talia la quale riducevasi di più in più in forma di 
provincia spagnuola e bene adatta a costituire un 
ricco appanaggio di Casa d'Austria. Forse per la 
stessa ragione Papà Borghese non vedea di mal 
occhio di qua dalle Alpi gli ardimenti e gli sforzi 
del duca di Savoia il quale in ultimo dopo molto 
osteggiare e combattere ricuperava Vercelli, insi- 
gnorivàsi di Saluzzo e minacciava continuo il Mon- 
ferrato. In riguardo poi all'interdetto, Paolo V fu 
testimonio d' un fatto quasiché nuovo nel mondo 
civile e cioè del numero e ardore degli scrittori 
teologi e canonisti in battagliar con la penna chi 
in favore di Venezia e chi contro, sebbene questi 
ultimi fossero pochi e gli altri invece di alto in- 
gegno e rinomo. E basterà di citare fra Paolo Sarpi 
Consultore ufficiale della Repubblica per le fac- 
cende ecclesiastiche e contro di cui furono indi 
spediti ed armati alcuni sicari che a tradimento 
Tassaltarono e ferirono di parecchi colpi di stile, 
ina non pervennero ad ucciderlo. 

Ripetiamo che nella età in cui Paolo V visse e 
signoreggiò, maturavasi di più in più un fenomeno 
a cui il mondo de' politicanti e sapienti poco ba- 
dava e cioè che mentre gli Stati d'Europa ad ogni 
tratto avean ricorso alle armi e vivevano in gran 
confusione d'interessi e maneggi, veniva sorgendo 
e afforzandosi Tautorità che a' di nostri à nomee 
credito d'opinione pubblica e mediante la quale 

Mamtaxt. 11 



Ì6Ì Del ^a^ato nei tre Ultimi secoli. 
furono a poco per volta defmili eziandio e illu- 
strali i principii. Da. venti anni addietro per TEu- 
ropa intera e segnatamente per Roma il negozio 
maggiore e piii procelloso versava nelle Fiandre 
dove ostinandosi le città e i borghi a voler vivere 
liberi e con leggi proprie , lasciavano credere di 
tanto scemata e depressa la potenza francese e 
spagnuola, e d'altrettanto salita in forza, ricchezza 
e influenza T Olanda e con essa la Danimarca, la 
Svezia e le gagliarde popolazioni poste lunghesso 
il Baltico, ovvero tramezzate tra l'Austria e la 
Svizzera. Il perchè, qualora eziandio le Fiandre fos- 
sero addivenute acattoliche, sarebbersi pliremodo 
ristretti i confini alla religione pura ortodossa che 
appena tre secoli innanzi era incontrastata e gene- 
ralissima. A tutti i quali accidenti aggiungevasi che 
reditto di Nantes accertava agli Ugonotti francesi il 
libero esercizio del proprio culto; e per altro lato, 
in Inghilterra nel lungo regno di Elisabetta spa- 
rivano via via gli avanzi e i vestigi della riazione 
già operata da Maria, 

Nel discorrere qua di sopra di Clemente Vili 
toccammo delle nuove dottrine teologali nate nel- 
r ozio dei chiostri circa la fede e la grazia alle 
quali ardite e poco utili investigazioni mescola- 
vansi di presente altre teoriche sulla Immacolata 
Concezione della madre di Dio, invittamente affer- 
mata e creduta dai frati domenicani e discreduta, in 
cambio, dai francescani. Fu prudentissimo Paolo V 
di nulla decidere ex catlhedra^ secondo la frase 
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della Romana cancelleria, e concedere aglMngegnì 
frateschi liberlà intera di parteggiare o per San 
Tommaso o per Duno Scoto. 

Del rimanente, sempre fu veritiero il concetto 
di quel ministro di Francia, di non volere nei su- 
balterni un soverchio zelo. E di zelo soverchio 
peccò troppe volle la Compagnia di Gesii fino da 
quando apri le sue case ed i suoi noviziati; e tur- 
bavasene di già non poco Clemente Vlil, secondo 
che riferisce uno scrittore contemporaneo assai ap- 
plaudito (1). Ma d'altra parte, quel fervore del primo 
secolo di loro esistenza divenne fecondo di dot- 
trine vaste ed originali in parecchi rami delle 
scienze speculative, come, per via d' esempio, nel 
dritto delle genti. Il gesuita Suares, a confessione 
di Grozio, ebbe concetti elevati e abbastanza nuovi. 
Che anzi , circa la libertà naturale delle società 
umane, circa l'origine dei principati e i limiti del 
lor potere, espose con franchezza e risolutezza pen- 
samenti e massime ch'oggi domanderebbersi liberali 
e nella sostanza più amiche del popolo che dei mo- 
narchi, non tralasciando per altro occasione e in- 
cidente dove "non fosse allegata T autorità teocra* 
tica del romano pontefice, e il gran bene che gu- 
sterebbene il mondo qualora si rimettessero in lui 
le vertenze più difiìcilì e più minacciose fra gli Stati. 
Laonde, nel Parlamento francese parecchi capi soli 
dell'opera del gesuita incontrarono disapprovazione 

(1) Serry. Ilistoria de aiBmiliis divince gratice. 
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e censura, come attentatori alla pienezza della po- 
testà mon.ircale. 11 perchè, Paolo V quasi scanda- 
lezzalo dell'alto censorio di Francia domandò ile- 
ratamente che fosse rivocato e disdetto. Ma il ne- 
gozio sospeso e protratto per assai lunga pezza mai 
non venne a sua conclusione. 

Del pari, il Borghesi non incontrò buon successo 
nel richieder che fece appo il re di Francia Luigi XIII, 
Paccetlazione espressa del Concilio tridentino come 
legge della nazione; e intendesi non rispetto alle 
affermazioni e dichiarazioni dogmatiche, ma si in 
tutte le parli che toccano il giure canonico e la 
disciplina esterior della Chiesa. Quindi il papa visse 
in apprensione e sospetto perpetuo delle libertà 
gallicane, secondo le chiamano di là dalle Alpi, e 
nel cui midollo in effetto occultavasi lo spirito 
stesso che nel concilio di Costanza ebbe proposilo 
di lagliare per sempre le ugne ed il vello al leone 
di Giuda, direbbe Vincenzo Monli. 

Ma intralasciando di ciò, vuoisi riconoscere aper- 
tamente che pochi pontefici sentirono e mantennero 
quanto il Borghesi la grandezza e magnificenza 
esteriore e visibile della suprema sua dignità. Pro- 
digalizzò ai nipoti onoranze e ricchezze, li ornò di 
feudi, palazzi e ville non da privati; ed anche in 
San Pietro volle segnato pomposamente il nome suo 
commettendo al Maderno (scelta infelice) di eri- 
gere e compiere la facciata deir augusta basilica. 
Fu, rispetto alParte, errore massiccio, non si nega; 
ma quasi emmendato poi dalle gallerie di statue 
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antiche eleltìssime e di rari dipinti che adunò con 
ispesa e industria da principe, e legò a'suoi con- 
sanguinei. Nel tempo stesso fregiò Roma di più mo- 
numenti e di belle fontane, dove si aduna tuttora 
in gran copia V acqua paola da lui dedotta molto 
discosto e quindi da lui nominata. Nò mi è lecito 
altresì di tacere V accoglienza amorevole e le re- 
plicate carezze che usò in parecchi colloqui a Ga- 
lileo Galilei accertandolo replicatamente del suo 
patrocinio. Il che per altro non gF interdisse di 
far condannare dalla Congregazione dell'Indice la 
dottrina copernicana circa al moto della terra, dot- 
trina espressamente e caldamente propugnata da 
Galileo. 



CAPITOLO V. 
Gregorio XV, Urbano VilL 

A questo punto io considero che una cosa è scri- 
vere compendioso, ed altra tacer le ragioni sostan- 
ziali dei casi narrali. Io pertanto, giusta il mio me- 
todo, entro qui ad avvertire i lettori che a far capo 
alla disputa passionata di Yormazia in cui Lutero 
riconficcava imperterrito e ribadiva il chiodo delle 
sue tesi antipapali: quindi procedendosi col racconto 
insino ai giorni di Gregorio XV, puossi contare un 
secolo intero che nella storia della cristianità com- 
parisce fra i maggiormente dolorosi e sconvolti. 
Sebbene egli sia debito di affermare che in mezzo 
alla furia ed al turbinìo delle sette religiose, Roma 
e la Curia non alterarono il fondo de'lor principi e li 
mantennero quali a noi li definisce la Bolla Unam 
sanctam di Bonifacio Vili. E perchè T altra unità 
rappresentata dall'Impero germanico si andò accor- 
gendo a sue spese che conveniva o sempre temere 
e combattere per la propria esistenza od accettare 
rautorità e i dogmi del Vaticano, V Impero appi- 
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p:liQssi in ultimo a questo partito placando le ire 
dei dissidenti con accertar loro la libertà di co- 
scienza che a poco a poco, tra il. sangue, le bat- 
taglie e i supplizi, pigliò possesso del mondo ci- 
vile. Oltreché, fra i sentimenti umani quanto la 
fede religiosa è de' piìi profondi e pertinaci, tanto 
scostasi con più pena dalle credenze succhiale col 
latte; e volentieri vi torna per poco che la ragione 
e le circostanze ve lo inducano. 

Di tal maniera il secolo che discorriamo assi- 
stette prima allo scoppio della misticità ribellata 
che chiedeva forme più sane e più razionali di 
pietà e di cullo, poi trascorsa tra le armi ed i ro- 
ghi la curva ascendente delle convinzioni ed in- 
novazioni, i popoli, stanchi più ancora che ricre- 
duti, tornarono all'obbedienza di Roma, dove non 
ostante ogni resistenza ad ogni sorta di scismi, 
comparvero due salde e notabili riparazioni, Tau- 
sterità e purezza nella vita individua dei pontefici 
e infinito novero di soprusi ed arbitrj tolti di 
mezzo dal codice tridentino. 

Sorge qui in Roma nel lato meridionale di Piazza 
di Spagna, un edificio assai maestoso e dagli altri 
isolato per tre vie che lo fiancheggiano, e daglisi 
il nome di Palazzo di Propaganda Fide. Vi abitano 
molti giovani chierici venuti da più parti del mondo 
e quivi educati a parlare ogni lingua e predicare 
il vangelo o neMor paesi natali od altrove, con- 
• vertendo e battezzando popolazioni idolatre col 
doppio fine d'incivilirle e rigenerarle nella fed^ 
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cristiana; il che dispone eziandio que" giovani ar- 
denti di devozione e pietà a soggiacere al martirio 
come spesso è accaduto, e può ripetersi anche a' di 
nostri qualora capitino fra gente ostinata nelle sue 
vecchie superstizioni e intollerante di chi imprende 
a rimoverla. Da tal descrizione s'intende come la 
istituzione detta di Propaganda Fide sia davvero 
santa e apostolica e piena di carità operosa ed eroica. 
Ora, autor primo ed iniziatore di lei, fu per appunto 
Gregorio XV dei Lodovisi di Bologna (1621-23), seb- 
bene mancassegli tempo di attuare e porre in con- 
creto Paltò concetto; e perù il sunnominato edi- 
ficio porta scolpito in marmo lo stemma del Barberini 
successore immediato del Lodovisi. Questi ìnnìinzi. 
dell'esaltazione sua propria stato spedito nunzio in 
Ispagna , vi si comportò degnamente e procacciò 
concordia e amicizia fra Filippo III e il duca di 
Savoia, la qual cosa volea dire se non la gloria 
d' Italia , per lo manco il riposo e la pace. Fatto 
pontefice sovvenne di denari e d'aiuto morale si 
il re di Polonia contro i turchi, e si l'imperatore 
contro i Riformati di Germania. Laonde Massimi- 
liano di Baviera conoscendo nel papa molto amore 
alle lettere, fecegli presente della bibliotec.i Pala- 
tina , curando poco ed anzi temendo l'autonomia 
ancorché provinciale ed angusta del Palatinato, il 
cui popolo serbava gran sentimento del suo pri- 
meggiare fra le Provincie tedesche , ed aspettava 
risarcimento e compenso degli orribili saccheggi 
sofl"erti nella guerra che domandiamo dei trent'anni. 
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Lo Allacci, erudito uomo e filologo esperio, ebbe 
commissione di ricevere il dopo, e da par suo va- 
lutarlo e mettergli ordine. Poco dopo, la Valtellina 
combattuta ferocemente da' francesi , spagnuoli e 
svizzeri, a cagione della importanza strategica delle 
sue gole e de'suoi sbocchi, fu data a governare ed 
a custodire alle mani di es$o pontefice in vista della 
sua nota equità e desiderio sincero di pace. Regnò 
soli due anni, ma seppe colmarli di nobili azioni 
e confacevoli in tutto al gran sacerdozio. 

Né debbesi a questa occasione tacere come Tim- 
presa del propagare la fede non sia stata dismessa 
e dimenticata da forse verun pontefice salvo che 
alcuni vi dispiegarono o più ingegno e abilità o 
migliore accordo con gli Stati cattolici e segnata- 
mente con la Francia dove comparve la Congrega- 
zione dei chierici per le missioni straniere, fornita 
altresì di apposito seminario. Tutto il che, massime 
durante il regno di Francesco I e di Enrico IV, 
procurò ai francesi una attiva intromissione nei ne- 
gozi religiosi delle Provincie levantine, fondata via 
via e legittimata da convenzioni e trattati con le 
potenze musulmane. E qui per discorrere quanto 
riferisce la storia intorno al proposito, mi è grato 
insieme e doveroso di riconoscere che i portamenti 
di Roma inverso gl'indiani dell'occidente, conforme 
venner chiamati, mai non deviarono dagli eterni 
documenti della giustizia e fratellanza cristiana. 

Nel famoso colloquio di giuristi e teologi coman- 
dato da Carlo V m ValUdolid sul diritto di guerra 
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e conquista inverso le tribù americane, il vescovo 
di Chiapa animosamente difese la causa di quelle 
tribù, mantenendo ch'elle erano libere di naturale 
libertà e che ninno legittimamente poteva inschia- 
virle e saccheggiare le proprietà e ricchezze loro; 
avvegnaché, scriveva Francesco Victoria, sulle bi- 
lance del dritto delle genti anno ugual peso idolatri 
e cristiani. Del rimanente , mai negli archivi del 
Valicano o in qualunque altra collezione di atti pub- 
blici non sarà trovata o Bolla, o Decretale, od anche 
semplice Breve papale in cui dichiarisi lecita ed 
incolpevole la tratta dei poveri negri. Non si nega 
che è in notizia di tutti quella lunga riga sbada- 
tamente segnata sul mappamondo dal Sesto Ales- 
sandro e per la quale erano spartiti fra Spagna e 
Portogallo gì' immensi territori del nuovo conti- 
nente. Ma quella linea Tu tirata giù per accordo an- 
teriore fra i due potentati; né del sicuro autoriià 
nessuna o religiosa, o civile , era più in tempo a 
prevenire o disdire colaggiù il possesso degli europei 
con titolo signorile assoluto. A Gregorio XV appar- 
tiene altresì. d'avere iniziato una congregazione di 
monaci in quella forma di virtù e devozione che 
egli sentiva nell'animo suo, e fu domandala Con- 
gregazione di San Mauro, non meno dedicata. alla 
pietà ed al culto, che alla erudizione e ad una fina 
filologia. Per ultimo, dovette la Curia sapergli grado 
d'aver riformato il modo di dare il voto in con- 
clave. Che mentre per addietro era espresso ad alta 
voce da ciascun cardinale, venne per l'innanzi con- 
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segnato in ischede chiusOr II che rimediava in parte 
al difetto di ciò che a' di nostri domandasi corag- 
gio civile , non meno scarso a que' giorni che ai 
nostri. 

Accostandoci al presente alla persona di Ur- 
bano Vili (1623-44) sentiamo di trattar materia per 
un rispetto più larga e per un altro assai dilicala 
in quanto la scienza sembrava maturandosi ed inno- 
vandosi cozzar con la fede o per lo meno con certi 
dogmi particolari e con gli abiti inveterati delle 
scuole teologiche e delle Università intrise pur tutte 
ancora del vischio peripatetico. I Veneziani che 
scordavano ignobilmente nelle delizie de' lor pa- 
lazzi e giardini quella operosità travagliosa e in- 
stancàbile onde erano divenuti la Roma deW Oceano 
colpe scrisse quel poeta inglese, furono a un tratto 
riscossi di loro ignavia voluttuosa dalle violenze 
inaudite e barbariche degli Uscocchi, sorta pessima 
di pirati che in certo giorno predando una galea 
di Cristoforo Veniero, trucidata e gittata in mare 
la ciurma, fecero del capitano uno strazio nefando, 
fino ad arrostirne le carni e sorbirsi il sangue ancor 
caldo. Arse Venezia d'ira terribile, e fornitasi pre- 
stamente di navi e armi opportune sconfisse con 
più assalti qùe' manigoldi e ne purgò i mari per 
sempre, spegnendone tutta quanta la brutta razza. 
Di tal maniera quella esemplare repubblica oltre 
al mantener sé stessa gagliarda e temuta conio sue 
flotte nell'Adriatico e nell'Egeo, destreggiavasi abil- 
mente tra Francia e Spagna pei suoi possessi di 
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Terraferraa i cui popoli governava con saviezza e 
mitezza; quindi niuno di loro facea segno di vi- 
vere dÌ!^affezionato e apparecchiarsi alla rivolta. Co?ì 
Venezia, pressoché unica e sola, serbò per più se- 
coli alla povera Italia un resto di splendidezza e 
dignità nazionale. Il che difBcìlmente potea predi- 
carsi di Genova la qual tribulata dalle fazioni in- 
testine e gittatasi troppe volte in braccio a' principi 
forestieri attestava in cambio le vecchie infermila 
e le vecchie colpe del nostro paese; oltre al non 
sapere con liberalità e temperanza reggere le sue 
Provincie tributarie e soggette; di guisa, che i Corsi, 
per via d'esempio, facilmente e piìi d'una volta le 
si ammutinarono. Per tuttociò, della intera nostra 
Penisola Venezia sola deslava apprensione ed in- 
vidia. Di qua la cospirazione delPambasciatore spa- 
gnuolo Bedmar i cui disegni ed avvolgimenti fu- 
rono però cosi tenebrosi che il pubblico n' ebbe 
notizia piuttosto dalle tremende giustizie dei Con- 
siglio dei dieci che per altre manifestazioni. Non 
meno di cinquecento persone pagarono con la morte 
lo scellerato proposito. Né quella età disdiceva ai 
ministratori di Stato procedimenti cosi spaventevoli 
e ravvolti in cupo silenzio. Laonde nessuna luce 
maggiore la storia e gli archivi anno insino al di 
d'oggi irradiato su quei tentamenti ed insidie 
GastigUane. Ma più audace di Bedmar, e certo, più 
ambizioso rivelossi nel reame di Napoli il Duca di 
Ossuna, il quale accarezzando in ogni caso e ac- 
cidente la plebe minuta, e osteggiando i baroni in 
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Ogni lor privilegio diventò popolare per modo tale 
da accogliere in mente il pensiere di farsi re; non 
considerando che ninna cosa è più fragile che l'amor 
delle moltitudini abituate al servaggio e tirate su 
nello scoramento e disistima di sé medesime. Ma- 
drid spedi air improvvista un successore air Os- 
suna il quale tornatosi in Ispagna finì miseramente 
i suoi giorni in trista prigione. Salvo che in mezzo 
a tali sconci maneggi il duca di Savoia Carlo Ema- 
nuele mai non quietava, confidandosi con Pasluzia 
e il coraggio e sempre capitanando egli medesimo 
le sue milizie di allargare oltremodo le possessioni 
sue subalpine e divenir gravoso e terribile cosi agli 
austriaci come ai francesi, conforme gittavasi con 
tutte le armi dalPuna parte o dall'altra. Senza dub- 
bio, è strano accidente dovere lo storico ravvisare in 
costui. un presentimento confuso e quasi profetico 
della grandezza della sua casa, né sapere né volere 
attendere la maturezza dei destini i quali schiac- 
ciano assai volte que'temerarj che li affrettano con 
le violenze e gli scaltrimenti. E una di tali vio- 
lenze esercitò il Duca Savoiardo sperando d'insi- 
gnorirsi di Genova tanto forte in mare quanto non 
ben munita e guardata entro le vecchie sue mura. 
Il peggio é per la fama di lui che ad agevolarsi 
la conquista di si nobile città partecipava di sop- 
piatto alle trame di Giulio Cesare Vacchero, un Ca- 
lilina di bassa lega e pronto ad usare ogni mezzo 
più criminoso per disfarsi del Doge e recarsi in 
mano la cosa pubblica. Scoperto V empio disegno. 
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Carlo Emanuele domandò gli si consegnassero i 
maggiori delinquenti e il lor capo. La repubblica 
ne fece pronta giustizia dannandoli a estremo sup- 
plizio e spianandone al suolo le abitazioni. A Ve- 
nezia stèssa bisognò correggere gli ordini interni 
riformando il Consiglio dei dieci e spaventando ogni 
ordine di persone col mandare alle forche il gio- 
vine patrizio Antonio Foscarini per sospetto, d'in- 
tendersela con gli stranieri a sovertimenlo dello 
Stato. Pei* altro verso la Valtellina provincia lom- 
barda, già da me ricordata sotto altro rispetto qual- 
che pagina addietro, accostandosi alla confessione 
augasluna fu corsa e ricorsa dalle armi francesi, 
spagnuole ed elvetiche; poi ottenuto i cattolici il 
sopravento vi si compieva la strage dei protestami 
chiamata il sacro macello e giusta il consueto alla 
desolazione indi seguita dettesi nome di pace e 
ravvedimento. 

Queste le condizioni d'Italia nel salir che faceva 
al trono pontificale Urbano Vili della famiglia to- 
scana dei Barberini. 

Per fermo, di là dalle Alpi e nel tutto insieme 
delle faccende d'Europa non dominava quiete, ri- 
poso e concordia maggiore che nelle Provincie 
italiane, ma ogni Stato travagliavasi tra sanguinose 
peripezie e con angoscevole incertezza dell' avve- 
nire. In Inghilterra gli Stuardi ostinati a voler 
ripigliare la padronanza e gli arbitri di Arrigo Vili 
cominciavano la lotta imprudente che menò al pa- 
tibolo il re Carlo I. Intanto , chi davvero padro- 
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neggiava T Europa erano le provincie unite Olan- 
desi , mentre il decadere delle due monarchie 
caitoliclie, la Spagna ed il Portogallo, manifestavasi 
ogni giorno con troppo visibili segni e con detri- 
mento della ingerenza pontificale. 

La Germania sempre tumultuosa per le diverse 
sue Confessioni e Tantica forma dietale disfatta e 
non ricomposta, reputava pressoché solo ed eroico 
rimedio lo sperimento dell'armi e la guerra inte- 
stina. Per ultimo, la Francia che rrvocava a pezzo 
a pezzo reditto di Nantes, e per non ricadere 
nella lotta civile interna, preferiva la esterna, senza 
por mente che i di lei principi battaglieri la spo- 
gliavano un dì più che l'altro delle sue antiche 
franchigie col falso baglior della gloria ; e poco 
sarebbe tardato il regnare assoluto di Luigi XIV. 

Ma per al presente raccogliendo di nuovo il di- 
scorso ad Urbano Vili, per nascila, Maffeo Barbe- 
rini, pronunzierò anzi tutto che fu costumato e 
zelantissimo della religione e parvegli grande ven- 
tura di convertir qualche eretico e romper lo sci- 
sma di qualche particolare Chiesa orientale. Affrettò 
similmente e concluse la Canonizzazione di nuovi 
santi al fine di provare alPorbe cattolico che sol- 
tanto il Vescovo di Roma e successore di San Pietro 
possiede facoltà d'innalzare quegli specchiati indi- 
vidui alla gloria del culto e rassegnarli nei novero 
dei beati del cielo. Ripubblicò più d'una volta la 
Bolla la codna Domini veggendosi in gran bisogno 
d'insinuare e confermare i prinQipj e le massime 
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deir onnipotenza papale; non si accorgendo che 
tanto il mondo cristiano era dai tempi di Grego- 
rio VII e Innocenzo Ili tramutato e sconvolto che 
riusciva spedienle presso che necessario dissi- 
mular molle cose ed insistere con maggiore op- 
portunità sulle usurpazioni manifeste dei magistrali 
laici che in generale usavano dei beni ecclesiastici 
senza riguardo ed ossequio niuno al moderatore 
e disponitore supremo di quelli. Perocché quando 
anche chiedevano a Roma le rispettive concessioni 
e dispense, nel caso che fossero promanate e lar- 
gite, aveasi per atto di mera forma e consuetudine. 
In caso contrario e durando saldo e resistente il 
pontefice, passavasi oltre nulladimeno, ponendo 
in campo ragioni e titoli speciosi e cavillosi. Ed 
egli medesimo, il Barberini, uscendo di vita non 
più che un anno prima della pace di Vesfaglia, 
sperimentò le prepotenze di cui discorro nel corso 
lungo e difficile delle trattazioni che quella pace 
conclusero. 

Fra gli ultimi atti notabili dì Urbano la storia 
registra la soppressione dei monasteri delle gesui- 
tesse ancora ch'ei non pensasse con ciò di preludere 
alla cancellazione totale dei Loiolisti accaduta un 
buon secolo dopo. Che anzi annoverò egli fra i 
santi novelli due membri della celebre Compagnia, 
il capo e fondatore di lei, e Francesco Saverio deito 
per antonomasia V Apostolo delle Indie. Estintasi 
in Urbino la linea maschile dei Feltrescbi e dei 
Rovereschi, quel largo e famoso feudo ricadde alla 



mf!^ 



URBANO VtlT. 177 

Chiesa. Onde io penso che Urbaiìo VHI toccò il 
colmo della potestà signorile o regia cui mai salisse 
il papato. Gonciossiachè ponendo pure in disparte 
i titoli sconfinati di dominazione universale terrena 
a nome di Gesù Cristo e i titoli altresì molto am- 
bigui sulle due Sicilie, lo Stato secolare che molti 
trattati riconobbero costantemente alla Santa Sede 
era ai giorni di Urbano uno de' più ragguardevoli 
del Continente e il maggiore forse d'Italia. 'Sapen- 
dosi poi da tutti che alle Provincie italiane il ve- 
scovo di Roma aggiungeva la sua monarcale dizione 
di là dalle Alpi in Avignone ed in Carpentrasso. 
Ma ciò ad Urbano parve non suIBciente, ricor- 
dandosi di aver i suoi precessori occupato ora 
Parma e Modena, ora Piacenza e altre terre degli 
Estensi e più papi con paziente perseveranza aver 
mantenuto il lor dritto sopra quei ducati. Laonde 
Urbano entrò in querela e in conflitto con Odoardo 
Farnese per la città di Castro e ardì farlo nel 1641 
invadere ed occupare dalle sue truppe. Costui volle 
sinceramente la indipendenza d' Italia e massime 
vederla affrancata dal predominio spagnuolo che 
in quella età preludeva, per così favellare, al lungo 
e burbero prepotere de' battaglioni stirlani e boemi 
a' dì nostri. Ma ognora che a tal retto proposito 
si opponevano i proprj interessi e de' suoi parti- 
giani, vòltavasi a maneggi poco leali ed afl'atto 
contrarj. Pure,comei vecchi astrologi andavano figu- 
rando che certe influenze celesti corressero tutte in- 
sieme a incontrarsi in questa costellazione o in co- 
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iesia.^cosìiQ lalun personaggio accascaeiTellualtnenie 
che si appuntano e intrecciano luUe le forze prepo- 
tenti e confliggenti di un secolo. E di ciò rimane 
esempio notabile nella storia il papa Urbano YIII. 
Toccammo più sopra discorrendo di altri pontefici 
come in generale la Curia schivasse con gran pru- 
denza di aprir la sua mente e dare sentenza formale 
sulle diverse opinioni che qua e là spuntavano e 
s'inasprivano entro alle scuole teologiche, segnata- 
mente in Francia e in Ispagna; le quali due monar- 
chie, dopo la pace desideralissima di Vervino gode- 
vano, se non assolutamente, certo in modo relativo, 
di molta quiete e prosperità. Laonde gringegni più 
operosi misero in campo concezioni e dottrine non 
pure in altre scienze e studi, ma eziandio circa i 
dogmi e la fede; il che apparve in maniera più spic- 
cala nelle scuole francesi tanto per vivezza di spirito 
propria di lor nazione, quanto pel sospetto di poca e 
adulterata moralità che stimavasi introdotta bel bello 
nell'insegnamento e nei libri de' gesuiti. Ma il fatto 
sta che Urbano Vili malgrado suo sogiacque ezian- 
dio a cotesta necessità di mescolarsi in questioni 
di speculativa teologica e pronunziar sopra esse il 
giudizio autorevolissimo della Cattedra Apostolica; 
sebbene, dopo Giulio II nessun altro papa mostrò 
fiducia maggiore nella terza e ultima forma di 
potestà che noi spiegammo e definimmo in prin- 
cipio di questo Compendio. 

Dal vescovo d'Ipri nelle Fiandre per nome Gian- 
senio, fu scritto, non pubblicato, un libro col titolo 
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Agostino^ e in cui reputò egli di riprodurre le 
massime di quel santo dottore intorno alla grazia. 
Non sappianì bene quali cause occulte o palesi 
levarono in fama generale e straordinaria il det- 
tato di Giansenio e come al suo comparire scop- 
piarono da ogni banda passioni veementissime che 
sotto colore di religione e moralità vollavansi a 
guerreggiar le persone e segnatamente i collegi e 
le scuole de' gesuiti, i quali in quel tempo mede- 
simo toccavano l'apice di loro potenza e grandezza; 
con questa diversità sostanziale tra i due sistemi 
che gli aderenti di Giansenio erano in opinione 
d'uomini molto puri e molto severi, mentre l'op- 
posto si giudicava degli avversari cui il mondo 
dava nome di Molinisti e Probabilisti. ÀI papa sem- 
brò spediente efficace non che opportuno di con- 
sultare i capi e ministratori della Inquisizione 
romana cui obbedivano tutti gli altri uffici d' in- 
quisizione sparsi e coordinati nei centri maggiori 
dall'orbe cattolico. A breve andare uscì un decreto 
il qual* dichiarava con ferma sentenza che nel li- 
bro dì Giansenio raccoglievansi proposizioni parec- 
chie intaccate di eresia. Ciò udito Urbano e debi- 
tamente ponderato ed esaminato ogni concetto e 
parola, alfine approvò il decreto inquisitorio e 
mediante una Bolla ne fece istruito il popolo in- 
tero dei credenti. Di tal maniera cotesto geloso e 
implicato negozio della dottrina di Giansenio con- 
dannata dal papa sembrò venir risoluto. Ma di là 
a poco i Giansenisti occulti e palesi riavutisi del 
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colpo scagliato loro dalla Caria presunsero di pro- 
vare che il papa, quando anche si neghi la sugge- 
zìone di lui a tutto il corpo della Chiesa, a ogni 
modo dee pronunziare gli oracoli propri ex cat- 
thedra e vale a dire cfrcondarli e munirli di tutte 
le guarentigie scritte nei vecchi canoni del giure 
ecclesiastico; e fra Paltre, ch'elli sieno preceduti 
dalle consulte e deliberazioni del sacro collegio. E 
per ciò, il sindaco della facoltà teologica di Parigi, 
posto a nuovo esame il soprallegato scritto del 
vescovo d' Ipri ne estrasse cinque proposizioni al 
suo sentire false ed eterodosse e da provocare un 
nuovo giudicio di Roma ordinato e sancito giusta 
tutte le norme più esatte e rigorose dé^suoi cano- 
nisti. Ma il nuovo decreto papale deputato a tron- 
care e quotare la passionata controversia non usci 
dalla bocca di Urbano gelata e chiusa dalla morte 
che avvenne entro il i644. Eccetto che ad Ur- 
bano Vili durato a regnare lo spazio di dodici 
anni accaddero altre sorte di opposizione e conflitto 
poco per lo addietro sospettate e temute. Concios- 
sìachè le scienze sperimentali non erano per anco 
venute in discordia o efl'ettiva o apparente con nes- 
suna delle massime del catechismo romano e pa- 
pale. Slimo che ognuno prevede qui il caso di Ga- 
lileo il quale tanto meno otteneva il suffragio della 
prelatura e più in generale del clero quanto egli 
travagliavasi di vantaggio di conseguirlo. In Maffeo 
Barberini era molta coltura di lettere e compiace- 
yasi sopra modo di dettar versi latini e volgs^ri 
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sebbene la condizione dei tempi avea pervertito il 
baon gusto, e in Italia e in [spagna faceasi dei tropi 
e del parlar figurato un uso pieno di affettazione 
e discosto affatto dalla verità e dalla naturalezza. 
Nelle scienze invece sperimentali i mètodi da Bacone 
in poi s'erano riformati mirabilmente e ogni giorno 
i matematici e i fisici s'imbattevano in bei trova- 
menti allo splendore dei quali tutto il corpo della 
fìsica di Aristotele cadeva in frantumi. Per grave 
imprudenza Roma era venuta man mano trasmu- 
tando in sicuri principj e in dogmi inerranti pa- 
recchie di quelle antiquate dottrine e dichiarando 
menzognere e talvolta anche eretiche le opinioni 
contrarie. Ancora non Taveano siccome oggi le no- 
vità incessanti delle scienze positive recata all'avez- 
zamento di non le disdire, semprechè non si op- 
ponessero in modo diretto e palpabile ai lesti Scrit- 
turali tanto che la tolleranza e la discrezione dei 
teologi odierni sarebbono per tal rispetto parule in 
quel secolo una indulgenza e connivenza colpevole. 
In genere, gli sludj circa le discipline naturali e 
la costituzione dei corpi erano di mal occhio ve- 
dute; e se Federico Cesi nel 1603 ebbe ardimento di 
farne materia cotidiana d'indagazione con titolo d'ac- 
cademia de' Lincei, credasi pure che ciò venivagli 
comportato per la nobiltà del sangue, la frequenza 
dei feudi, la molta ricchezza, i parentadi illustri 
e r abbondevole clientela in Roma e nelle Pro- 
vincie che il rendevano temuto quanto cospicuo. 
Ma in Galileo non era ninna di tali prerogative, 
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oltre allo svegliar gelosia e apprensione alla Curia 
quel suo discorrere pertinace della mobilità della 
terra, mentre colà giudicavasi articolo certo ed ir- 
repugnabile di fede la Sentenza contraria della eterna 
immobilità del nostro pianeta. Il perchè sebbene 
in principio Maffeo Barberini non isgradisse di te- 
nerne discorso con lo stesso Galileo e volentieri 
si accostasse alla ipotesi copernicana, divenuto pon- 
leflce riconobbe che in Roma teneva impero asso- 
luto la inquisizione spagnuola co' suoi procedi- 
menti e sue massime, e guai a volerla o schivare 
combattere. Laonde egli medesimo il papa vi 
si senti sottomesso; e invece di darle norme e 
leggi con r autorità propria suprema ogni di ri- 
ceveva da quella prescrizioni e definizioni, per- 
suadendosi al tempo stesso che oggimai cohtra la 
perfidia degli uomini e la temerità degP ingegni 
solo quel terribile reprimente valeva a serbare in- 
tatte e incolumi le credenze cristiane e quella forma 
loro integra e ortodossa, di cui esso papa ed i suoi 
prelati sono custodi e vendicatori. Noi narrammo 
più sopra come Filippo II introducesse nelli suoi 
Stali cotal pessima sorta di tribunale e al vescovo 
di Roma addirizzasse instante preghiera di porvi 
ordine stabile e propagarlo regolarmente in ogni 
provincia cattolica, effetto e riprova deiraccentrarsi 
accanto al pontefice ogni ultima appellazione e ri- 
chiamo di giustizia ecclesiastica. 

Oltreché, conviensi, pure (e vogliasi avvisarlo 
per bene), essere neir indole nostra questo senti- 
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memo che qualora Tuomo costituisce un giudicio 
di forma straordinaria sembragli non li dar mai 
potestà sufficiente, appunto perchè poco legittima 
e fuori della equità naturale e comune; quindi ogni 
giorno questo pretore o cotesto usurpa pel suo 
tribunale nuova giurisdizione j e più che tutto 
Tarma, e ingrandisce di poter materiale; né sapendo 
farlo accettevole per venerabilità di ragione e di- 
ritto, contentasi di renderlo formidabile e pauroso 
eziandio agli onesti; e nella pratica, lo soprappone 
ad ogni altra sorta di magistrato. Di tal maniera, 
la Inquisizione, posta sua sede principale in Roma 
d^accanto al papa e quasi che indipendente da lui, 
definiva col proprio senno quel che era lecito di 
pensare e di scrivere in ogni parte dello scibile e 
procedeva franca e spedita ad eseguire le sue sen- 
tenze più che severe ed inappellabili. Di quindi 
nacque che Galileo, sebbene amico del papa e in 
sulle prime protetto da lui e difeso , videsi pure 
spogliato di quel patrocinio quando ad Urbano fu 
fatto credere fermamente che la ipotesi coperni- 
cana contradiceva alla Bibbia e ponea in compro- 
messo gravissimo cento altre verità rivelate; oltre 
al dover fare argine ad ogni costo alla baldanza 
intollerabile dei cercatori della scienza; i quali og- 
gimai non pur sovvertivano ma deridevano tutto il 
sapere dei preteriti secoli e perciò anche del clero 
cosi regolare come laico. Allora Urbano Vili lasciò 
gravar la mano su Galileo e solo gli ottenne di far 
procedere contro di lui il più blandemenle e beni- 
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gnamente che fosse mai conceduto dal codice ine- 
sorabile del Sant'Uffizio. Stimo poi superflua cosa 
il qui raccontar i particolari di quel processo che 
a nessuno oggi rimangono ignoti e il culatte ter- 
minativo si fu di costringere Galileo a confessar 
ginocchioni che la terra non si move altrimenti e 
ch'ogni veniiquattr'ore il sole la gira da oriente 
a occidente. Senza qui menzionare il sospetto abil- 
mente insinuato dai gesuiti che nel personaggio di 
Simplicio l'arguto fiorentino intendesse di adom- 
brare esso papa e le sue maniere usuali di costruir 
gli argomenti e le critiche. 

Del resto, perchè non fugga la opportunità di 
comprovare ancor di vantaggio come nel generale 
i pontefici per l'abito di loro vita e di lor costumi 
riuscivano poco atti ai negozj di milizia e diguerra 
non tacerò di un singolare provedimento effettualo 
da Urbano il quale scorgendo l'Italia settentrionale 
insino a Mantova e Piacenza essere campo di guerra 
furiosa tra Francia e Spagna, Savoia ed Austria, 
pensò di munire le sue Provincie e i suoi confini 
con opere murali e altri militari apparecchi. Lungo 
il Metauro edificò il forte Urbano stimandolo suf- 
ficiente a chiudere su quell'Apennino il passo agli 
eserciti copiosi e invadenti leste nominati; ed al- 
tro ne edificò di rimpetto a Bologna e sulle porte 
della Romagna. Per simile, allargò e compiette in 
Roma i ridotti di Castello, addestrò sotto buoni 
capi le sue milizie e ogni cosa prendeva aspetto 
di principe che sa non solo di potersi difendere 
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efficacemenle, ma farsi altresì incremenlo assai 
ragguardevole alle forze degli alleati ed amici; e 
primi fra questi reputava i francesi governati al- 
lora da Luigi XIII né più impediti dalla fazione 
degli Ugonotti. 



CAPITOLO VI. 
Innocenzo X. 

La guerra che domandarono dei Irenfanni e la 
quale ebbe a celebre raccontatore lo Schiller scop- 
piò nel 1618 e si chiuse con la pace e il trattato 
di Vesfalia nel Ì6i8. Prima delPimperator Ferdi- 
nando e di Carlo V, vivevano le popolazioni alle- 
manne in grande semplicità di istituti e costumi. 
Da secoli perseveravano in quella condizione poli- 
tica che Tabito, le circostanze e il concorso di fatti 
pressoché involontari ed inconsapevoli vennero ad 
essi fabbricando. Gelosi delle lor tradizioni e di li- 
bertà passionati riconoscevano due sole sorta di auto- 
rità che mettean capo in Carlo Magno e negli ordini 
sociali e ministrativi del medio evo; e ciò erano 
l'Imperatore e la Chiesa. Questa per altro poco di- 
pendente da Roma ed esercitata dai proprj vescovi 
trasformatisi bel bello in baroni doviziosi e potenti. 
Cosicché la intera Germania parea soggetta a go- 
verno, come dir teocratico, stretio e commisto alla 
feudalità delle famiglie principesche. NelP impera- 
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lore ossequiavano il rappresentante e successore 
dei Cesari e un simbolo augusto delTunità nazio- 
nale di costa alle franchigie intangibili di loro Diete 
dove qualunque negozio deliberavasi per pluralità 
di sudragi e dove era tanta la indipendenza e au- 
torità di ogni singolo membro da somigliare il 
lor tutto insieme più presto un congresso di mag- 
giorenti e sovrani che un collegio di contribuenti 
e di deputati; né erano manco di trecento i perso- 
naggi ed i territori investiti di tal giure e di tal 
signoria. Care avevano sopratutto le libertà localie 
municipali, rimanendo loro sopra quelle pochi altri 
interessi, politici propriamente, e di Stato. Nella lega 
Anseatica poi fiorivano mirabilmente l'arti fabbrili 
e il commercio. 

Salvo* che, la rivolta di Martino Lutero e Par- 
sione da luì adempiuta solennemente delle bolle 
di Leone X cavarono la Germania dagli abiti suoi 
che diremmo patriarcali e la spinsero a marcia 
forza tra le lotte più dure e più sanguinose di 
quella età. Che non solo i tedeschi sortirono nel 
generale un' ìndole assai religiosa , ma sembrano 
fra tutte le genti europee forniti in ispecìal modo 
di ciò che chiamarono la misticità; e vuoisi con tal 
nome significare quella propensione dello spirito a 
profondarsi di buon grado non pur nella fede ma 
ne'sttoi misteri e ripensar più che spesso le alle- 
gorie ed i simboli onde questi si circondano e ve- 
stono. Coltivavano, in somma, le stirpi teutoniche 
quella che i moralisti ed i metafìsici domandano 
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per ordinario la vita subbietliva inieriore, il che 
persevera e si fa scorgere molto chiaro eziandio 
ne' di nostri. E di tal sentimento e vita partecipano 
abbondantemente le popolazioni anglo-sassone con- 
giungendovi (mirabil cosa) la pratica e la perizia 
più avveduta e procacciante dei negozj mercantili 
e delle più ardile e vaste intraprese dì opifìcj e na- 
vigazióni. Le genti invece cui bisogna anzi lutto Tar- 
dore della vita operosa esterna sono le italiane è l'altre 
originate dalle razze latine. Da questo nacque che in 
niuna parte del mondo quanto in Germania i semi 
diffusi primamente da Lutero germinarono più vivaci 
e fecondi, tanto che insino dalla metà del secolo de- 
óimosesto sarebbevi scoppiata una tremenda guerra 
di religione dove non fosse a Ferdinando riuscito 
con gran pena di convocare la Dieta d'Augusta in 
cui si proclamò la paceche appunto da Augusta pigliò 
il suo titolo, e pubblicandovisi un trattalo che con 
sufficiente equità ripartiva i capitali e i possessi, i 
diritti e i doveri scambievoli fra le popolazioni adelle 
al nuovo dogma o all'antico. Poi, come sempre ac- 
cade, sopraggiunsero le interpretazioni ed applica- 
zioni poco discrete e leali ; e per ultimo la Boemia 
insorta contro l'imperatore mise in fiamme tutte le 
altre Provincie che trent'anni di guerra impoverirono 
e desolarono. Dopo ciò, non iscorgendosi da che lato 
prevarrebbe durevolmente il buon successo del- 
l'armi, oltre alla stanchezza medesima del combat- 
tere con poco frutto o nessuno; e certa rimanefilo 
una sòia cosa e cioè il sangue e la morte di assai 
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combattenti, il saccheggio delle città e borgate più 
doviziose, le violente reppressioni e vendette e il 
sempre maggiore impoverimento dei luoghi murati 
non meno che delle campagne cui mancavano le 
braccia per ricondurle a coltura. Tutti questi tra- 
vagli e tribulazioni persuasero alla perfine le due 
parti a confidarsi più nel giure che nella spada e 
scorgere di esso giure la scorta ed il lume nella 
permanenza dei fatti e nelle credenze radicate e 
inflessibili. Di tal maniera fu imbastita e di là a 
poco espressa e giurata la pace di Yesfalia. 

Fu, poi, singoiar cosa e quasi incredibile che la 
guerra di trent'anni principiata e proseguita rab- 
biosamente in nome della libertà di coscienza, tut- 
tavella questa libertà preziosissima non fu dichia- 
rata nettamente e sancita nel patto che dalla pace 
di Vesfalia provenne. Vi si accorda invece tolle- 
ranza scambievole tra le due Confessioni che allato 
al cattolicesimo ottennero o più credilo o più se- 
guaci, e furono le dottrine di Lutero e di Calvino, 
proibendo ogni qualunque altra specie di fede e 
di culto e costringendo tale provincia o cotale a 
praticare la religione del principe rispettivo. Quanto 
ai diritti della Dieta e alle vecchie libertà degli 
Stati quivi raccolti a dar voto, perderono valore e 
autorità invece di aumentarla nella proporzione che 
crebbe Tingerimento e il comando della Casa d'Au- 
stria e deir Aulico suo tribunale, la cui giurisdi- 
zione nata ad un subito e poco manco che per ar- 
bitrio di corte, nuUadimeno fu dentro Timpero e. 
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fuori gradila dair universale e ossequiata ; tanlo 
piace alio moltitudini il regolare intervento d'un 
magistrato che à per ufficio scrutare e librar le 
ragioni di chi invoca la giustizia e la legge. Ri- 
spetto poi alle possidenze copiose del clero e a 
cento fondazioni di canonicati, abbazie, conventi e 
prebende d'ogni natura e spesso fornite di pingue 
rendita, cattolici e protestanti accordaronsi con fa- 
cilità somma ad insignorirsene e ad usufruitale 
cambiandone i titoli ed i fini preordinati. 

Pel rimanente, delle nazioni circostanti mesco- 
latesi alla detta guerra, la Francia fu la più ope- 
rosa e belligera, e ne ritrasse abbondevole frutto 
di utilità d'ogni specie. Conciossiachè a quel popolo 
è cosi famigliare ed accetto l'ascriversi da soldato 
ad alcuna bandiera che ciò arrecò quiete e subor- 
dinazione per ogni provincia del suo paese; e quando 
la sorte gli dà capitani valenti , egli o vince con 
prontezza e splendore o presto risorge a rifarsi ed 
a vendicarsi; né slimo fondata nel vero la vecchia 
massima ch'egli quanto è gagliardo e terribile nei' 
primi assalti , altrettanto si scoraggia e invilisce 
nelle rotte e nei rovesci della fortuna; che ciò gli 
accade unicamente quando difetta di disciplina e 
di buon retroguardo, ovvero s' imbatte in nemico 
il quale giovasi con arie e sollecitudine di qualunque 
sbaglio commesso e di qualunque parziale rotta e 
scompiglio. Oltre ciò, mirabile si dimostra la so- 
lerzia francese a provvedersi di danaro e d' ogni 
fornimento opportuno , quante volte sia il caso , 
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coUivando. quella nazione con gran cura ed intel- 
ligenza un^ pingue regione che termina con due 
mari ed è solcata da cento canali che moltiplicano 
le comunicazioni ed agevolano gli scambi e ogni 
sorta commerci. Di tutto il che accortisi i re quivi 
nati e educati se ne giovarono grandemente sì a 
domar le fazioni interne e il baronaggio orgoglioso 
e indocile e sì a intervenire nei negozj di tutta 
Europa con forze preponderanti e con sempre mi- 
gliore assetto ed allargamento delle proprie fron- 
tiere. 

Tale lunga intromessa circa la guerra dei tren- 
ta anni , quanto mi fu necessaria perchè i lettori 
abbiano sentimento della storia del secolo decimoset- 
limo, altrettanto non mi divagò e distolse un mo- 
mento solo dal tema perpetuo di questo libro che 
sono le azioni e vicissitudini del papato, dallo scop- 
piare della Riforma ai giorni che noi viviamo. E 
ben si vide eziandio nei cenni testé trascritti, come 
di là dal Reno si snudavan le spade a conoscere 
SQ la causa di Roma era pur quella di Dio e della 
cristianità o in cambio dovevasi contraporle la causa 
dei Riformati ai quali Roma compariva la sentina 
d'ogni malanno e l'abbominevole meretrice dell'Apo- 
calisse. Certo, non poterono i papi non aver sempre 
rocchio alle vicende e trasmutazioni del senso reli- 
gioso che qua e là palesavansi e nelle Fiandre se- 
gnatamente e in Germania. Né durando la guerra 
ricordata poc'anzi dimenticarono di ajutar con da- 
naro e altri mezzi opportuni ogni fautore di partQ 
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cattolica dando commissioni o palesi o secreto ai 
Nunzi e investendo dì tale ufficio persone di rara 
abilità e di consumata esperienza, e massimei car- 
dinali appartenenti a famiglie regnanti e pratichi 
delle corti. Ma con tutto ciò dovettero i pontefici 
persuadersi r un di più che l'altro del decadere 
continuo dell'autorità loro nella mente e nell'animo 
eziandio dei buoni credenti; e sebbene i nomije 
forme e le dimostranze non parevano per nulla al- 
terarsi, il fondo e la sostanza ogni dì qualche poco 
si consumavano. Oltreché, bisogna tener fermo in 
memoria il fatto sempre riconfermato appo ogni 
gente e paese che lo zelo religioso puro, ardente 
e sol di sé stesso occupato e contento é cosa rara 
e difficile; e in ogni modo, poco durevole e pre- 
sto gli si meschìano interessi mondani e intendi- 
menti ambiziosi. Perciò conveniva a Roma, a voler 
perdurare intatta nella signoria antica spirituale, 
di fornirsi ciascun giorno di nuovi provvedimenti; 
il cho tornandole non fattibile, bisognò, invece, 
rassegnarsi a tenere integre le sole esteriorità e 
Tomaggio, come dire, ufficiale e conformato in ogni 
punto al rituale dei vecchi tempi. 

Dopo tutte le quali cose, niuno^ mi penso, mo- 
strerà di maravigliarsi se Innocenzo X della fami- 
glia Panfili disapprovò la pace e il trattato di Ve- 
sfalia e al nunzio di colà diede ordine di prote- 
stare nel modo più notorio e solenne. Ma ramme- 
morando i giudicj pronunziati pur dianzi, i lettori 
avvjserannosi per sé medesimi che alle proteste 
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papali niuno poco o molto badò e niua tempera- 
mento e mutamento recarono alle convenzioni già 
concordate. 

Ma procedendo a qualche notabile particolare 
circa Innocenzo X, è debito anzi tutto di menzio- 
nare com'egli non disdisse pur mai il tenore au- 
stero di vita e la esemplarità dei costumi che da 
parecchie diecine d' anni i pontefici recavano con 
seco sul trono aquetando almeno da colai verso le 
troppo giuste querele e la fiera indignazione dei 
protestanti e sperando forse anche d' indurre con 
ciò nel mondo cattolico quel tanto di riforma e 
di correzione che era solo desiderabile e conce- 
dibile. Certo, i novellieri sonosi compiaciuti di an- 
dar descrivendo per via d'esempio le tenerezze del 
Panfili per Donna Olimpia cognata sua, e la quale^ 
massime nell'ultima vecchiezza di lui, intramette- 
vasi con temerità ed astuzia nel governo dello 
Stato. Ma prima si noti come sia sconcio e vano 
supposto che ciò provenisse da intendimenti diso- 
nesti e lascivi d'un congiunto non pur vecchio ma 
decrepito e infermo. In secondo luogo, piglio qui 
l'occasione di esporre un mio pensamento abituale 
e fondato, e cioè che quanto gli uomini sono più 
ravvolti e implicati in faccende pubbliche e nelle 
tempeste degli interessi generali e politici, tanto 
più si ricreano e si ritemprano negli affetti e ca- 
rezzamenti domestici: né per cento volte ch'essi 
comandino a sé medesimi di fuggirli e dimenticarli 
la natura é vinta per questo e diradicata. E quanto 
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fiera e selvaggia sia per diventare l'indole nostra 
fuor dei ritegni e blandimenti della famiglia, ap- 
parisce in parecchi esempj di storia. Quindi in 
Ispagna ed in Roma Torquemada ed i suoi consorti 
erano celibi e frati e così appresso altri popoli, in 
altre età e credenze. 

Ma comunque ciò sia e tornando al tema che 
troppo di frequente intermetto, rimane certo che 
Innocenzo X decretava la soppressione d'ogni con- 
vento abilaio da meno di sei religiosi e però non 
baslevoli all'adempimento di loro regole e ufficj. 
Ma come di altre ottime prescrizioni papali , il 
tempo e la crescente lassezza del clero condussero 
in dissuetudine e quasi in intera dimenticanza; le 
cause medesime ebber ragione eziandio di questo 
ottimo deliberamento , or mediante un qualche 
privilegio, ed ora con una invocata e mal conse- 
guita eccezione; la qual replicata assai volte tras- 
mulavasi ella in regola e norma comune, in cambio 
della regola antica formale. Ma in risguardo del 
precetto disciplinare di cui parliamo al presente 
e che ebbe ad autore il Panfili, avvertir con- 
viene che quel precetto era attinto alle prescri- 
zioni espresse e speciQcate del Concilio di Trento 
come si legge in Paolo Sarpi, al libro Vili della 
sua storia. Io poi conosco assai poco da quali cause 
instanti e legittime il successore di Maffeo Barbe- 
rini fu indotto a perseguitarne i congiunti e pa- 
renti; e quel che mi torna peggiore d** assai si è 
l'averli ricevuti in grazia ed in protezione, quando 
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s'accorse del palrocinio speciale che lor concedeva 
il cardinal Mazzarino ministro di Francia. Ora, var- 
cando ad altro subbietto, mi fermo a considerare 
come da Alessandro VI e Giulio II in poi, e giù 
proseguendo per gli altri papi descritti qua sopra, 
a me fu forza di mettere in chiara veduta il de- 
siderio loro comune di farsi vigorosi e temibili me- 
diante il poter temporale. Al qual proposito ebbero 
soccorrimenti e rincalzi non pure dairarmi e dalla 
scaltrezza propria ma sì ancora dalla fortuna e dal 
caso; e certo, Innocenzo X per atto d'esempio, noh 
trovò in Italia chi lo potesse mai soverchiare di am- 
piezza di territorio, come di assoluta e libera padro- 
nanza. Ciò non ostante, qual degno effetto ne sentì 
mai la nostra nazione? e ai tempi d'Innocenzo videsi 
altro paese in Europa malmenalo e straziato quanto 
l'Italia? la quale serbando ancora qualche senso e 
memoria della grandezza perduta insorgeva, qua e 
là contro i suoi oppressori con gagliardezza e co- 
raggio indisciplinato e perciò sicuro di spegnersi 
nel sangue e fra 1' orrore dei patiboli. 

Gravi tumulti pel caro dei grani scoppiarono 
nel 1647 in Palermo e n'era capo un Alessio batti- 
loro a cui mancata di là a poco la fiducia della 
plebe fu da questa trucidato. In quel mentre stesso, 
il popol minuto di Napoli angariato da un nuovo 
balzello che il viceré castigliano decretava di suo 
capo sulle frutta in mercato contro l'accertamento 
che dava Carlo V, che salvo il re ninno poteva 
prescrivere nuove imposte , ammutinossi un bel 
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giorno con fierezza ed ira intensa ed unanime e 
guidato da Masaniello, povero pescatore, tenue testa 
assai tempo alle milizie spagnuole stimate invincibili. 

Questi e simili accadimenti occorsero durante il 
pontificato di Innocenzo X senza che egli co^ suoi 
denari e soldati alla patria nostra comune e a quelle 
povere plebi recar sapesse refrigerio e salute; e solo 
ajtttavasi come molti predecessori di lui a tenere in 
iscacco la Spagna mediante la Francia e questa me- 
diante quella, pregando Dio che né l'uno né Tal tro 
si avvantaggiasse oltremodo; e forse conoscendo 
Tumore dei re Cristianissimi potea prevedere che 
la monarchia assoluta e preponderante di Luigi XIY 
poco starebbe ad alzar la voce e presumere di go- 
vernare non che mezza T Europa ma Roma ed il 
Vaticano; perocché quel monarca voleva per sé tutte 
le specie di comando e compiacevasi di adempiere 
cosi gli ufficj di gran capitano come quelli di ve- 
scovo e di sagrista. 

À rispetto poi della Spagna , fallirono a Inno- 
cenzo le forze e la volontà di riprovare e dannare 
i moti di Messina e di Napoli. Che anzi venuto a 
stretto colloquio col Duca di Guisa corse fama che 
lo esortasse ad ajutar Masaniello. Né intanto tras- 
curava poco molto di allargare i confini del 
principato suo temporale annettendovi la città di 
Castro su cui per vero dominava il Duca di Parma 
ab antico, ma il quale per altro i papi estimavano 
non già sovrano diretto ma feudatario di quel paese 
e sovrana la Santa Sede. Laonde Innocenzo quere* 
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latosi forte eoa lui por lo ammazzamenlo accadalo del 
vescovo del luogo, mandogli contro le proprie mi- 
lizie e quelle del Farnese -sconfisse. Ma perchè il 
Duca preparavasi a fiera riscossa mediante i pode- 
rosi aiuti or di Francia or di Spagna^ il papa fece 
decreto di smantellare e spianare al suolo la città 
di Castro che reputava sua propria e volle vi si 
ponesse una scritta con le parole: Qui fu Castro. 
Del sicuro, da quelle ruine emerse una memorevole 
testimonianza del superbo e indomabile animo d^ 
Innocenzo; e ciascuno si avvisò che se i tempi non 
l'avessero da ogni parte e in ogni condizione di 
cose osteggiato e represso, egli sentivasi atto a glo- 
ria di Dio e della Sede Apostolica a rinnovare la 
onnipotenza delPomonimo suo Innocenzo IIL E però 
neramanco volse por freno alla veemente natura 
sua in que' medesimi ufficj pontificali ch'egli stimò 
salutiferi e necessarj a mettere in effettuazione col 
fine troppo legittimo di correggere e riformare 
l'episcopato. 

Uno di tali ufficj e di tali immoderanze si fu 
che accettando dal Concilio di Trento la massima 
assai dibattuta d'essere la residenza dei Vescovi di 
giure divino dichiarò in una Bolla a ciò deputata 
che quelli i quali si tenessero assenti senza la per- 
missione e il consentimento espresso di Roma in- 
correrebbero issofatto nelle più severe pene eccle- 
siastiche e rimarrebbero scomunicati. Il Parlamento 
di Parigi uso a intromettersi a ragione od a torto 
nei negozj di Chiesa e nelle ordinazioni della Cu- 
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ria, dichiarò quella Bolla abusiva e come non sus- 
sistenle. Al papa sembrò temeraria e indebita la 
intromissione di que' magistrati; e però non ce- 
dendo egli né ad esortazioni né a preghiere , in 
corte del re cristianissimo allestivansi apparecchi 
e forze per invadere Avignone e aggiungerlo allo 
spartimejito di Valchiusa e del Rodano. Ma poi si 
soprassedette giudicando le ragioni della monarchia 
e del Parlamento essere abbastanza difese e sicure. 
Discorrendo noi qua di sopra di Urbano Vili, en- 
trammo a descrivere gli umori di Francia rispetto 
alla religione dopo che le trame e le rivolte degli 
Ugonotti cessato avevano di mettere in compro- 
messo e in pericolo la integrità e unità del Re- 
gno e de' suoi possedimenti. Al dogma Calvi- 
nista erano succedute le controversie del Gianse- 
nismo le quali non ostante che fossero vivissime 
e porgessero materia a dettar volumi e adunar gente 
in confabulazioni e congreghe tuttavolta procede- 
vano senza spargimento di sangue e senza rinno- 
vare gli orrori della guerra civile. Ora a questo 
lungo e sempre animato ed acerbo dibattimento 
partecipò eziandio Innocenzo X. Perocché ottanta- 
cinque vescovi la più parte francesi lo supplicavano 
che dalla cattedra di San Pietro movesse un pro- 
nunciato preciso e deQnitivo sulle massime di Gian- 
senio che furono nel generale trovate erronee da 
Urbano YIII, il qual proibiva perciò il libro Augusti- 
nus del celebre vescovo d'Ipri. Allora parve al Panfili 
di uscire delle sue prudenti riserve e lentezze e 
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con la previa consultazione di cardinali e teologi, 
e mediante la bolla Cum occasione pronunciò con- 
danna assoluta di cinque proposizioni notate e spe- 
cificale nel detto libro. Da ultimo^ non voglio pas- 
sar con silenzio alcuni particolari di lui che lor- 
nangli a lode ben meritata. E Tuno è che quantunque 
appena cessato di vìvere, fossero rinvenuti ne'suoi 
scrigni grosse somme di danaro, vuoisi supporre 
ch'egli le custodisse a qualche alto scopo o reli- 
gioso politico; e non immiiò il predecessore suo 
Barberini da cui fu largita ai nepoti e parenti la 
somma incredibile di cento cinquanta milioni di 
scudi, che ragguagliata alla quantità ed al corso 
della moneta de' nostri giorni perviensi al computo 
di un miliardo e mezzo di lire. 

Il secondo pregio cospicuo del Panfili splendette 
negli edificj ed altre magnifiche opere d'arte onde 
abbellì la sua Roma; al qual fine tenne caro e ono- 
rato Tesiipio architetto e scultore cavalier Bernini, 
a cui dette commissione di assai monumenti; e un 
giorno scoprendosi la fontana maravigliosa di Piazza 
Navona, ebbegli a dire: Voi, cavaliere, con darci que- 
sta improvvisa allegrezza ci avete accresciuto dieci 
anni di vita. E il Bernini, sia qui notato per tran- 
Sito, riconoscente al suo gran mecenate effigiava o 
in marmo o in bronzo e dovunque fossegli conce- 
duto la colomba col ramo d'ulivo in becco, arma 
gentilizia della famiglia Panfili e che adorna in San 
Pietro i marmorei pilastri della maggiore navata. 



CAPITOLO VII. 
Luigi XiV, Alessandro VII, Innocenzo XI. 

Negli ultimi anni d'Innocenzo e durante la vita 
di Fabio Ghigi, divenuto pontefice, un nomQ solo 
sembra riempiere il mondo e fu quello di Luigi XIV» 
E cosi mentre qualche secolo addietro! vescovi di 
Roma porgevano materia perpetua e principalissima 
agli scrittori di storia, ne' tempi che raccontiamo 
vengono in prima schiera i re bellicosi; e Luigi 
testé ricordato minacciava i principi tutti d'Europa 
d' aggiogarli al suo carro e farli sudditi coronati 
d'una monarchia assoluta ed universale, poco diver- 
samente da ciò che un secolo addietro Carlo V mac- 
chinò di conseguire e perpetuare nella- propria fa- 
miglia. 

Ma se dalle mani dei papi era sdrucciolato per 
sempre lo scettro moderatore dei popoli e la mistica 
sovranità di tutte mai le nazioni cristiane, nulla di 
meno l'intervento continuo dell'azione loro spiri- 
tuale compariva ad ogni tratto nei negozj morali e 
politici di qualunque Stato e governo. Vedemmo qua 
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di sopra come nel mezzo del secolo decimosettirao 
la Francia non più lacerata da guerra intestina en- 
trasse ella pure nel vivo delle questioni teologiche 
e il suo parlamento e la sua Sorbona presumes- 
sero di far contrapeso alla potestà suprema ed 
inappellabile del Vaticano. Intanto, di là dalle Alpi 
il giansenismo pigliava piede ogni giorno di van- 
taggio e della condanna da noi registrata d'Inno- 
cenzo X faceano poco o verun caso, allegando che 
se le cinque famose proposizioni erano in Roma giu- 
dicate false ed eterodosse, elle non si rincontra- 
vano tali e quali nel libro del vescovo d'Ipri; e 
d' altro lato (giudicavasi allora), manca alla Sede 
Apostolica ogni facoltà di attestare infallantemente 
questa sussistenza o cotesta di fatti concreti e par- 
ticolari che sono cosa contingente e sperimentale. 
Quindi Alessandro mediante due bolle, riconfermata 
la dannazione delle cinque massime di Giansenio, 
aggiunsevi la sentenza formale e dogmatica che il 
papa pronunciando ex cathedra risolve altresì le 
mere questioni di fatto. Entrambe le bolle furono 
in Francia accolte e approvate dal Parlamento con 
la giunta singolare che tale atto dì adesione e di 
approvazione venne adempiuto per comando espresso 
di Luigi XIV. 

Costui fornito di mente vasta, pronta ed attiva, 
e sollecitato dentro dal pungolo d' un' ambizione 
senza misura fecesi formidabile a tutti; perocché 
trovò le nazioni finitime, la Spagna segnatamente e 
la Germania, o disordinate o infiacchite. Ma per ren- 
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(ler ragione della grandezza e forza di qael monarca 
conviene altresì aver rocchio alla natura dei Fran- 
cesi; i quali da Carlo Magno in poi non ostante ogni 
dissidio e conflittazione interiore riconoscevansi un" 
popolo solo parlante una sola lingua e si ordina- 
vano intorno ai re loro con ossequio e devozione 
più sincera ed intensa che in altre genti non ac- 
cadeva. Toccammo altrove dello spirito bellicoso, 
inquieto e procacciante delle stirpi celtiche sempre 
disposte a tener dietro ad un capo dove questo le 
meni ad imprese fortunose e spesso anche teme- 
rarie. Fu rassomigliata la Francia molto opportu- 
namente a un generoso puledro che scorazza e im- 
perversa per insino a che non s'imbatte in caval- 
catore destro e gagliardo che il vince e doma bene 
adoperando il morso e gli sproni. Il che succeduto, 
il puledro va d'un ambio veloce e commisurato e 
obbedisce volonteroso ad ogni cenno e voce di colui 
che à in groppa. La quale comparazione diviene 
tanto piti vera, quanto nel cavaliere esemplificato 
voglia dirsi nel re appare un' indole e una na- 
tura conformissima a quella della gente che sovra- 
neggia, siccome accadeva per appunto in Luigi XIV. 
Altra disposizione notabile e veramente qualita- 
tiva di quella nazione si è il bisogno incessante di 
fare o disfare con ardenza ed impeto secondo i con- 
cetti che in lei prevalgono in tal congiuntura o 
cotale; e perchè il consorzio civile non istà fermo 
ma continuamente si move e trasmuta; così avviene 
che la Francia sia nel generale in fermento e sub- 
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buglio volendo oggi quel che disvolle poco dianzi ; 
il che le à procuralo in Europa T antomaslica di 
volubile. 

Àncora che il vero sia questo che le agitazioni 
e i tramutamenti succedono di frequente nella città 
capitale non guari che nelle Provincie in cui le 
popolazioni adette alla industria rurale o fabbrile 
desiderano un patrocinio vigoroso ed illuminato del 
lor lavorare e produrre. E cosi interviene che il 
bel paese di Francia sia de' meglio coltivati e più 
ricchi d'Europa, tanto che la Corona mai non ebbe 
infruttuosamente ricorso alla liberalità ed annega- 
zione de' proprj soggetti, massime se porta il caso 
che l'onor nazionale cada in qualche compromesso; 
atteso che nessun popolo à più profondo ed abi- 
tuale il sentimento di pairia e l'orgoglio del pro- 
prio nome e delle splendide sue imprese. Certo, 
l'umana fralezza non à consentito che a qualità e 
doli cosi eminenti non si mescolasse alcun vizio; 
e il maggiore è stato di badar poco la Francia alla 
moderanza ed alla giustizia verso gli stranieri e 
massime verso i suoi confinanti, a' quali poi tale 
prevalenza o delle armi, o del sapere o d'altro fe- 
cpsi tanto più incomportabile quanto usa quel po- 
polo di vantarsene tuttogiorno con soverchia bur- 
banza. 

Ora , importa assai di ripetere che l'effigie e il 
ritratto fedele di tutto ciò apparve in maniera spic- 
cata e particolarissima nella mente e nell' animo 
di Luigi XIV; e ciò lo condusse al colmo d'ogni 
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poteslà e d'ogni arbitrio e porsegli sul labbro quella 
parola superba e quasi incredibile: lo Stato sono 
io. Ma tempo è che noi raccontiamo come ciascuna 
di tali disposizioni e costumi nel detto monarca e 
ne' suoi suggetti ebbero speciale riferimento e in- 
tramettimento con Roma e col regnante Alessan- 
dro VII. 

Da lunga pezza gli ambasciatori stranieri appresso 
i pontefici godevano di larghe e singolari franchigie 
ciascuno nel suo palazzo e nelle sue adiacenze. Da 
tali franchigie non bene usate e spesso anche aba- 
sate vede ognuno quanto disordine dovesse origi- 
narsi ogni giorno e la impunità che succedevane 
di frequente d'uomini facinorosi e indebitamente 
sottratti al freno delle leggi e dei tribunali. Gle- 
mente VII diede ordine che quei recinti indeco- 
rosi di ritiro e di asilo non fondati in diritto e 
funesti assai nella pratica avessero termine. Al che 
la più parte degli' ambasciatori fece ragione e si 
astenne d'ogni rimostranza e querela. Non cosi il 
rappresentante di Francia Duca di Crequi cui parve 
giusto di mantenere e difendere quelle viete e 
perniciose prerogative. Ne succedette uno scompi- 
glio grave e non passeggiero. Conciossiachè taluni 
arruolati nella guardia di soldati Córsi adetti alla 
speciale difesa della persona del papa mal soffe- 
rendo quel riluttare e persistere del ministro di 
Francia recarongli non so quale offesa ed oltraggio. 
Di quello accidente Luigi XIV fece gran caso e 
ostinossì a volerne ogni sorta fattibile di ripara- 
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zione. I Córsi furono disarmati e sbandili con vie- 
lamento di non più servire e militare sello le in- 
segne della Corte papale. Del che Genova, sovrana 
di Corsica, non mostrò risentimenlo nessuno; per 
tal modo erano prostrati di animo e paurosi d'ogni 
minaccia e pericolo i concittadini d'Andrea Doria. 
Intanto, fu invasa Avignone e preparate altre rap- 
presaglie e violenze insino al giorno die papa Ales- 
sandro si arrese ad ogni esigenza della Francia e 
sofferse di vedere alzato in Roma una specie di 
monumento a perpetuare la riparazione ed umilia- 
zione comandatagli; né quello sconcio trofeo venne 
raso al suolo insino che Fabio Ghigi ebbe vita. 
Quindi nel 1665 trasse fuori una bolla contro le 
censure che la Sorbona infliggeva a' libri e stampe 
dettate con ispirilo oltramontano secondo usano di 
chiamarlo di là dalle Alpi. 

Del rimanente, ebbe concetti generosi e mirò al 
grande e al magniflco nell'abbellire Roma di chiese 
e palazzi, e a Cristina di Svezia procurò e mantenne 
una ospitalità veramente regale. Fa anch'egli let- 
terato e poeta siccome il suo precessore e siccome 
lui soggiacquero le sue rime alla dimenticanza del 
pubblico appena il pessimo gusto de' secentisti 
venne all'universale sentilo e dannato. Di costumi 
fu il Ghigi severo ed inappuntabile. Ma presumendo 
fuor modo di sé trasse giorni ricolmi di cupa ama- 
rezza; dacché il mondo alienavasi di più in più 
dalla suggezione antica alla Chiesa ed al Vaticano. 

Né dell'una e dell'altro mutarono minimamenle 
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le sorti e le condizioni sotto Innocenzo XI non 
ostante la dì lui fermezza ed intrepidezza. Ma il 
potere civile ostinavasi a ricondurre il clero e la 
religione in quella dipendenza e quasi servilità in 
cui permanevano nel secolo di Giustiniano e di 
Teodosio che attribuivansi senza scrupolo tutti gli 
uflBcj episcopali e la pulizia interna non manco 
della esterna circa la fede ed il cullo. Conquesto 
di peggio ch'eransi al tutto dileguate le necessità 
e urgenze cui obbedivano quei Cesari e la sola ne- 
cessità sussistenj,e raccoglievasi nelP ambizione e 
prepotenza di Luigi XIV. Costui carezzando V or- 
goglio e la presuntuosità sconfinata de' suoi popoli 
costituì una specie di gerarchia e di Chiesa a co- 
modo suo ed a strumento de' suoi disegni; e dato 
a quella Chiesa il nome di gallicana, conlrappone- 
vala in ogni occasione a Roma e al magistero ad 
ufficio supremo della Sede Apostolica. Di rimpelto 
a cotesto sistema ben connesso e munito valida- 
mente di armi, ricchezze, decreti parlamentarj e 
presunte giurisdizioni, trovavasi TOdescalchi salito 
all'onor della tiara col nome d'Innocenzo XI. E 
certo per forza di animo e ostinazione di volontà 
nessuno stava al disopra di lui come gli eventi 
andarono dimostrando. E prima, egli entrò in grave 
contestazione con Luigi XIV in proposito delle re- 
galie, che sono il diritto al re attribuito di fruir 
le rendile d'ogni beneficio vacante. Non dubitò il 
papa di dichiarare che sebbene il diritto di regalia 
sussistesse da lunga pezza, massime in Francia, non 
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per queslo imbasavasi in alcun principio di giu- 
stizia e di religione; che anzi stavagli contro il 
testo venerabile di parecchi Canoni. Quindi il pon- 
tefice opponevasi ricisamente all'affrettata delibe- 
razione del re di estendere la regalia altresì alle 
Provincie che n'andavano esenti. 11 re persistette 
e il clero francese parteggiò in suo favore. In tal 
congiuntura si acclamarono di là dalle Alpi con 
solennità rumorosa ed insolita le quattro celebri 
proposizioni che si vollero attribuire alla Chiesa 
di Francia e le quali non incontrarono mai gli ana- 
temi di Roma salvo che talune di esse vennero 
a' di nostri tolte di mezzo dal Concilio Valicano, 
testé celebrato; come, ad esempio, la seconda e la 
terza e cioè che il papa sia inferiore d'autorità ai 
concilj generali e che in materia di fede non am- 
mette egli giudicio infallibile superiore al perso- 
nale e individuo. 

Ma lo strano ed esorbitante di tutto questo ne- 
gozio si fu che il re di suo moto e arbitrio im- 
poneva alle università e alle scuole, del pari che ai 
vescovi e alle parecchie, l'accettazione e l'insegna- 
mento rigoroso ed esclusivo di esse proposizioni, 
come fossero meri editti governativi o d' imposte 
e balzelli od altra ordinazione del pretto potere 
civile. Tempo dopo, la disputa insorta o meglio 
rinovellata circa le franchigie degli ambasciatori 
residenti in Roma riaccese le discrepanze e le'dis- 
senzioni tra Luigi e Innocenzo. 11 marchese di La- 
vardino ministro di Francia appresso il pontefice 
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caduto nelle censure e scomunicalo, volle fosse con 
pompa straordinaria il dì del santo Natale cele- 
brato il divino ufficio nella chiesa nazionale di 
San Luigi sita nel bel centro di Roma ed egli e 
tutti i segrelarj di legazione accostaronsi apposta- 
tamente alla mensa eucaristica con atto non so se 
più perfidioso che ipocrito. Né di ciò appagato il 
monarca francese venia comandando allo spaurito 
suo parlamento di cancellare come abusiva tal bolla 
del papa o cotale, ed egli intanto spedisce soldati 
e cannoni ad occupar tuttoquanto il territorio ve- 
nusino la cui restituzione al pontefice fu lunga- 
mente indugiata, oltreché i modi e i procedimenti 
adoperati nella contesa riuscirono smoderati e fuor 
del giure delle genti, ponendo in. carcere il nunzio 
spedilo da Roma e violando in esso il carattere 
sacro di oratore e legalo. Ma né questo né altri 
soprusi del re scossero la intrepidezza dell' Ode- 
scalchi tanto tenace ne' suoi propositi e nelle sue 
convinzioni da parere più presto implacabile che 
umano e conciliativo; e se altri appropriossi l'an- 
tico molto mi piego ma non mi spezzo, costui potea 
mutarlo nelle fiere parole nec flectar nec frangar. 
Della quale fermezza forse una o due volte esagerò 
senza uopo come quando vietò sotto pena di sco- 
munica non pure l'accogliere e l'applicare, ma il 
leggere meramente non so quale decreto del Par- 
lamento di Parigi. 

Che se il re disponeva indebitamente della Chiesa 
di Francia e trovò la chieresia di colà più arren* 
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devole e piaggialrice che non conveniva, allettata 
dalla promessa formale di alzare parecchi di loro 
allo splendor della mitra, Innocenzo dal lato suo 
rifiutò con fermezza immutabile Tatto d'investitura 
e le bolle correspettive a ciascun membro dell'as- 
semblea dalla quale furono promulgati e sanciti i 
quattro articoli descritti qua di sopra. E perchè 
egli non desse appiglio ai giansenisti di tacciarlo 
di soverchia parzialità inverso i gesuiti , pubblicò 
un monitorio in cui sotto pena di scomunicazione 
vietava di professare e difendere settantacinque 
proposizioni di dottrina morale estratte dai libri 
della celebre Compagnia. Intanto in Inghilterra 
piacque a Giacomo li Stuardo di studiar modo per 
mettere in pace e in concordia i suoi sudditi sem- 
pre spartiti ed inimicati dal conflitto religioso. Per 
ciò si volse con fiducia al Pontefice supplicandolo^ 
di concedere o meglio di tollerare certa libertà d 
coscienza laddove le discrepanze profonde in ma- 
teria di fede l'avean fatta necessaria e preferibile 
in ogni caso ai laceramenti ed alle desolazioni delle 
guerre intestine. A tal preghiera (indovinalo ognuno) 
Innocenzo XI non porse orecchio né inchinò l'animo 
poco molto. Ma Giacomo non desistette per tal 
ripulsa dal generoso proposito e volle per li tre 
suoi regni alzata a principio di legge la libertà di 
coscienza, non dubitando di prevenire di qualche 
secolo la promulgazione ufficiale d' una massima 
tuttor combattuta e a cui le porte del Vaticano 
rimarranno chiusa forse e sbarrate per ogni tempo. 

Mamiani. 14 
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11 certo è che il clero aglicano negò reciso di 
leggere in pulpito la regia dichiarazione. Tanto 
penò a l'arsi strada nell' animo delle genti e nei 
pronunciati delle leggi la più preziosa e inviolabile 
delle umane libertà ! 

Ma tornando a Innocenzo X e alla sua lunga e 
fiera contesa col re più potente d' Europa , sono 
assai, memorabili le parole che espresse al ministro 
di Francia il quale lo minacciava della collera ir- 
resistibile del suo gran monarca: Io morirò da mar- 
lire ubbidendo solo ai- divini precetti di Cristo. 
Sublime risposta e degnissima del successor degli 
apostoli. Salvochè gP interessi di Cristo mescola- 
vansi non rado con quelli mondani del poter tem- 
porale. Del resto, fu anch'egli Innocenzo desideroso 
di magnificare con edifici e monumenti di superba 
vista e fattura la sua metropoli. Né scordò di far 
murare a' suoi nipoti e congiunti un palazzo de' più 
rigguardevoli di tutta Roma dandone commissione 
speciale al Cavalier Bernini, il maggiore artista e 
più celebrato del secolo XVIF. 



CAPITOLO Vili. 
Innocenzo XII e Clemente XL 

Secondo fa avvertito nel principiare questo li- 
bro, l'autor suo per conservargli la sobrietà, Tor- 
dine e i limiti d'un compendio, significava ai let- 
tori che avrebbe taciuto d'alcuni pontefici o presto 
usciti per morte della digniià loro suprema, ov- 
vero non fregiati in particolar modo di fama, e 
gloria speciale per alcun atto e gesto impresso di 
eroica virtù e grandezza, né infine indotti dalle 
vicende peculiari del secolo ad esercitare nuovi 
esplicamenti ed uffici del magistero loro aposto- 
lico. Unicamente per ci6 fra il settimo Alessandro 
e Innocenzo X è qui soppressa la cronica di Cle- 
mente IX e Clemente X, siccome quella che niente 
aggiunse né tolse alla sovranità e autorevolezza 
del sommo sacerdozio. A tal reticenza faremo luogo 
talune altre volte, non mai nel caso che • alcun 
personaggio cingendo la tiara per anni parecchi o 
per alquanti giorni, abbiano lasciato orma lumi- 
nosa di sé, vuoi nel dominio loro spirituale e vuoi 
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nel temporale. Del pari, sgradir non debbono ai 
lettori le frequenti e lunghe intromesse che mi 
è forza o raccontare o considerare circa i fran- 
genti minacciosi e impensati e le subite peripezie 
delle Corone e dei popoli che succedevano e si 
compivano in cospetto dei papi, a cui non era più 
conceduto menar le faccende del mondo cristiano 
a lor senno ed arbitrio, ma il cui potere spirituale 
esercitavasi di mano in mano con tal forma o co- 
tale secondo si svolgevano le vicende e le forze 
del mondo politico circostante. 

Non ha questo mio libro attinenza necessaria 
con le infinite guerre o combattute o disegnate 
da Luigi XIV e intorno alle quali il giudicio degli 
storici e più universalmente degli scrittori si fece 
e si mantiene sfavorevole sopramodo; e per lo 
certo, gli effetti ricavati di tanto sangue e tesoro 
sparso e di cosi ingenti fatiche e trambasciamenli 
d'ogiii sorta cittadini, quegli effetti, diciamo, fu- 
rono deplorevoli perchè al tutto sproporzionati e 
perchè vi si mescolarono troppe ingiurie ed usur- 
pazioni verso i popoli circostanti. Per fermo, la 
Francia quando pure non fessesi eslesa nell'Al- 
sazia e nella Lorena né avesse posseduto la Franca 
Contea e parecchie città nelle Fiandre e nel Belgio 
rimaneva tuttavolla un potente e floridissimo Stato 
la cui influenza tra le nazioni occidentali cresceva 
mirabilmente ogni giorno mercè della lingua che 
presto divenne famigliare e comune alla parte più 
conversevole e. più raffinata del consorzio civile 
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europeo, olire al succedere al Ialino ed alPitaliano 
nei negozi ufficiali o nelle scritture diplomatiche 
intervenute fra più personaggi. Né conviensi la* 
cere una singolare lode e gloria di quel paese il 
quale appena usci dalle angus^^e della guerra in- 
testina e dall'oppressione feudale subito spiegò 
nelle lettere e nel teatro un ingegno inventivo 
de' più varj e fecondi e nato di mano in mano 
dalla propria spirazione ed energia non suscitalo, 
conforme pensano alcuni, da Luigi XIV. Ma come 
alle epoche storiche bisogna apporre un bel nome 
e nel secolo decimosesto fu assunto quello di 
Leone X, del pari in Francia toccò a Luigi la rara 
fortuna di affiggere il proprio nome lalla età crea- 
trice in cui s'imbattette di vivere. Oltreché, se a 
lui mancava per avventura un senso molto fine 
dell'arte e una cultura letteraria delle più con- 
sumate ed estese, niuno, mi penso, potrà negargli 
di avere saputo eccitare ogni sorta di studiosi e 
ogni liberal disciplina, quanto potevano conciliarsi 
col pretto di lui dispotismo. Né solo usò in Fran- 
cia co' suoi conterranei uno splendido patrocinio, 
ma piacquegli di far sentire all'Europa intera 
l'ufficio che esercitava continuo di gran mecenate. 
Perocché leggesi avere egli largito onori e pen- 
sioni a parecchi stranieri e massime ad Italiani 
pur dimoranti nel lor paese, né dipendenti da 
lui per istabile professione; e per simile aver 
chiamato* a Versailles insigni architetti e pittori o 
fiamminghi o spagnuoli che fossero; sebbene lo 
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accusano che poco o nulla scorgesse di valore e 
di pregio nei quadri, a mo' d'esempio, del Lesueur 
e preferissegli le battaglie a grossi colori e ma- 
nierato disegno del Le Brun; né similmente giu- 
dicasse con adeguatezza il merito raro del Perault, 
ma dovesse prenderne avviso dal Cavalier Bernini, 
chiamato alla sua corte; né diversamente l'an- 
dasse per lo scultore Puget lasciato vivere oscuro 
a Marsiglia. Le quali censure, quando anche fos- 
sero tutte vere, questo solo proverebbero che lo 
scettro e gli eserciti se diedero mai ad alcuno la 
facoltà ài promuovere per indiretto l'altrui genio 
e gli altrui talenti, non gli fornirono per ciò il 
criterio, la misura e Tapprezzamenlo dell'opere 
belle. 

Ma comunque ciò sia, nessuno, io stimo, si affi- 
derà di scolpare quel despota irrequieto e spa- 
valdo del modo crudele e barbarico onde egli con- 
dusse la guerra nel Palatinato. Città incenerite, 
sepolcri profanati e le ossa disperse lungo le vie 
ed i campì; donne e fanciulli sgozzati e migliaia 
di popolani espulsi dalle lor case e officine e la- 
sciati morire di fame e di stenti. Né sembrano le 
gesta sue militari scevre di macchia, quando egli 
piuttosto che accorrere al salvamento di Vienna 
investita dai Turchi, deliberò di starsi immobile 
spettatore di quell'assedio e goder forse del peri- 
colo estremo a cui era condotta la Casa d'Austria. 

Ma intralasciando di ciò, il soggetto che à ri- 
ferimento strettissimo alla materia e al fine del 
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mio volume circa a Luigi XIV, sono le sue mu- 
tazioni e ritratìazioni che mutarono per conseguente 
con Tabilo de' suoi costumi il tenore altresì del 
suo governare /ed amministrare. Finché sentissi 
vigoroso e di buona età corse dietro agli amori 
e ai sollazzi e compiacevasi di contrastare con 
Roma dando prova palmare a tutti ch'eziandio la 
religione oragli sottomessa e la volontà sua go- 
vernava le coscienze quanto gli eserciti ed era 
immagine fra gli uomini della stessa divinità. Ma 
sopraggiunta la vecchiezza, sbollile le passioni la- 
scive e riconosciuto che I-Europa collegata gli 
avea ritolto quasi per intero il fruito di molte 
guerre e conquiste, desiderò riconciliarsi col papa, 
e umiliandosi ai piedi di lui ricomprare gli ardi- 
menti suoi giovanili e le temerarie profanità sino 
al punto da revocare air^iltimo nettamente ed ef- 
fettualmente l'editto di Nantes e costringere ai- 
Tesilio parecchie migliaia di ottimi cittadini, col- 
pevoli solo di serbar fede alle antiche credenze 
de' padri loro. Di tal guisa" la Curia romana ebbe 
alfine il disopra e le bolle d'istituzione dei ve- 
scovi qua addietro accennate dopo l'indugio di 
otto anni uscirono alla -perfine dalla cancelleria 
apostolica, avendo ciascun candidato esposto per 
iscritto il suo pentimento e dolore per ciò che 
avea fatto o cooperato a fare nell'assemblea del 
1682; al quale scritto del corpo intero e d'ogni 
singolo componente aggiungevasi una lettera au- 
tografa di esso re al pontefice in cui disdiceva 



216 DEL PAPATO NEI TRE ULTIMI SECOLI. 

ricisamenle ogni opinione e deliberazione passata 
e lo assicurava di aver posto mano a tali provve- 
dimenti da impedire per Tinnanzi Tatluazione ed 
esecuzione di quanto era comandato nel suo regio 
editto concernente l'assemblea del clero gallicano 
neir anno preallegato. Rado la storia à registrato 
di un monarca una si smaccata palinodia e non 
men rado è il caso di molte migliaia di preti che 
affermano collegialmente parecchie massime di 
giure ecclesiastico e di là a pochi anni le smen- 
tiscono e le rinnegano obbedendo in entrambe i 
casi non al pontefice o all'episcopato o alla pro- 
pria scienza e sperienza, ma unicamente ai cenni 
d'un re dissoluto e che cerca pauroso degli acco- 
modamenti col cielo. 

Sebbene tutto ciò non pare ai Francesi essere 
stata ritrattazione, dacché le massime gallicane, 
affermano essi, rimasero intatte e proseguirono a 
dar materia speciale d'insegnamento non pure 
nella Sorbona, ma nelle scuole e seminarj di mag- 
gior fama. 11 che in sostanza noi non neghiamo. 
E sólo si avverte di non confondere due cose 
troppo diverse; da un lato, certa dottrina teolo- 
gale esposta con gran rigore di termini, e dall'altro 
i portamenti del re e del clero inverso Roma e 
la Santa Sede. Su quella dottrina mai la Curia ed 
il Sacro Collegio non pronunciarono ricisa ripro- 
vazione ed anatema; mentre si dolsero che i gal- 
licani ed il re loro procedessero inverso la sede 
apostolica in guisa da disconoscere il suo primato 
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e rautorità inappellabile di sue sentenze espresse 
nelle forme più rigorose e dal tempo sanzionate 
non manco che dalla perenne tradizione. 

Ad ogni modo il concetto assoluto ed univer- 
sale che emerge dalla conflittazione ostinata che 
studiammo di raccontare con fedeltà incensurabile, 
risolvesi nel principio divenuto a' di nostri a tutti 
evidente che l'opera governativa e politica la qual 
si meschia a forza nelle credenzje religione e negli 
atti di culto che menano seco, è perniciosa quanto 
ingiusta e tirannica; laonde ella e per serbarsi 
coerente e parer necessaria alla pace pubblica per- 
♦viene agli estremi cui fu costretto Luigi XIV di 
cingere di baionette il viatico recato agli infermi, 
e tener conto ai privati cittadini di loro pratiche 
religiose e di lor devozioni e secondo esse o pri- 
vilegiarli tenerli in mala vista. 

Ma come ciò vada e qual giudicio se ne faccia 
al presente, certo è che Innocenzo XII allora re- 
gnante ne trasse soddisfazione grande e quasiché 
inopinata. Né seppe forse impedire all'animo suo 
infiammato di fede la speranza e l^aspettazione che 
tornassero i tempi gloriosi della onnipotenza pa- 
pale. Dacché scorgeva in Germania l'eresia non 
istar ferma e ordinata, ma spartirsi in nuove sette 
ogni giorno. La Spagna sbigottire assai della In- 
quisizione, e da Filippo II in poi rassegnarsi, ob- 
bedire e tacere. Rispetto alla Francia, sebbene di 
'là fossero uscite le prime faville d'un vasto in- 
cendio, pure la mercè di Dio parevano tutte le 
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cose da ultimo convertirsi a rivendicazione e raf- 
ferraazione della cattedra dove seggono i succes- 
sori di colui al quale furono consegnate le chiavi 
dell'assolvere e del condannare. Ed olire ciò, em- 
pivalo di alta e dolce consolazione il fatto che 
mai dall'era grande e salutifera dei Crisostomi e 
dei Girolami non avea la cristianità udito una elo- 
quenza comparabile a quella dei Bossuet, dei Fé- 
nelon e dei Bourdaloue; il che non sembrava poter 
accadere dove la Chiesa universale avesse avuto 
sentore d'essere in grave declinazione o attuale o 
assai prossima. Pure, chécche sia stato dei pen- 
samenti e prevedimenli d'Innocenzo XII, a noi bi- 
sognano ancora alcune considerazioni circa la mo- 
ralità generale dei sentimenti e dell'opere ai giorni 
di Luigi XIV, e del pari, dobbiamo ai lettori alcun 
breve racconto delle vicende più segnalate dei go- 
verni italiani siccome quelle in mezzo di cui di- 
morava continuo il pontificato, dimoravano i car- 
dinali ed i vescovi assistenti al sogiio e tulli vi 
conducevano alacremente il lor magistero e s'in- 
gerivano per diretto o per indiretto dei negozi di 
ciascuno Stato civile e cristiano. 

Ei s'è veduto per addietro che il giansenismo 
fu appresso gli uomini costumati e addottrinati la 
maggiore e più pertinace opinione di Francia du- 
rante il secolo decimo settimo, ed occupò non 
pure gl'intelletti e gli studj, ma gli andamenti e 
i maneggi della Corte e del Parlamento, e fé' av- 
vertire la sua efficacia eziandio ne' costumi del 
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ceto mezzano e persino dentro al silenzio dei 
chiostri e de' raonisteri. Sopra il che appartiene 
strettamente allo storico d'indagar le cagioni più 
vere e più intrinseche e di tale obbligo intendo 
qui esonerarmi con brevi e succose parole. 

Già noi distinguemmo al debito luogo nelle dot- 
trine di Giansenio due parti assai differenti : la 
speculativa e mistica, e l'applicativa e. morale; 
questa seconda ebbe carattere molto severo e facea 
contraposto evidente al vivere licenzioso e frivolo 
dei magnati e del clero, cui rispondevano le teo- 
riche rilasciate e troppo arrendevoli dei molinisti 
e probabilisti. Oltreché il giansenismo nato e cre- 
sciuto da spirito di libertà e d'opposizione traeva 
a sé quel fiore di cittadini che anzi tutto volea 
serbarsi indipendente dalle opinioni e credenze 
comandate e inculcate dal re e da' suoi ministri. E 
perché Roma, qual che ne fosse la cagione, osteggiò 
fieramente in fin dal principio le massime di Gian- 
senio e non tenne conto della pura e austera mo- 
ralilà di chi godeva di professarle, così accadde 
che a costoro diventò odiosa e importabile la pri- 
mazia papale e mantennersi in credito i pronun- 
ziati conciliari di Costanza e di Basilea. Per ul- 
timo, veduto i giansenisti crescere d'ogni lato la 
padronanza de' gesuiti e appresso le moltitudini 
pigliar piede ogni giorno più l'etica facile e co- 
moda che testé allegammo dei molinisti, reputa- 
ronsi eletti da Dio a serbare alle nazioni e mas- 
sime alla Francia il culto e l'osservanza delle forti 
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e schiette virtù, abborrendo ogni ombra e vestigio 
d'ipocrisia. Questi cenni bastano, io penso, a per- 
suadere ì lettori della importanza del giansenismo 
nei tempi che descriviamo e qualmente cospiras- 
sero contro di esso i due poteri più assoluti del 
mondo, il monarcale di Francia e il papale del 
Vaticano. Salvo che a questo secondo bisognava 
incessantemente aver l'occhio a più interessi e più 
fini e come primo potentato italiano ch'egli era e 
desiderava forte di essere, debbo oggi medesimo e 
dovette allora pigliar cura massima delle sorti della 
penisola dove se il giansenismo non approdava 
sorgevano in cambio con gran rigoglio le disci- 
pline e gli studj sperimentali con metodi esatti e 
crirerio positivo quanto sicuro e fruttuoso. Che in 
Toscana segnatamente insino dal 1657 erasi costi- 
tuita l'Accademia del Cimento col celebre molto 
provando e riprovando; la quale, nove anni sol- 
tanto dalla sua fondazione, mandando in luce i suoi 
Saggi di naturali esperienze dette esempio a tutta 
l'Europa non solo di operosità singolare, ma fe- 
conda mirabilmente di fatti e trovati iniziatori di 
nuove scienze. Per vero dire, Roma, sebbene gi- 
rasse l'occhio sospettoso e inquieto a quell'Acca- 
demia e alle simili che qua e colà si aprivano fra 
le culle nazioni, vergognossi di ripetere la sconcia 
persecuzione esercitata contro di Galileo e si re- 
strinse a vigilare che dai fornelli e strumenti dei 
fisici non isbalzasse fuori qualche scoperta che 
paresse combattere sostanzialmente tale dogma o 



k 



^ìk 



INNOCENZO XII. 221 

colale. Che anzi, conforme fu di sopra notato, la 
Curia semi presto la necessità di circoscrivere 
nelle materie religiose i punti davvero intangibili 
e irrepugnabili abbandonando alla discussione gran 
numero di proposizioni e principj che nelle età di 
mezzo assumevano ricisamente il carattere di ve- 
rità rivelate e perciò anche indiscutibili. Questo a 
rispetto del moto straordinario delle scuole e uni- 
versità italiane. Rimaneva a Roma Taltra incum- 
benza di sopraintendere tuttodì agli avvenimenti 
e mutamenti politici della Penisola siccome quelli 
che toccavano più da vicino il poter temporale dei 
papi e intorno di cui non desistevano essi mai di 
esprimere molte specie di diritti e certa tutela in- 
veterata e quasiché naturale. L'Austria, la Spagna 
e la Francia contendevano spesso o con l'armi o 
coi negoziati il dominio delle. Provincie meridio- 
nali italiane-; ma in Roma durava perpetuo ed inal- 
terabile il convincimento che la Sicilia e il bel 
Reame di Napoli e i ducati di Parma e di Modena 
erano feudi della Chiesa. La qual pretensione fon- 
data od erronea che la si fosse bastò a involgere 
la Santa Sede per tutto il secolo decimosettimo 
e più oltre ancora in acerbe rampogne e in iste- 
rili contendimenti con la più parte degli Stati 
cattolici. In un sol capo Roma e i potentati mag^^ 
glori d" Europa procedevano di buon accordo e cioè 
nelPodiare e avversare gli eserciti ottomani e nel 
desiderio di tener franche e libere le acque dei 
proprj mari dalle incursioni e dagli sbarchi delle 
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navi barbaresche o turchesche. Intorno al che i 
papi, secondo fu altrove notalo, ebbero sempre un 
sol pensijBro ed un sol proposito, sebbene con di- 
verso grado di attività e di effetto. 

Ad ogni modo, forza è di asserire che dalla pace 
di Nimega a quella di Carlowitz, la lega, pur tran- 
sitoria, dell'armi cristiane procurata principalmente 
da Roma, bastò non solo a rintuzzare la potenza 
ottomana ma sibbene a segnare il suo scadimento 
e infliggerle quella sfìducia da cui non si riebbe 
né allora né appresso; e tuttoché ci sia stato in- 
detto dal tenore degli avvenimenti di descrivere, 
come facemmo, in compendio le lunghe varie e 
penose traversie che attristarono il pontificato di 
papa Odescalchi, nulladimeno a lui toccò la con- 
solazione preziosa di assistere con Tanimo alla li- 
berazione di Vienna per opera segnatamente del re 
di Polonia Giovanni Subieschi inverso del quale 
furono di poi cosi smemorate e disconoscenti le 
monarchie da patteggiare insieme fra esse con fermo 
consiglio ed a più riprese lo smembramento e la 
divisione di quel paese nobilissimo, secondo sarà 
narrato a suo luogo. E qui proseguendo il corso 
della storia mi torna gratissimo di raccontare come 
la Turchia respinta e sconfitta sotto le mura di 
Vienna, voltò il maggior nerbo delle sue forze con- 
tro Venezia, la quale riscuotendosi da certa specie 
di languore e dissipatezza in cui la gittavano i troppi 
agi e le troppe dovizie, allestì prestamente le navi 
e le armi opportune cosi alle difese come agli as- 
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salti ed elesse capitano generale Francesco Moro- 
sini. Costui spintosi entro il mar Levantino con 
rapidità e bravura ridusse in potestà della sua re- 
pubblica, Santa Maura, Corone, Navarino, Modone, 
Napoli di Romania e molta parte delle coste dal- 
matiche. Prese Atene e V Acropoli convertita in 
cittadella dai Torchi e munita di cannoni e di pol- 
veriera ; questa tocca dal fuoco arse e scoppiò con 
terribile sconquassamento dello stupendo edificio; 
sul qual disastro s'addolorò il buon veneziano in- 
sino allelacrime, e per simile, gVinvidiò la fortuna, 
il compiacimento e la gloria di fregiar la sua pa- 
tria del gruppo maggiore di statue che riempievano 
il mezzo del vasto frontone e il quale rompendo 
con Tenormezza del peso alcune corde e carucole 
a ciò apprestate ' precipitò spezzato e frantumato 
sul suolo. Ma non rallentava per tal sinistro il 
Morosini il corso di sue conquiste e ognor com- 
battendo e avanzando le dilatò a gran parte, della 
Grecia e massime a tutto il Peloponeso ; onde il 
Senato veneto oltre ad inalzarlo alla dignità di 
Doge e serbargli il comando delle forze di terra 
e di mare gli conferi al modo di Roma antica l'il- 
lustre sopranome di Peloponesiaco. A questi alti 
successi , dico , e a questi fregi e splendori del 
nome cristiano e italiano furono fortunati testi- 
moni e partecipi gli ultimi papi di cui tenemmo 
discorso, ancora che mi sia dura necessità il con- 
fessare che delle sorti d'Italia, patria loro comune, 
mostrarono poca sollecitudine e guari non si com- 
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mossero del vedere a mo' d'esempio la Casa d'Au- 
stria succedere ai re castigliani, il Piemonte invaso, 
guerreggiato e insanguinalo dai Francesi e Luigi XIV 
pretessendo offese ed oltraggi poco o nulla accer-' 
tati spedir le sue flotte d'innanzi Genova e bom- 
bardarla spietatamente ed alla violenza aggiungere 
il vilipendio comandando che il suo doge Francesco 
Maria Imperiali venisse personalmente a Versailles 
a scusar la repubblica delle offese a torto imputa- 
tele. Onde nacque che Tlmperiali in corte del re 
interrogato di qual cosa quivi veduta pigliasse mag- 
gior maraviglia rispose con nobiltà dell'esserci io 
in persona. Il più strano poi e afflittivo mi com- 
parisce in ciò che mentre le milizie tedesche, fran- 
cesi e spagnuole depredavano a man salva il bel 
paese da un capo all'altro e i lor capitani supremi 
se ne disputavano la signoria, era proclamata so- 
lennemente dai negoziatori di trattati e mediatori 
di pace la neutralità d'Italia, volendo esprimere 
in fondo ch'ella dovesse lasciarsi mettere in pezzi 
e le sue Provincie mutar più che spesso i domi- 
natori e padroni senza far troppo lamento. Ora di 
tutto questo s'impensierivano e Iribulavano assai 
poco i papi solleciti solo a riconfermare in mille 
forme e con numero grande di brevi e di Bolle 
il diritto loro sovrano sulle due Sicilie e da essi 
infeudate, dicevano, e investite di mano in mano 
prima negli Angioini ed Aragonesi , poi in Fi- 
lippo II e ne' suoi successori; da ultimo, negli 
Absburghesi ed Austriaci. Il che aggiungendosi 
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alla padronanza straniera non mai cessata in Lom- 
bardia e nel Ducato di Milano , scorgesi quanto 
fosse e quale la servitù effettiva d'Italia i cui po- 
poli, airinfuori di Venezia e Savoja, mai non eb- 
bero arbitrio di aggiustare le proprie sorti e di- 
sporre di sé medesimi a lor talento. Della quale 
sventura fondamentale e comune , ^noi ripetiamo, 
poco si dolevano i papi; a cui invece premeva in- 
finitamente di assogettare a sé i cittadini di Castro 
e di Roncilione e serbare intatte le lor ragioni 
sul Parmigiano ed il Modenese, per li cui territorj 
non dubitarono di commettere eziandio parecchie 
guerricciuole e perseguitar fieramente la Casa Far- 
nese e la Casa d'Este; le quali poi perle paren- 
tele e attinenze contratte o con la Francia o con 
la Spagna e più di recente con l'Austria, involge- 
vano i papi in contenzioni acerbe e pericolose coi 
potentati maggiori, tanto da non quietare pur mai 
e ad ogni tratto mettere il Vaticano in contradi- 
zione reale o apparente con sé medesimo. La 
qual cosa non procedeva con maggior coerenza e 
minore simulazione dal lato delle Corohe. Gon- 
ciossiacché l'opera loro, massime per tutto il se- 
colo XVII , ebbe sempre cotesti due portamenti 
ed aspetti. Per un canto , parole , dimostrazioni 
ed attestazioni perpetue di ossequio profondo e 
devozione illimitata alla Santa Sede ; dall' altro , 
proseguimento non interrotto di padronanza e di 
arbitrio nel disporre dei beni e possedimenti del 
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chiericato e nel farsi giaoco più che spesso delle 
immunità e privilegi ad esso attribuiti. 

Salvo che un oggetto di molto maggiore consi- 
derazione tornami quasi a forza sotto la penna ed 
è la natura e le condizioni della moralità così 
pubblica come privata per V intero secolo XVIL 
Parendomi che i cenni e 1 giudicj da me spar- 
samente dettali circa al proposito si rimangano 
troppo mal definiti e rendano immagine insuffi- 
cientissima della età che andai descrivendo parti- 
colarmente nel papato e nei clero. Anzi lutto, egli 
mi pare evidente per sé medesimo che nella mo- 
ralità occorre di aver presenti due sembianze e 
due nature di cose: la dottrina etica universale e 
la conformità o per lo contrario la discrepanza so- 
verchia da questa degli atti più frequenti e ordi- 
nari dei cittadini. 

In risguardo delle massime etiche, e dei prìncipj- 
direttivi, nessuna disputazione intervenne entro 
Finterò corso del secolo XVII maggiormente no- 
tabile si pel tema discusso come per gli effetti 
da indi balzati fuori quanto la controversia lunga 
e ostinata che scoppiava in Francia tra Bossuet 
e Fenelon, due luminari di quella Chiesa e mae- 
stri insuperabili di eloquenza. Stimò il Fenelon 
l'anima umana esser capace di amare Dio e il bene 
con perfetto disinteresse e annullata eziandio qua- 
lunc^ue consapevolezza delle attinenze che legano 
Dio e il bene alla propria e individua nostra fe- 
licità. Contradiceva il Bossuet mantenendo che 
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ruomo individuo non può non amare sé stesso né 
sempre aspirare alla propria beatitudine o esplici- 
tamente ovvero implicitamente e vuoisi dire senza 
possederne ogni sempre coscienza chiara e distinta. 
Ebbero entrambe le convinzioni i lor partigiani ; 
e come in Francia suole avvenire per accidenti di 
simil fatta, se ne desiò gran rumore non solamente 
fra teologhi ma in corte fra gentiluomini e do- 
vunque s'adunavano persone educate e curiose di 
conversare e istruirsi. Parve al Fenelon doveroso 
non che conveniente promuovere in Roma il giu- 
dicio della Curia e la mente del papa ; il quale 
dopo molto esitare e consultato appostatamente il 
parere del Collegio de'Cardinali, sentenziò alla per- 
fine, in favore di Bossuet. Giunta alle mani di Fe- 
nelon la sentenza perentoria di Roma ne die' let- 
tura egli medesimo al popolo suo nella cattedrale 
del suo vescovato arrendendosi docilmente e con 
umiltà esemplare all'autorità suprema del Vaticano. 
Contemporaneo di que' due insigni prelati fu il 
Malebranche che per uscire del ginepraio pose da 
lato e l'individuo siccome tale e la individua co- 
scienza e disse la virtù e il bene consistere nel- 
r amore dell'ordine. Ma in Inghilterra Tommaso 
Hobbes, a dirla volgarmente, saltò addirittura il 
fosso e proclamò fine e principio unico ed asso- 
luto del bene il godimento e il piacere e però 
anche qual conseguenza di essi il jus omnium in 
omnia perocché ciascuno à tanto diritto di fruir 
delle cose quanto l' intero genere umano ; da ciò 
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aggiungeva egli la guerra spietata ed interminabile 
fra cittadini a spegner la quale diventa poi neces- 
sario il dominio pieno e l'arbitrio sconfinato d'un 
principe. Nondimeno, nella stessa Inghilterra sor- 
sero parecchi pensatori e giuristi di gran polso a 
confutare trionfalmente quelle teoriche sbardellate 
sebbene formidabili di dialettica, di arditezza e di 
applauso vivace e durevole fra i novatori. Opposto 
andamento recò all'etica e alla filosofia del diritto 
in Olanda e in Germania Ugone Grozio e tempo 
dopo il Leibnitz fondando invece e il bene e la 
virtù e la giustizia sugli eterni priucipj della ra- 
gion morale secondo sono avvertiti ogni giorno dal 
senso comune. Ancora che sia forza di confessare 
che declinando il secolo XVll, fiorirono in Olanda 
gli Spinozisti, in Francia lo scetticismo di Bayle, 
quello di Hume in Inghilterra. 

Le massime adunque nel geuerale dei dotti fu- 
rono savie e corrette non manco di quelle che 
prima o dopo si predicavano ; ed anzi rade volte 
nella repubblica delle lettere suolsi destare ardenza 
maggiore speculativa circa la scienza del retto e 
del buono. Ma dopo ciò occorre di bene avvertire 
l'uso e le applicazioni che per ordinario se ne fa- 
cevano così ne'diversi paesi d'Europa come negli 
ordini sociali di ciascheduno, E quanto alla plebe 
minuta, egli si può accertare che vivendo ella in 
Provincie state campo di forti e spessi sconvolgi- 
menti politici ne avrà contratto un far licenzioso 
e mostrò quindi ritrosia incessante alla disciplina 
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e al quieto ed assiduo lavoro; il che fu visto in 
Inghilterra segnatamente nella seconda mela del 
seicento. Sebbene non fossero quivi migliori i co- 
stumi dei gentiluomini, appo i quali rollasi a poco 
per volta nelle rivoluzioni la inerenza agli austeri 
principj e alle credenze religiose degli avi, ripo- 
nevasi ogni cura ed ogni proponimento nelle vo- 
luttà e nelle ricchezze ; per modo che Roberto 
Walpol, stato primo ministro venti anni di seguito 
vantavasi di sapere il prezzo di ciascuna coscienza 
e poneva la propria sua ad un prezzo altissimo 
non però smisurato etì inarrivabile. Del resto, a 
leggere attentamente le cronache di quella età ri- 
levasi che per via d'esempio il duca di Marborough 
reputato da molti il maggior capitano del secolo 
favoriva a buona occasione tutti i partiti ricevendo 
denaro da Guglielmo d'Orange per dar contro a 
Giacomo II, poi da questo medesimo per disser- 
vire rOrange. Ma raccogliendo il nostro discorso 
circa le genti e i paesi di cui possediamo noti- 
zie più abbondanti ed. esatte, io non mi perito 
di affermare che ne' paesi cattolici durante il se- 
colo XVII, spesso e volentieri si mescolava la dis- 
solutezza, alla pinzoccheria e mancando non di rado 
le genti eulte ed agiate al proprio dovere mai o 
difficilmente elle ommettevano le pratiche esterne 
di devozione. D' altro canto pullularono in quel 
torno di tempo gli studiatori del probabilismo 
e della casistica, sottigliezze dannose e miseri in- 
fingimenti, di virtù e di religione e contro di cui 
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ardeva gìuslamente la collera dei giansenisti. Cosi 
accadde che in Francia le orgie della Reggenza non 
trovarono freno in verun ordine e istituzione le- 
gale, né eccitarono ribrezzo e abl^iominio visibile 
nel sentimento di onestà e verecondia delle classi 
inferiori. Di tal maniera , in Francia e in Italia 
guardando in que' tempi le nude apparenze e il 
formicolare copioso e incessante delle fraterie e il 
crescere ogni giorno la pompa dei riti, le proces- 
sioni, i tridui e l'altre dimostranze innumerevoli 
e pubbliche del fervore cattolico potea giudicarsi 
che runa e Tal tra nazione splendesse d'ogni bonià 
e d'ogni morigeratezza ; ma pur troppo dove man- 
cava la carità e l'annegazione sincera suppliva l'i- 
pocrisia ; e se questa può giammai meritar qualche 
scusa, l'età di cui discorriamo le ne porgeva una 
troppo larga e legittima. Conciossiacchè quanto 
erano inopportuni e funesti gl'ingerimenti gover- 
nativi negli alti e uffici di religione, tanto i mezzi 
di reprimere le opinioni eterodosse o tali reputate 
riuscivano impropri e crudeli ; — il carnefice col- 
piva d'una stessa pena il ladro e il dissidente. 

Dopo ciò, mi penso dover concludere che niun 
secolo per avventura quanto il XVIf turba e con- 
fonde gli apprezzamenti e i criterj dello storico 
intorno ai caratteri qualitativi della civiltà e ai 
segni e indizj del progredire di lei o per lo con- 
trario del suo retrocedere. Conciossiachè appunto 
in quel secolo lo storico argomentando come suol 
dirsi a priori pronunzierebbe che oltre alla Spagna 
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e all'Italia le altre nazioni cristiane brillavano di 
profonda e schietta moralità; perchè tutte fregia- 
vansi d'insigni letterati et! artisti e la ricchezza e 
prosperità materiale otteneva incrementi cotidiani 
ed assai manifesti. Ma comunque ciò vada e come 
s'intenda lo spirito di quel secolo, il debito mio 
rigoroso consiste nella sincera e succosa ramme- 
morazione dei fatti e non già nel!' interpretarli e 
spiegarli ; la quale è opera forse più acconcia e più 
competente del pubblico. La civiltà e il progresso 
unìano, chi ben li guaoda, si rassomigliano a quella 
talpa portentosa che a giudicio di Amleto scavando 
ignote e invisibili vie sotto terra ricomparisce al- 
cuna volta fra gli uomini quasiché all'improvvista; 
onde la nova generazione se ne rallegra ed esclama 
col principe di Danimarca: vecchia talpa, tu ài la- 
vorato mirabilmente bene. 

Or procediamo ai particolari circa i due papi che 
danno materia al presente Capitolo. E rispetto al 
primo che nel secolo si chiamò Antonio Pignalelli 
da Napoli, sebbene fosse uomo di santa vita e ge- 
loso supremamente dei diritti della Sede Aposto- 
lica, appena lascierebbe il suo nome impresso dentro 
le cronache pontificie^ quando alla onestà e purezza 
dell'animo suo non si fosse affacciala la idea d'una 
bolla contro il nipotismo che vivrà immortale nella 
memoria e riconoscenza degli uomini. La fece egli 
scrivere dall'intero Collegio de' Cardinali e parlan- 
done co' suoi prelati fu udito dichiarare che in 
luogo di qualche figliuolo de' suoi fratelli o sorelle. 
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deliberava di adottar per nipoti i poverelli di Roma; 
nel fatto, egli impartiva loro larghe e colidiane 
limosine. Sopra il che peraltro occorre distinguere 
razione pietosa e Pardore caritativo onde è mossa, 
distinguerla dico dagli effetti non sempre utili e 
salutevoli alla economia e moralità dello Stato; es- 
sendociìè Telemosina esercitala con poco criterio, 
diviene alimento funesto e perpetuo dell'accatteria 
sconcio costume e grave disdoro del viver civile 
moderno in pressoché tutti gli Stati e le Signorie. 
Né avvi pubblicista a di nostri il qual non avverta 
grimprovidi risultamenti provenuti nelTInghilterra 
dalla tassa imposta da Elisabetta a sollievo dei po- 
veri. 

Ma tornando a Innocenzo XII, convien ricordare 
siccome egli non ostante che fosse benigno e mite 
di sentimenti e fregiato di virtù claustrali piuttosto 
che regie, nulladimeno resistette con rara fermezza 
a Luigi XIV e al clero gallicano, semprechè do- 
mandavano atti e dichiarazioni le quali in Roma 
giudicavansi non eque e tornare anzi in detrimento 
visibile dell'autorità della Sede Apostolica. Laonde, 
conforme è narrato più sopra, soltanto il giorno 
che giunsero in Valicano le debite ritrattazioni del 
re e delTassemblea famosa del 1682, vennero emesse 
le Bolle d' investitura e d' insediamento ai vesco- 
vati correspettivi ed alle persone promosse a cia- 
scuno di essi. 

Subbielto più largo mi porge Clemente XI al- 
zato alla tiara li 25 novembre del 1700. Costui 
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nacque nella città di Urbino e in una sua Bolla 
ne fece, ricordo onorevole. Oltreché con amore e 
riconoscenza filiale vi fomentò V istruzione e gli 
studj e alla nascente Università porse ajuti e pri- 
vilegi particolari. Egli stesso coltivava con intenso 
affetto le lettere e scriveva latino con rara eleganza. 
Del che in Germania rallegratisi e compiaciutisi 
molti dotti scrittori coniarongli una medaglia in 
cui neir esergo si legge : Albanum coImre patres 
nunc maxima rerum Roma colit. 

Tenne a stretto suo debito cominciar l'esercizio 
della sovranità condannando cento e una proposi- 
zione d' un libro con titolo Le nouveau testament 
en frariQais avec des réflexions morales, opera che 
attribuivasi a persona eminente e aperta seguace 
del giansenismo, centra del quale non erasi ancora 
svelenita Tira e l'apprensione della Curia romana. 
Oltre di che precetto generale di questa e non 
peranco abolito si è che leggere in volgare la Bibbia 
e i- Vangeli non debba concedersi a tutti senza pa- 
recchie precauzioni e cautele trovandovisi narra- 
zioni e sentenze c^ie agl'ignoranti e inesperti riu- 
scir possono scandalose. Ad ogni modo, l'esame e 
la cribrazione del libro testé citato fu lunga, sot- 
tile ed accuratissima e porse materia alle due Bolle: 
In vineam Domini e Unigenitus Dei filius, divenute 
celebri in Francia segnatamente dove per li primi 
venti anni del secolo XVIII il clero ebbe a ra- 
gionamento perpetuo di sue conferenze la Costi- 
tuzione Unigenitus per la quale la voce eminente 
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e inappellabile del Vaticano dannava parecchie pro- 
posizioni de' giansenisti circa il peccato^ la. grazia, 
la giustificazione e il concetto della Chiesa. E qui 
da capo la indebita ingerenza del Parlamento, e dalla 
parte del clero più gallicano, a cosi chiamarlo, e 
più irritabile, il consueto appello al futuro con- 
cilio. Ma sedati i primi bollori e cresciuta l'ap- 
prensione di minar nello scisma, la Costituzione 
Unigenitus venne accettata ad una e approvata nei 
suoi principj disciplinari e dogmatici. Quindi fu 
soddisfatto altresì all'intendimento speciale della 
Bolla: In vineam Domini, la qual mirava a correg- 
gere l'opinione di coloro che di rimpetlo a un pro- 
nunziato papale espresso e promulgato cosi a tutte 
le Diocesi come alle minime parecchie si manten- 
gono silenziosi né reputano necessario alto veruno 
di aderimento e d'accettazione. La consulta poi che 
in Roma precedette la stampa ufficiale della Costi- 
tuzione preallegata durò non manco di due anni. 
Alla quale maturezza e longanimità di consiglio 
parve alla fine succedere un lieto e pieno successo. 
Ma non ostante ciò, egli è grandemente mestieri 
di osservare che durante il primo scorcio del se- 
colo XVllf, e però anche l'intero pontificato di 
papa Albani, l'anarchia dei principi tpccò l'apice 
suo infelice, recando perturbazione profonda alle 
menti ed agli animi e spesso, come accennavo qua 
.sopra, commettendo al carnefice di tagliare i nodi 
delle quistioni a colpi di scure. Similmente, mai 
non fu maggior confusione tra il potere civile ed 
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il religioso. Che se di là dalle Alpi il volgo dei 
legisti accusava il papato di non volere desistere 
dalle sue viete pretese e aspirar sempre alla uni- 
versale dominazione in qualche sia opera di vita 
sociale, per centra i principi o meglio i cancellieri 
e ministri moltiplicavano a ciascun giorno le lora 
indebite entrature ed usurpazioni sul diritto eccle- 
siastico e sulle ecclesiastiche immunità. Videsi al- 
lora, per via d'esempio, il Parlamento di Parigi can- 
celiare dal ruolo dei santi Gregorio VII canoniz- 
zato da Benedetto XIII e proibirne la ufficiatura. 
E intanto, le comuni libertà vuoi civili e politiche 
vuoi locali e municipali o non sorgevano o le vec- 
chie e ben radicate s'invalidavano. Laonde converrà 
dire che in quella fluttuazione incessante delle mas- 
sime di gius pubblico la potestà che mostravasi più 
coerente negli atti e nel conformarsi alle tradizioni 
era la pontificia. Stantechè mai non avea ella dis- 
detto dalla sua cattedra reputata universale e iner- 
rante i principj normali che Bonifacio Vili pro- 
clamò in alcune sue Bolle famose per ogni tempo; 
e le attenuazioni e gli adattamenti di poi succe- 
duti furono sempre a cagione di pace fra i mo- 
narchi e i capi del mondo cristiano. Con tal tenore 
d'idee, ci occorre d'interpretare e d'intendere molte 
azioni e deliberazioni di papa Albani salito alla tiara 
in epoca delle più scompigliate e travagliose che 
si conoscano. Poiché ogni Stato nel generale mi- 
rava non a bene ordinarsi e difendersi interior- 
mente, ma si a distendere i suoi confini a spese 
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delle Provincie contermini quali che fossero e a 
qual Corona si appartenessero, poco o nulla ba- 
dando alla volontà e propensione naturale e legit- 
tima delle correlative popolazioni. Né sembra dav- 
vero che il libro novissimo De jure belli et pam 
dettato in quel torno di tempo con rara onestà e 
sapienza promovesse con efficacia azione veruna di 
accordi e pacificazioni tra gli Stati belligeranti. Le 
quali tutte considerazioni vedremo recar molta luce 
alle gravi peripezie fra cui consumaronsi gli ul- 
timi anni di Clemente XI. Ora, accenneremo di lai 
Tapplicazione e Tuso che fece molto speciale del- 
Tufficio suo apostolico circa le missioni de' gesuiti 
nel vasto impero della Cina. Costoro fattisi valere 
laggiù col dar saggi frequenti della scienza degli 
europei e per ciò acquistato credito straordinario 
attirarono molti idolatri alla fede cristiana. Piacque 
sopratutto la riverenza profonda che i Padri ma- 
nifestavano in ogni occasione alla memoria di Con- 
fucio al quale non si astenevano dall' ardere in- 
censi e adoperar cerimonie ch'ebbero l'aria di so- 
migliare a un'adorazione e ad un culto. Del che 
andarono presto accusati appresso il papa, massime 
dai domenicani e altre fratesche congregazioni non 
so quanto migliori ma certo sdegnose e invidiose 
dell'auge e trionfo de' gesuiti. Quindi fu forza a 
Clemente XI intervenire nella difficile controversia; 
e alla per fine, con la Bolla Ex illa die molto 
invocata e aspettata dannò i riti che quei missio- 
nari non pur tolleravano ma ponevano in atto, se- 
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condo l'uopo e con risultamento assai prosperoso. 
Né qui vuoisi tacere che di tale inibizione la ce- 
lebre Compagnia non si sgomentò gran fatto. Di- 
mostrò in mille modi ch'era né giusta, né oppor- 
tuna, né saggia e quindi il Sodalizio di Gesù sen- 
tirsi astretto a giudicarla irrita e nulla. Ma non 
pertanto esso traevano nova opportunità di ripetere 
con istanza la devozione sua invincibile e inalte- 
rabile alia Santa Sede, sotto il cui patrocinio e per 
la cui esaltazione ogni cosa imprendeva e operava ; 
sebbene in quell'unica congiuntura la causa espressa 
di Dio lo persuadeva a disobbedire. Queste le scuse 
e gl'intendimenti del Sodalizio, questa la dissimu- 
lazione e scaltrezza dei missionari , ma nel con- 
creto tornarono loro non sufficienti. Conciossiaché 
pervenuto in quella incipiente e tenera cristianità 
(conforme la domandavano) l'annunzio della Bolla 
papale, parte si disanimò e parte i pubblici ma- 
gistrati e ministratori cinesi ne trassero appren- 
sioni e sospetti. Laonde invece di progredire la 
nostra fede e venir mantenuto ai Padri la facoltà 
di predicarla ostensibilmente si per tutto l'impero 
e si per li due regni amplissimi del Tonchino e 
della Goncincina, vennero loro suscitate molte dif- 
ficoltà e restrizioni e dato auge e favore alle sette 
avversarie che volentieri (tollerandolo i Mandarini) 
avrebbero messo mano alle ingiurie ed alle perse- 
cuzioni. D'altro lato, la Bolla proibitiva di papa 
Albani rischiava di spezzare la serie di studj e in- 
vestigazioni utilissime agl'incrementi del sapere e 
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a molte nobili discipline ed anzi al moto generale 
ed alla espansione della civiltà delPOccidente. Con- 
ciossiaclìè la notizia della lingua cinese e della sua 
scrittura supremamente singolare ed originale ; e 
per simile, la notizia dell'indole di quella nazione 
-e il conoscere in ogni particolare quanto concerne 
le sue costumanze, governi storie e religioni, tutto 
ciò replichiamo venne promosso fra gli eruditi dal- 
l'opera delle missioni ; e ad ogni modo, prudenza 
voleva che fosse indagato con maggiore perizia e 
imparzialità il cerimoniale cinese a riscontro del- 
l' europeo prima di colpire di interdetto pieno e 
riciso l'arti, le industrie e i temperamenti de'gesuiti. 
Ma intralasciando di ciò, il tutto insieme delle 
^convinzioni e deliberazioni dì Clemente XI m'in- 
duce a forse reputarlo il rappresentante ultimo e 
perciò anche non fortunato del sistema puro teo- 
cratico, descritto parecchie volte da noi. Nessuno 
per atto d'esempio, potea levargli del capo che le 
due Sicilie e Parma e Modena non fossero feudo 
antichissimo della Santa Sede ; sebbene le due Si- 
cilie segnatamente scambiarono più fiate di padrone 
e sovrano e Roma fece sembiante di aderire con 
ispontaneità intera alle armi vincitrici or di Spagna 
ed ora di Casa d'Austria. Oltreché premendo a Cle- 
mente il buono e tranquillo stato d'Italia, ripeteva 
con alcuno predecessor suo essere debito sommo 
dei potentati che se ne osservasse con iscrupolo la 
neutralità; la quale poi secondo è altrove signi- 
tìcalo, riducevasi nel più dei casi a lasciarsi spre- 
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mere e mugnere le nostre provincie con placidezza 
€ rassegnazione, mentre gli eserciti forestieri spe- 
rimentavano le loro forze ed assaggiavano metodi 
nuovi di strategia cotìie farebbero i medici e gli 
anatomici in anima vili. Dedito per natura non che 
per ufficio ai principj che oggidì chiameremmo con- 
servatori e nel Congresso di Vienna composero il 
sistema della legittimità, Clemente acòolse in Roma 
con onori regali il figlio di Giacomo II, l'ultimo 
degli Stuardi che sali sul trono d' Inghilterra ; e 
sebbene questa ponesse poco o nulla importanza a 
ricevimento si fatto; pure a certe occasioni i papi 
la trovarono minacciosa e ostile, e in tale dispo- 
sizione permase tutto quel tempo che Roma carezzò 
e festeggiò i discendenti di Giacomo insino all'ul- 
timo rampollo che resosi prete vesti la porpora e 
fu detto il Cardinale di York. 

Ma tornando a Clemente, una trista sorte involse 
in amare angustie e tribulazioni gli ultimi anni di 
sua vecchiezza. Conciossiachè morto Carlo II di 
Spagna senza prole , subilo ricadde V Europa in 
nuovo scompiglio e ne. provenne la guerra detta 
appunto di successione. Per fermo, i papi da lunga 
pezza avean cessato di assegnar le corone e gl'im- 
peri a tal re od a tale Stato secondo le massime 
autocratiche ed assolute eh' elli professavano e il 
mondo subiva. Ma non per ciò a (juesto erroneo 
principio era succeduto il concetto della potestà 
civile dei popoli in quanto fossero consullati a de- 
bito tempo e modo ne'.lor desiderj e posti in chiara 
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condizione di discutere e deliberare sui proprj de- 
stini. Ogni cosa veniva alle mani dei principi i 
quali si spacciavano come eredi legittimi di que- 
sta provincia o cotesta secóndo i gradi di lor pa- 
rentele gii effetti de' lor maritaggi, quasicliè essi 
popoli ed esse Provincie fossero poderi e patri- 
monj di lor proprie famiglie. Oltreché le oscurità 
e incertezze. 'onde erano macchiate ed offese le 
istituzioni fondamentali delle monarchie rendevano 
oscuro ed incerto eziandio il diritto di successione, 
contro r uso dei moderni i quali studiano con 
grande cura di sciogliere quel diritto da qualunque 
ambiguità , né vogliono che mai includa pericolo e 
danno per altre Corone o dare appicco a fazioni e 
a contese intestine quali che sieno. Ad ogni modo 
egli era certissimo che Carlo II di Spagna nel suo 
testamento chiamava a succedergli Filippo Duca 
d'Angiò secondogenito del Delfino di Francia con 
la clausola espressa che non mai le due Corone 
francese e spagnuola posar potessero sul mede- 
simo capo. Luigi XIV risolutosi ad accettare quel 
trono pel suo stretto congiunto non seppe aste- 
nersi da una delle sue frasi di soverchio millan- 
tatrici che cioè i Pirenei erano ad un tratto scom- 
parsi e di qua e di là da essi regnare sotto due 
nomi una sola stirpe e un animo solo. A tali im- 
prudenti parole ribollirono i vecchi rancori di Gasa 
d'Austria. L'Europa intera andò in fiamme e V Is- 
talla tornò ad essere campo infelice di fiere bat- 
taglie cadendo all'ultimo in peggior grado di ser- 
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vitù che per lo innanzi non era. Del che sembra 
avere avuto seniimenlo giusto e doloroso più presto 
i nostri poeti che i nostri politici. Nel vero, l'I- 
talia non tanto fu misera perchè calpestata dallo 
straniero ma perchè ogni suo membro confldavasi 
di procurare da sé con la propria arte la propria 
salvezza. Onde il Maggi Scriveva queir aurea sen- 
tenza : 

Allor Siam giunti a disperar salute 
Quando spera ciascun di campar solo. 

Certo, cotesta opera di tener congiunte le pro- 
vin/jie italiane in qualche forma di federazione e 
amicizia perteneva principalmente ai pontefici la 
cui tiepidezza e ira^curaggine in tale negozio ab- 
biam dovuto pur troppo avvertire più d'una volta. 
Che quando il papato fossesi posto effettualmente 
a capo del gran partilo guelfo e avesse converso 
tutte le forze dell'autorità sua e di sua pecunia 
a tener salda fra i popoli nostri la lega santa 
come fu domandata queir una o due fiate che 
la si volle sinceramente e si effettuò con pieno 
successo, Roma avrebbe perseverato a dar legge 
all'Europa o per lo manco a non riceverla da nes- 
suno. Ma dando luogo alla veriià ci si convien 
confessare che d'una lega stretta e bene ordinata 
con armi e tesoro suo proprio e con regolare con- 
siglio dietale il papato ebbe apprensione e paura, 
giudicando che se per ordinario sarebbero gì' Ita- 

Uahiani. 16 
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liani stali disposti a obbedirlo, potevano altresì un 
bel giorno voUarglisi contro ed opprimerlo. 

Ma in proposito di Clemente XI e della guerra 
scoppiata per la successione spagnuola, posto che 
gli fosse impossibile di mantenersi al tutto neutrale, 
fu scusabile più che mai l'aderirsi egli alla Fran- 
cia più che ad altra potenza ; dacché Luigi XIV 
non pure avea disdette le massime proclamate con 
alterezza nel 1682, ma giunto era a grado per 
grado alla ri vocazione aperta e sleale dell'editto 
di Nantes. Salvochè, meschiatosi il papa senza 
visibile necessità in quel travaglioso negozio con- 
vennegli poi di seguire la fortuna e il successo 
dell'armi austriache e applaudire a Carlo III quanto 
prima avea mostrato buon viso al Delfino di Fran- 
cia. Nei quali accidenti il Vaticano raccolse nuova 
►e terribile prova di quanto era scaduta inverso di 
lui la riverenza dei monarchi e delle nazioni. At- 
tesoché, appena l'imperator Leopoldo conobbe l'a- 
desione di papa Albani alla Francia, comandò che 
dal reame di Napoli nessuna moneta sotto nessun 
titolo fosse pagata al pontefice. E come tempo dopo 
fra Giuseppe I e Clemente XI intervenne un ac- 
cordo favorevole a Carlo d'Austria, i ministri rap- 
presentanti di Francia e di Spagna abbandonarono 
minacciosi lo Stato ecclesiastico e sospesero da capo 
ogni versamento di moneta alla dateria aposto- 
lica. Tutto il che dimostrava come di leggeri cor- 
revano i monarchi d' Europa a recar oflfesa alla 
Santa Sede e la facilità deplorabile con cui s'appi- 
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gliavano a qual che sia preteslo per esimersi da ogni 
tributo pecuniario statuito ab antico in favore dei 
papi; tributo assai tenue a rispetto delle immense 
ricchezze ch'erano venute alle mani del Fisco e 
fruite per l'innanzi o da vescovi o da prebendarj 
d'ogni specie. Ma tacendo del tributo, gli accidenti 
del racconto portanmi a ricordare un' altra sorte 
di umiliazione subita da papa Albani e da qualche 
altro antecessor suo. Io vo' dire che la guerra sen- 
dosi parecchie volte distesa nelle Provincie di Na- 
poli e di Sicilia e però chiesto dai capi degli eser- 
citi facoltà di transitare per lo Slato Pontificio, 
sempre venne ricusata ; e ciò non ostante sempre 
le milizie straniere oltrepassarono a forza i con- 
fini e si condussero di là dal Tronto. Senza dire 
del sequestro, a cosi nominarlo, che ad ogni tratto 
accadeva dell'Avignonese in Provenza. Di tal ma- 
niera , quel sommo caso che facevano i papi di 
allargare il dominio lor temporale in Italia con- 
vertivasi ad ogni occasione in mezzo efficace e 
immediato di tribolarli e violentarli. Perocché a 
farsi valere e temere non basta il signorile pos- 
sedimento di terre e paesi ma occorre di maneg- 
giar le armi e condurre in persona gli eserciti; il 
che veniva ai papi interdetto cosi dal lor mini- 
stero come dagli abiti e usi troppo contrarj e solo 
fu comportato a Giulio II , terribile uomo e più 
nato a cinger la spada che il triregno. 

Clemente XI quasi per attestare al pubblico la 
vitalità del suo potere censorio e il patrocinio ef- 
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ficace- onde avea debito di esercitare sai diritti 
meramente spirituali del clero colpi d'interdetto 
il Duca di Savoja ; il quale non ostante che di qua 
dalle Alpi regnasse sopra popoli molto religiosi ed 
osservatori quieti ed esatti d' ogni forma e rito 
cattolico non dubitò d' imitare le prepotenze ol- 
tramontane intorno a ciò che in quegli anni me- 
desimi pigliava nome di esterna polizia della Chiesa 
e parve licenziare i Governi laici a stender la 
falce sulle immunità e i privilegi del clero. Ma 
nel caso testé menzionato del Duca di Savoja, le 
cagioni e ragioni dell'interdetto furono assai ma- 
nifeste ed assai speciali dacché provennero sì dal- 
Taquisto che fece il Duca della Sicilia in conse- 
guenza della guerra per la successione spagnuola 
e si per la intenzione mostratagli da Clemente di 
voler mutare colaggiù l'ecclesiastica gerarchia (i). 
Salvoché, varcala la Sicilia in mano di più poderoso 
monarca e venula meno la causa della scomuni- 
cazione questa fu tolta da dosso a Carlo Emanuele 
ed alla sua Corte. 

Né arrise miglior fortuna all'Albani circa le fac- 
cende levantine e turchesche. Attesoché ne'dician- 
nove anni del suo sacerdozio supremo vide il con- 
trario appunto di ciò che riconsolava la travagliata 
canizie d'Innocenzo XI e vogliam dire le vittorie 
del Moroslni e pressoché tutta la Grecia venuta al- 
l'obbedienza dei Veneziani. In cambio, Clemente XI 

(1) GiANNONB, libro X, cap. Vili. 
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vide la Morea ricaduta in mano dei Turchi, seb- 
bene r onor di Venezia rimanesse integro mercè 
dei* Gurflotli che si opposero ai mussulmani con 
eroico ardimento e li vinsero. 

Debbo ancora menzionar dell'Albani un alto che 
diventò scandaloso non per suo fatto ma de' suoi 
successori. E jniendo discorrere della inibizione 
che pubblicò autorevolmente contro il gioco del 
lotto, parendo al suo giudicio (e penso non a torto) 
che fosse un modo ingannevole di trar denari dal 
borsiglio dei poveri; ma taluno de'papi venuti di- 
poi cancellò quel decreto mantenendolo tuttavia 
sussistente ed efficace per le lotterie straniere. 

Dai nomi de'sommi gerarchi che maggiormente 
ebbero a cuore di crescere ornamento e magnifi- 
cenza alla città di Róma non sembrami dovere 
•escludere quello di papa Albani ; sta il suo stemma 
gentilizio scolpito su parecchi monumenti urbani 
e trovo scritto che il porto d' Anzio debbo a lui 
il suo sterramento. Ma oltre di ciò, fosse fortuna 
od arte o l'esempio giornaliero che il papa por- 
geva, certo Roma a' suoi giorni applicavasi oltre- 
modo alle lettere classiche e non pur greche e 
latine ma eziandio italiane. Che anzi tra 1' ultimo 
decennio del secolo XVII e il primo del XVIII 
.compìevasi colà una sorta di restaurazione del 
buon gusto contro gli abiti invalsi del poetare 
sbrigliato e falso che appunto ebbe nome di sei- 
centismo. Eccetto che intendesi bene che quel 
moto degl' inlelleili fu tenue e superficiale come 
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portavano i costumi raccasciamento e servitù delh 
patria. Allora si udirono da per tutto con pia- 
cere fanciullesco i belati (T Arcadia come arguta- 
mente li domandò il Leopardi ; e l'Italia con ab- 
bondante soddisfazione dei forestieri che la sfrut- 
lavano e depredavano fu popolata di Accademie 
ciarliere dove gl'ingegni robusti o non attecchivano 
od eran menati a una vegetazione floscia e fron- 
dosa. Uno di essi fu alla sicura Alessandro Guidi 
di cui molte rime sopravissero nella stima degli 
studiosi al disfacimento e dimenticamento di quelle 
povere pastorellerie. Papa Albani e Cristina di Sve- 
zia lo carezzavano in singoiar modo ; ed egli a 
mostrarsi riconoscente dettò per Cristina V Endi- 
mione e per Clemente XI pose in versi la tradu- 
zione parafrasi di non meno di cinque Omelie la- 
line di esso papa; uso e abuso incredibile di forma' 
e di stile che pur troppo testimoniavano la inop- 
portuna loquacità e la rettorica cortigiana e fri- 
vola di quei tempi in Roma segnatamente. 






CAPITOLO IX. 
Innocenzo XIII, Benedetto XIII, Clemente Xil. 

I tre papi qui allegali in ordine di successione- 
conducono la nostra storia insino al mezzo del set- 
tecento e cioè insino al termine delle dittature 
che i popoli concedevano con rassegnazione e si- 
lenzio ai principi affine che questi compiessero l'o- 
pera di svegliere dalle radici la grossa feudalità 
e la picciola ; e tutti, plebe e signori, riconosces- 
sero nessun individuo o famiglia o stirpe o na- 
zione nascere con qualche possesso naturale ed .in- 
genito sulla personalità umana la quale non è pro- 
prietà e dominio nemmanco quasi diremmo di Dio; 
avendo esso voluto fornirla anzi tutto di essenziale 
autonomia. Non già che durante il regno dei detti 
papi i monarchi ed i capitani non discorressero di 
giustizia comune inviolabile ; ma nella sostanza le 
spade e i cannoni intervenivano in ogni negozio; 
e nell'intero seicento il mondo morale fii gover- 
nato non manco del fisico dalla lotta per la esi- 
stenza narrataci testé con nuova dottrina da un 
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sommo naturalista; sebbene a cotal lotta certe leggi 
universali deir animalità e della vita prescrivono 
limiti non valicabili, mentre le conflittazìoni umane 
prevalendosi dell' intelletto trapassano qualunque 
confine vogliate, e come disse quell'aureo scrittore 
antico, chiamano pace la desolazione e la solitu- 
dine. Tuttavolta, come nella animalità i più forti 
prevalgono e si perpetuano, medesimamente nelle 
guerre tumultuose e cento volte rinascenti dei tre 
ultimi secoli prevalsero alcune monarchie e go- 
verni meglio ordinati e che s'informavano con più 
compattezza dello spirilo comune delle lor molti- 
tudini. Affermò Machiavello che sempre nel mondo 
si aggira ed opera uno stesso grado di virtù in- 
civilitrice, ma diversamente si ripartisce e distende 
ed ora eccita questa nazione ora cotesta, le quali 
ascendono al colmo di certo grado e natura di per- 
fezione sociale e danno legge alle rimanenti ; poi 
declinano e si spossano per quel destino generale 
e non declinabile delle cose e delle umane segna- 
tamente di non potere star ferme e godersi in per- 
petuo la propria eccellenza e felicità, ma dovere 
discendere da quell'apice fortunato o per corruzione 
per disastri esteriori o semplicemente per istan- 
chezza e svigorimento. Da ciò è nato, ritornando 
al tema di questo libro, che regnando i papi di cui 
ci tocca al presente di ragionare la energia del vi- 
ver civile e politico era varcata ai popoli del set- 
tentrione e in ispecie all' Olanda all' Inghilterra e 
alle Provincie del Baltico e lungo il mare del n'orte. 
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e invece, nelle vecchie nazioni meridionali e sin- 
golarmente la Spagna e Tltalia comparivano tutti 
i segni di prostrazione. Laonde era necessità con- 
fessare che Tardor religioso e la. pratica delle vere 
6 sode virtù cristiane lasciavasi scorgere fra i pro-^ 
testanti meglio che fra i cattolici, dove non rado 
eran supplite dalla esteriorità e vuoisi dire dalla 
recitazione materiale di molte preci, aggiuntavi la 
pompa e l'eleganza squisita d'innumerevoli cerimo- 
nie, e la magnificenza e ornatura delle chiese e dei 
santuarj. 

A tre condizioni gravose era impertanto disceso 
il papato. Nei principi, in generale una cresciuta 
faciliià e voglia di soverchiare la Corte romana e 
stringerla a patti od a concessioni sempre onerose 
per lei. In secondo luogo, era venuto scemando il 
numero dei cardinali pertenenti a famiglie regnanti 
e i quali sebbene il più delle volte se ne giovas- 
sero per la privata loro ambizione, o per la uti- 
lità esclusiva degli Stati a cui si attenevano, ciò 
non ostante non dimenticavano sempre il sacro le- 
game che stringevali e congiungevali a Roma e 
agli interessi del papato. Pure a rispetto di tale par- 
ticolarità, penso che bilanciata ogni cosa il gua- 
dagno per la Santa Sede maggior fosse dello sca- 
pito ; conciossiachè quei principi del sangue (con- 
forme si chiamano) vestita la porpora cardinalizia 
usavano piuttosto di comandare e violentare la Corte 
romana di quello che obbedirla e servirla. 

Della terza condizione dirò in compendio che 
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consisteva nelle più insislenti pressure dei mini- 
stri rappresentanti le principali potenze straniere 
appresso il Vaticano. Perocché, palesatasi in troppi 
casi la poca energia delia Curia e il riuscire a pie- 
.garla con le circuizioni e Tostinazione e minaccian- 
dola in qualche parte nel temporale, ciascun am- 
basciatore travagliavasi senza posa a tirar l'acqua al 
proprio mulino, come il volgo direbbe. Il perchè 
Tun di più che l'altro la maestà e grandezza della 
Sede Apostolica soffriva detrimento ed abbassamento. 
Ma venendo a qualche ragguaglio circa i papi 
soprallegati e seguendo l'ordine cronologico osser- 
veremo intorno al primo di loro che fu Inno- 
cenzo XllI essere egli nato della famiglia Conti, 
vecchia e nobilissima stirpe la (|uale registrava fra 
suoi antenati non meno di otto papi. In prima, In- 
nocenzo alzò air onor della porpora, secondo co- 
stumasi anche oggi, Alessandro Albani nepote di 
Clemente XI e di cui non debbe tacersi la splen- 
didezza e lo squisito buon gusto nel fondare ed 
ornare la villa sua suburbana ricca da ogni lato 
di preziose statue antiche. Scusimi il lettore della 
breve intromessa poco o nulla opportuna a un com- 
pendio ma suggeritami quasi a forza dall'amore 
dell'arte e dai nomi cospicui ed immortali di Mengs 
e di Vinkelmann. Dette pure Innocenzo l'onor del 
cardinalato al vescovo di Cambrai Guglielmo Dubois 
uomo screditatissimo e di perduti costumi. Quindi 
per colai nomina restò gravata la fama del Conti, 
poco badando le genti alla speranza e fiducia di 
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lui e del- suo Consiglio che quella somma condi- 
scendenza mostrala alPamico intimo del Reggente 
volgesse costui a tutelare e proteggere più che mai 
in Francia gl'interessi cattolici. Meglio ispirato ap- 
parve il' Pontefice quando trasse fuori la Bolla 
Apostolici ministerii in cui temperava la disciplina 
delle chiese spagnuole e raccomandava una più 
esatta osservanza del Concilio di Trento. Salvo che 
poco più di bene il Conti potè mettere in atto, 
che la morte lo colse di li a poco (1724) e non var- 
cato ancora il terzo anno del magno suo sacerdozio. 
Successegli un altro rampollo di un'altra fami- 
glia romana antichissima, gli Orsini, e assunse il 
nome di Benedetto XIII. Costui dimostrò non co- 
mune prudenza nel Concordato discusso e concluso 
col re di Piemonte e poi confermato da Bene- 
detto XIV, combattuto invece con acrezza da Cle- 
mente Xn. Sul che sussistono assai documenti messi 
in istampa nel 1731 dalla Corte di Torino dove 
è ritratto uno specchio molto ben contornato delle 
ragioni regie e delle canoniche a que' giorni agi- 
tate. .Desiderò Benedetto con egual 'rettitudine e 
zelo di comporre a pace le cose di Francia la quale 
era in continua contenzione ed irrequietezza per 
la famosa Costituzione Unigenitus avversata con 
nstio si dai giansenisti e si dai gallicani più riot- 
tosi ma contro cui la parte sana del clero di colà 
opponeva soltanto V appello a un nuovo Concilio 
onde ebber nome di appellanti. Perciò nel 1725 
adunò Benedetto in Roma stessa una specie di Con- 
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cilio con r ufficio appunto di cribrar da capo la 
materia determinata e preflnita della celebre Bolla. 
Il Concilio diede conferma amplissima ad ogni pro- 
posizione di lei. Quindi il papa non molto di poi 
con la Bolla Pretiosus ne ribadì fortemento i prin- 
cipj ed ogni particolare disposizione. Del resto, 
volle la sua sventura che accettasse per confidente 
ed amico il cardinale Coscia di deplorevole me- 
moria e per le cui suggestioni lasciò compiere molte 
ingiustizie e soprusi ; il perchè la plebe romana 
corse a furia per trucidare quel pessimo consigliere, 
appena il papa usci di vita; ma per allora il Coscia 
scampò con la fuga e rifuggissi appo il duca di 
Caserta. Nel 29 Benedetto con altro Breve appo- 
sitamente dettato legittimò e autenticò la leggenda 
di Gregorio VII in cui secondo i concetti correnti 
nella età di quel terribile papa i diritti teocratici 
universali sono asseriti in maniera assoluta ed ir- 
reformabile; quindi il Breve papale dispiacque ad 
ogni sorta di Stati e Governi, e in Francia, come 
altrove toccammo, soggiacque alla proscrizione e 
condanna dei Parlamenti. Invece mantenne Bene- 
detto con la Casa d'Austria ottimi rapporti si che 
gli venne restituito Cornacchie, occupato lunghis- 
simi anni da truppe tedesche e gli si aggiunse in 
danari una indennità di qualche milione. Minor 
favore trovò' la vecchia e tenacissima pretensione 
della Santa Sede che Parma e Piacenza fossero 
feudi antichi di lei, investiti prima nella famiglia 
Farnese di poi negli eredi. Perocché l'Austria per 
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conlra li volea feudi imperiali e mai da tal sua 
persuasione non recedette. 

Nel conclave del 1730 ebbe ©lire a due lerzi 
di voli il cardinale Corsini e sali al papato col 
nome di Clemente Xll. Primo alto del suo governo 
fu di soUoporre a giudicio Todiatissimo Coscia che 
venne costretto dal papa stesso a rinunciare all'ar- 
civescovato di Benevento e fattogli severo processo, 
resto convinto d'indebite appropriazioni e dannato 
a perpetua prigionia, secondo accennammo alquanto 
piti sopra; sebbene, varcando il potere a diverse 
mani ricuperò tempo dopo la libertà personale non 
la slima e osservanza degli uomini e andò in Na- 
poli a finire i suoi giorni. Ora qui conviene av- 
vertire le stravaganze e contradizioni di quella età. 
Che sotto certo rispetto, un uomo rivestito di por- 
pora e dichiaralo cardine di Santa Chiesa sedeva 
pili alto ed assai e più potente e circondato da 
maggiore venerazione che non sarebbe a' di nostri; 
ma sotto altro rispetto egli soggiaceva ai tribunali 
in Roma costi lui li e subiva le loro sentenze come 
nei tempi di maggior libertà e maggiore ugualità 
fra gli uomini. Del che io reputo non darsi altra 
spiegazione e ragione accettabile salvo la estrema 
violenza dei caratteri e dei sentimenti che allora 
recavasi in ogni negozio e nell'esaltare e premiare 
quanto nelle depressioni e castighi. Di quindi il 
correre nelle moltitudini la tacita persuasione che 
nel fondo arbilre delle cose umane erano la fortuna 
e la forza. Oltreché, la volontà o espressa o indo- 
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vinala del papa prevaleva in Roma a qualunque ef- 
ficacia di leggi e d'istituzioni. 

Non fu il Corsini manco sollecito degli anteriori 
pontefici ad arrogarsi i feudi o presunti o reali 
della Sede Apostolica. Ma il laicato nei generale 
spiegava senza riguardo e ritegno le sue prepotenze ; 
e cosi avvenne che estinta la linea maschile della 
Casa Farnese Tinfante Don Carlo entrò egli in pos- 
sesso del Ducato di Parma quale pertinenza incon- 
testabile di sua famiglia. 

Aderiva Clemente con zelo particolare alle dot- 
trine di San Tommaso circa la grazia e agli altri 
punti dogmatici caduti in controversia o meglio 
in aspro litigio singolarmente nelle scuole mona- 
stiche ; ed anzi con la sua Bolla Verbo descripto 
attribuì il Corsini alle scuole domenicane gli stessi 
privilegi e diritti che alle università degli studj. 
Sul che parendo a molti prelati e forse a lui stesso 
di avere se non trasceso, certo dato motivo a gravi 
equivocazioni, pubblicò appostamento la Bolla Apo- 
siolicce providenticB in cui temperava la parzialità 
sua verso i tomraisti riconpscendo la sincerità e il 
merito di altre teoriche appresso altri Ordini re- 
golari. Nel 1738 il prefato infante Don Carlo in- 
signoritosi dell' Italia meridionale, papa Clemente 
costretto o di buona voglia, lo investi del Regno 
delle due Sicilie con la solila cerimonia della chinea 
carica di certa somma di denaro a titolo di vas- 
sallaggio. 

Ma del papa Corsini non vuoisi tacere Tatto cen- 
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sorio eminente che reputò necessario di emettere 
riprovando e dannando con Bolla speciale i Franchi 
muratori e minacciandoli d'estremo supplizio dentro 
i confini del proprio Slato. Sa ognuno che in- 
torno ai Franchi muratori furono scritte opere senza 
fine ed essi medesimi non serbarono sempre un 
egual tenore di credenze e di riti. Oggi gran prin- 
cipi e gran personaggi in Inghilterra e in Germania 
si pregiano di esservi ascritti ; e reputano il fondo 
delle dottrine massoniche ridursi a deismo e a fi- 
lantropia. Il perchè rispetto alle dottrine avven- 
tate che or fa un secolo si leggevano nei volumi 
della Enciclopedia e risolvevansi pressoché sempre 
in ardite negazioni, i due principj testé accennati 
avvolti dai Franchi muratori d'ingegnose allegorie 
e splendenti di cerimonie pompose figuravano quasi 
un margine ed un ostacolo al grosso materialismo 
che d'ogni lato invadeva gli spiriti. Ad ogni modo 
non erano fuor di ragione le censure e gli ana- 
temi del Vaticano. Stantechè i Franchi massoni esclu- 
devano qualunque fede al miracolo della rivela- 
zione cristiana nel senso positivo e rigidamente 
difinito da Roma. Resta da deplorare T intervento 
del carnefice per azioni che di loro natura sotirag- 
gonsi al giure pubblico punitivo, posto che le con- 
greghe di quella setta e le opere esterne che ne 
apparivano non si dilungassero dalla osservanza alle 
leggi imposta al comune dei cittadini. 



CAPITOLO X. 
Benedetto XtV e la Conciliazione. 

Benedetto XIV, fiorito nel mezzo del secolo XVIll. 
non solo rappresentò assai nobilmente il gran sacer- 
dozio d i cui venne in vestito il 1 7 agosto deiranno 1 740, 
ma parve esprimere nel tutto insieme di sue opere 
e de' suoi scritti la conciliazione finale e durabile 
delle due potestà civile ed ecclesiastica ; onde per 
poco manco che due decennii ebbe V Europa da 
questo lato molta quiete e riposo; e se scoppiarono 
tuttavolta guerre lunghe e ostinate di là e di qua 
dalle Alpi, le cause furono schiettamente politiche 
e non di credenze e di culto. Il Lambertini, per 
un rispetto, riconosceva con umiltà e rassegnazione 
tal jattura o cotale accaduta nelle primazie e giu- 
risdizioni che la Santa Sede si attribuiva e le con- 
fessò irredimibili e perdute per sempre. Sotto un 
altro rispetto, segnò e definì con fermezza i con- 
fini delle concessioni da farsi ai principi e nel ge- 
nerale al laicato e in ogni cosa spiegò una tale 
saviezza e prudenza che forse mai per addietro non 
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erasi praticata né dai papi, né dai loro Legati e 
ministri. 

- 11 che potette avvenire in Benedetto XIV per 
una tempra mollo rara di mente e di animo. Con- 
ciossiaché mentre egli sortiva dalla natura ingegno 
precoce e vivissimo e una tale perspicacia d'inda- 
gine e di giudicio da farlo riuscire di mano in mano 
un teologo, un canonista ed un erudito sommo ; e 
infine mentre non ignorava le Aere dottrine e la 
critica inesorabile dei novatori in Francia segnata- 
mente ed in Prussia , non perciò si smosse d' un 
attimo dalla fede profonda nella rivelazione catto- 
lica entratagli in cuore dalla primissima giovinezza; 
il perché mentre dei dotti e filosofi contemporanei 
la maggior parte versava nel dubbio od afl'ettava 
una miscredenza disdegnosa e beffarda , egli in 
cambio cresceva nella pietà e nel ferver religióso 
accompagnati da serenità e giovialità perenne di 
pensare e di conversare. Né potettero non ammi- 
rarlo gli stessi caporioni del libero filosofare. 

Fu vescovo d'Ancona nel 27 e cinque anni dopo 
arcivescovo dì Bologna sua patria che lo accolse 
con festa e con vivo compiacimento. Mal compor- 
tava in religione i fanatici e i troppo dimentichi 
della fragilità umana; e adempiendo con iscrupolo 
tutti gli uffici e doveri di vescovo, adoperava nulla 
dimanco in ogni atto una singolare mitezza, tolle- 
ranza e amorevolezza e quella serenità e giovialità 
di mente e di spirito che abbiam ricordata qua so- 
pra e che infusa in lui da natura ebbe continuo 
Mamiani. 17 
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alimento dal testimonio d'una coscienza retta e il- 
libata. Mantenne inverso Roma certa libertà e fran- 
chezza di giudicare e parlare che mosse meraviglia 
non poca in ogni ordine di persone. E narrasi che 
scrivendo, io non so bene se al papa medesimo o 
airinlimo suo Consiglio, lasciò scorrere dalla penna 
questa frase molto significativa: ogni giorno io 
prego il Signore che sia contento del suo vicario 
quanto a me tocca di confessare che sono contento 
del mio. Debito è peraltro di aggiungere che Cle- 
mente XII non se ne offese e lodò invece la schiet- 
tezza del Lambertini coraggiosa ed evangelica ve- 
ramente. Fatto poi cardinale e dodici anni appresso 
entrato in conclave deplorando i molti maneggi ed 
aggiramenti che indugiavano la elezione del nuovo 
papa disse in pieno concistoro le infrascritte pa- 
role : se volete un santo scegliete il Gotti; se un 
politico, Aldrovandi; se un uomo alla buona, sce- 
gliete me. E così accadde in effetto , ravvisando 
lutti in queir uomo alla buona un senno ed un 
animo convenienlissimo ai tempi ; né alieno mai 
da concessioni ed accordi con questo per altro che 
rimanesse incolume la sostanza del cristianesimo e 
Tunilà sua nella unità della gerarchia e nel giusto 
primato della Santa Sede. 

Disse un giorno al celebre Montfaucon : minor 
libertà nella chiesa gallicana, minor pretensione 
nella chiesa di Roma, e le cose porrannosi in quella 
misura in che debbono stare. Parole degnissime 
del padre e moderatore benigno dell'orbe cattolico. 
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Salvo che i nuovi concetti e disegni dei liberi pen- 
satori il cui numero moltiplicava ogni giorno, rom- 
pevano da capo quella misura e ponevano in difetto 
il sistema intero del Lambertini; ma Dio lo campò 
dal vedere e prevedére i non molto remoli scon- 
volgimenti chiamandolo a sé nell'anno diciottesimo 
del suo governare la Chiesa. Ora, proseguendo noi 
il compendio delle sue azioni maggiormente nota-, 
bili dobbiam ricordare il Concordato che stipulò 
con la Spagna, rimasta ancor poderosa dopo per- 
dute le Fiandre, patto e transazione a quel regno 
giovevolissima, dacché possedendori il papa un an- 
tico diritto di collazione eziandio per li piccioli 
benefizi , liberalmente vi rinunziò , serbandosene . 
soli cinquanta affine di poter premiare e rimediare 
una parte eletta del clero. La stessa moderazione 
e arrendevolezza trovarono altri Stali ; laonde si 
astenevano dall'esagerar le prelese e da quello spi- 
rito di soperchianza e d'indebito ingerimenlo in 
che poco avanti si compiacevano. In Francia durava 
tuttavia nel clero certo vivo risentimento contro le 
massime troppo alteggiose e troppo assolute della 
Bolla Unigenitus alle quali per altro non si oppo- 
neva con verun atto di rivolta ma protestava di at- 
tendere il giudicio terminativo di un concilio ecu- 
menico ; da onde nacque la comune loro denomi- 
nazione di appellanti. E perchè il Governo ostinavasi 
a perseguitare cotesta ultima trasformazione del 
giansenismo ed erano ad essi appellanti negati i 
sacramenti e la comunione, si stimò conveniente 
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di consultar da capo la menle del papa il quale 
in una sua lettera enciclica rispose ex cathedra 
non doversi ricusare il viatico se non a coloro che 
fossero notoriamente conosciuti e convinti ostili , 
refrattari e ricalcitranti alla Bolla preallegata. 
Luigi XV ne ringraziò il Lambertini e diede or- 
dine che fosse registrata dal Parlamento una di- 
chiarazione conformissima al concetto espresso den- 
tro l'enciclica. Del pari, il papa si rassegnò a re- 
stringere i privilegi delle sue nunziature e che gli 
ecclesiastici contribuissero ai comuni tributi. Del 
pari, ratificò il Concordato già transatto fra il Re 
di Sardegna Vittorio Emanuele e Benedetto XIII 
ed al quale, secondo ò altrove accennato, oppone- 
vasi con gagliardezza Clemente XII giudicandolo 
attentatorio da più lati alle immunità ecclesiastiche. 
In effetto, nessun principe di qua o di là dalle Alpi 
reggeva e ministrava con maggior signoria i negozi 
della Curia quanto Vittorio Emanuele e la sua di- 
scendenza e in nessuno Stato quanto in Savoja e 
Piemonte fu meno conteso e meglio obbedito il 
diritto àQÌVexequatur pel quale sospendevasi l'at- 
tuazione di ogni decreto e prescrizione della Sede 
Apostolica. 

Ma ripigliando il racconto della nobil vita del 
Lambertini, io noto che tuttoché possessore e so- 
vrano di un buon tratto d'Italia, Benedetto XIV 
reputava aliena da sé la politica, salvo il continuo 
desiderio di serbare in pace ed in amicizia i prin- 
cipi regnanti. Quando la Francia e la Prussia mos- 
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è 

ser le armi per escludere T Austria dalla dignità 
imperiale, Benedetto XIV, ancora che prevedesse 
dovere in gran parte quel punto, di guerra rove- 
sciarsi sull'Italia, tennesi onninamente neutrale e 
però dava il passo ad entrambe le milizie di Carlo 
Austriaco e de' suoi avversari. Scorazzavano e com- 
battevano sin presso alle porte di Roma. Per ul- 
timo , conclusa la pace, accordaronsi i principi a 
risarcire il pontefice con certa somma di denaro 
per le spese e ì danni sofferti. Salvo che mi vien 
osservato che in simili condizioni e in tal per- 
petuo soggetlamento meglio tornava al Lambertini 
il non avere Stato né sudditi ; perocché debito 
primo e incessante del sovrano è di poterli e sa- 
pere difenderli. 

Passando ad altro , nessuno ignora quanto papa 
Lambertini fosse versalo nelle lettere classiche e 
quanto profitto ne ritraesse. Però non intermise 
mai di studiare gli ottimi prosatori e poeti, e dalla 
Divina Commedia , dalPAriosto e dal Tasso ebbe 
uso di attingere la proprietà, Tefficacia e l'eleganza 
dello i^ile. Del pari, é noto ad ogni eulta persona 
che Voltaire pregiossi di dedicargli la sua tragedia 
Maometto e il papa ne lo ringraziò con lettera 
cortesissima. Sul che io avverto essere quasi pre- 
feribile la odierna sfrontatezza dei miscredenti a 
queste frasi ipocrite del Voltaire : a lei capo della 
vera religione e le bacio i sacri piedi^ ripetuto due 
volle. Non era egli il Voltaire capo e guida della 
combricola intesa a sovertere dai fondamenti la re- 
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ligione cristiana ? Ma lasciando ciò non istimo si 
possa parlare del Lambertini (sia pure in compendìo) 
senza dir molto della sua perenne giovialità onde 
provenivano le facezie briose , le risposte pronte 
ed argjle e i. rimbecchi che senza essere licen- 
ziosi e mordaci scoccavano molto anconci dalla sua 
bocca e rendevano pifi che mai festiva la di lui 
conversazione; a noi basterà citarne uno o due per 
saggio. Raccontano adunque che V antecessore di 
lui Benedetto XII udito nelle sale vicine un fre- 
quente scrosciare di risa e un alternarsi di voci 
allegre e confuse ne restò alquanto maravigliato 
pensando che ai suoi cortigiani toccava di mante- 
nersi vicino alla sua persona, in contegno più ri- 
serbato e men rumoroso. Il perchè chiesto a qual- 
cuno onde provenisse nelle sue anticamere quella 
soverchia giocondità e ricreazione fugli riferito che 
n' era cagione lo scherzevole motteggiare e cian- 
ciare del cardinale Lambertini. Fategli a sapere, 
soggiunse subito il papa, che io desidero di vederlo 
e mi bisogna commettergli alcuna grave incom- 
benza. Entrò il cardinale in atto riverente e uffi- 
cioso. Ma il papa levatosi in piedi gli volse ad un 
tratto queste parole: visus ubi abbundat? Rispo- 
segli il Lambertini: Santo padre, in Lombardia, nel 
Ferrarese ed altrove se ne coltiva e raccoglie quan- 
tità sufficiente e squisita. Ma ora giungono dall'Ame- 
rica notizie assai ragguagliate che là pure si semina 
in copia e sperano di sopraffare tra breve inostri 
mercati. La risposta pronta ed inaspettata andò a 
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gusto dì Clemente, lodò la destrezza di appigliarsi 
airitaliano in luogo del latino in cui manca l'equi- 
voco dei due sensi del vocabolo. Altro esempio: 
salito, com-io accennavo, nel 1740, all'onor della 
tiara, il figliuolo del suo balio deliberò di recarsi 
in Roma con fiducia che il papa darebbegli facile 
udienza. E per non venirgli dinnanzi con le mani 
affatto vuote riempiè un canestro delle migliori 
frutta e più saporite del contado bolognese; n'ebbe 
cammin facendo somma custodia , tanto che per- 
vennero in Roma fresche tuttora ed integre. Chiese 
udienza e l'ottenne immediatamente, ricordandosi 
molto bene il papa del buon contadino suo balio. 
Salvo che veduto il paniere, e urtatolo di forza col 
piede, parecchie frutta nel capitombolo ruzzolarono 
sul pavimento. 11 quale scherzo al figliuolo del 
balio non andò punto a sangue e mormorava fra 
denti: ora m'accorgo che il padre mio e balio vo- 
stro avea ragione da vendere quando mi ripeteva: 
laico vescovo o papa sempre vi piacque, bea- 
tissimo padre, di far giuochetti e monellerie. 

Del resto, fu il Lambertini negli ultimi anni 
assai travagliato d'infermità dolorose, e tuttavolta, 
appena davano un po' di tregua ripigliava l'umor 
gioviale e faceto e studiavasi di consolare coloro 
che stavangl'inlorno trangosciati e inviliti. 



CAPITOLO xr. 

Papa Rezzonlco e l'Italia. 



I Mentre l'Europa intera, non esclusa ringhilterra 

? né Federico II di Prussia , plaudiva sinceramente 

^ la moderazione assennala e ben misurala di Bene- 

l detto XIV non mancavano avversari e censori den- 

[ Irò Roma medesima ; e inlendesi quella parte del 

1^ Sacro Collegio nel cui animò eransi ricoverate le 

I massime pertinaci sebbene fruste e decrepile di 

Alessandro IH e di Bonifacio Vili. E perchè d'al- 
, tra parte le esorbitanze del potere laicale se pare- 

vano placarsi talvolta e porsi in via di mitigazione 
e conciliazione, per ordinario sopraffacevano l'au- 
torità spirituale del papa e non di rado la violen- 
I lavano sendosi accorti che percuotendolo in alcuno 

apice del suo principato, Benevento e Pontecorvo 
per via d'esempio, ovvero di là dall'Alpi tal ciltà 
cotale del Venosino, subilo le rigidezze della 
Curia si rammollivano e le concessioni a grado a 
grado giungevano al termine, oltre del quale sor- 
geva pericolo per l'unità del dogma e l'unità della 
Chiesa. 
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Colui, pertanto, che proposesi un metodo pratico 
di resistenza con qualche fiducia di ripigliare al- 
tresì alcune primazie e prerogative della Sedia Apo- 
stolica troppo neglette o poco difese fu Cle- 
mente XIII che succedeva al Lambertini li 6 lu- 
glio del 1758. Nacque in Venezia e fu detto al 
secolo Carlo Rezzonico. E perchè dall'abolizione e 
rivocazione dell'interdetto sotto Paolo V erano i 
negozi ecclesiastici della repubblica non tutti ri- 
spianati e messi in via di perfetta legalità, questo 
di lei fìgliuolo e della sua gloriosa patria amantis- 
simo adoperossi con somma prudenza a conciliarli, 
e quasi diremmo ad amnistiarli, considerandoli come 
una serie di accordi o taciti o espressi tra la Santa 
Sede e il più antico e vigoroso baluardo della cri- 
stianità e della fede cattolica. Rigido contegno in- 
vece mostrò e mantenne inverso altri potentati. 
Salvo che innanzi di procedere al lor compendioso 
racconto , mi corre obbligo d' informare i lettori 
delle condizioni straordinarie fatte all'Italia dal 
trattato e pace di Aquisgrana nel 1749. Gli Stati 
della Penisola furono da capo manomessi e spar- 
titi tra nuovi principi. Parma cadde in mano d'un 
Infante di Spagna ; Toscana dei Lorenesi ; Modena 
fu restituita a' suoi Duchi. Nella Lombardia rico- 
nobbesi Maria Teresa e con lei il consorte Fran- 
cesco imperator di Germania. Riconfermossi il Fi- 
nale a Genova; al Re di Piemonte l'alto Novarese 
il Vigevanasco e l'Oltrepò. Napoli e la Sicilia ob- 
bedirono a Carlo III Austriaco. Venezia e le sue 
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colonie levantine lasciate integre ma senza virilità 
e grandezza e non più con valido ingerimento nei 
sommi negozi d'Europa e nelle crescenti rivolture 
e permutazioni del commercio le quali tutte pare- 
vano cospirare al suo danno , trovando vie , tra- 
getti ed emporj diversi al tutta dagli antichi. Il 
perchè, in ogni contesa fra gli Stati e in ogni 
guerra prossima a rompersi, Venezia dichiaravasi 
neutra e amica in ugual misura dei principi bel- 
ligeranti. Trovo scritto, ma con quali fondamenli 
non so, e spero sieno fallaci, che il Senato fece ar- 
dere per mano del carnefice il libro Dei delitti e 
delle pene ed avea tempo prima recato molestie al 
MalTei per la sua trattazione Dell'impiego del danaro 
e per V altra che risolvette in povere e sciocche 
superstizioni la scienza della magia e i puerili suoi 
riti; né il Concina ed il Tartarotti guardavano di 
buon occhio, dacché proponevasi di riformare il 
teatro sorta di spettacolo d'origine troppo mal sana. 
Salvo che un Breve al Maffei di Benedetto XIV 
nel 1730 lo riconfortò ed assolse. Per cotal guisa 
Venezia comparsa nell'evo medio bello esempio di 
tolleranza e ospitalità mantellava il mal costume e 
la crescente effeminatezza col rigor massimo della 
■ censura religiosa; la quale aggiungevasi troppo na- 
turalmente all'altra perpetua sospettosa ed occulta 
degl'inquisitori di Stato. Come oggi a Montecarlo, 
correvano allora i facoltosi e viziosi d'ogni patria 
al Ridotto dove alquanti patrizi in toga e parrucca 
assistevano con solennità ai giuochi d'azzardo più 
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sregolati e più ruinosi. Né infrattanto smettevano 
il pessimo uso di munir la repubblica con armi e 
capitani stranieri, dico sulla terraferma; e quanto 
àlParmata, gli arsenali erano sempre mal provve- 
duti e il comando assegnato spesso per privilegio e 
abbindolamenti, sebbene la Dalmazia, ristria e l'in- 
tero arcipelago dfella Grecia e dell'Albania non ral- 
lentassero di fornire all'ammiragliato marinari ec- 
cellenti per abilità e disciplina. Né il mandar di 
frequente a governo delle Provincie uomini poco 
atti e venali , le disponeva a ribellarsi ed insor- 
gere ; che mai non si vide gente più mansueta 
e arrendevole ed altresì più eulta e civile di là 
dalla Brenta e del Bachinone. 

Era dunque principiato senza riparazione visi- 
bile e prossima lo scadimento e vecchiezza della 
repubblica con manifesto detrimento d'Italia; e se 
ninno la sfidava di morte , ciò per gran ventura 
proveniva dall'essere ad un tempo medesimo sca- 
duta e disordinata la forza turchesca. Né qui per 
gius,tizia vogliam tacere del Gav. Angiolo Emo che 
snidò e sconfisse le ciurme barbaresche e provò 
al mondo che il leone di San Marco poteva ancor 
mandar ruggiti formidabili a tutto il levante; e 
perchè le lagune sopra cui si distende la famosa 
città perpetuamente la minacciano d'ostruzione e 
d'interrimento diedero mano i Pregati e altri su- 
premi ufficiali a quelle dighe marmoree protratte 
per molte leghe; e queste compiute, quanto allora 
parve opportuno, vi scolpirono le quattro parole 
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degne ancora di gente ardila e famosa : ausa ro- 
mano cere veneto. 

Ma da Venezia declinando lo sguardo sul resto 
della penisola scorgevasi a quella slessa epoca il 
reame di Napoli uscire dalla condizione di povera 
provincia spagnuola e assumere sotto Carlo IH la 
onorcvolezza e potenza di Stato indipendente. Salvo 
che i conflitti con Roma ripullulavano ad ogni 
occasione, non riuscendo a veruno di trar di capo 
ai pontefici che quella vasta e bella regione d' I- 
talia era loro antico appannaggio. Rezzonico poi 
ebbe querele più intense ed acerbe col Duca di 
Parma : e mentre questi negavagli superbamente 
il tributo richiesto per Tatto d'investitura, per con- 
Ira, il papa chiamava replìcatamente nostro e cioè 
pertinenza immediata del Vaticano quel pingue ter- 
ritorio mantenendo le vecchie pretese di signoria 
che quivi affermava Leone X e accettarono in se- 
guito i principi di Casa Farnese. Sulle porte del- 
l' Alpi sempre vigile e armato sovraneggiava Re 
Carlo Emanuele saldo mantenitore della politica di 
spiar le occasioni e intrometlersi in ogni guerra 
con le proprie milizie parteggiando talvolta a fa- 
vore e tal'altra a rovina dell'uno dei combattenti, 
né mai scapitando alla fine del gioco, ma ognora 
avvanlaggiandosene per molti rispetti. 

Nel generale poi occorre di pronunciare che dal 
mezzo del seicento al mezzo del secolo XVIII le 
monarchie assolute prevalsero; ed ogni ordine d'i- 
stituzioni e di cittadini arrendevasi senza sforzo 
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alle volontà e disegni loro. Il che provenne prin- 
cipalmente dal bisogno grande ne'popoli di stare 
uniti contro Tambizione e cupidità dei vicini: e del 
sicuro, le monarchie esperte e animose lengono sot- 
tomesse e legale le raollitudini meglio di altre forme 
governative più larghe e libere e perciò medesimo 
meno pronte e disciplinate; dovendosi anzi, rico- 
noscere che dar l'impero alla sola legge e alla co- 
mune libertà e introdurvi tuttavolta vigorezza, unità 
e velocità di opera esprime Tapice della perfezione 
politica ed oggi stesso Tandiam cercando con tra- 
vaglioso desiderio e con pratica incerta. Salvochè 
quelle monarchie sbagliavano grossamente nel pi- 
gliar coscienza di sé stesse e del lor destinato. Re- 
putaronsi nate al regnar per altezza di sangue e di 
stirpe; laonde le parentele i maritaggi le agnazio;ii 
e addozioni trasmettevano la sovranità nella ma- 
niera che fra privati usasi oggi pel danaro ed i 
beni stabili. Secondamente erravano nel non rico- 
noscere che tal pienezza di potestà era lor confi- 
data temporaWnente per estirpare in ogni dove prima 
la grossa feudalità, poi la minuta che in qualunque 
mutar di principi e dinastie rigerminava oziosa e 
insolente a danno delle povere plebi. Per simile, i 
popoli comportavano quegli arbitrj di Corte e di 
cortigiani con la speranza che spazzassero via mille 
indebiti privilegi di corporazioni e di clero ; e gra- 
diva a tutti supremamente di veder livellate mille 
indebite preminenze e vecchi soprusi. I quali due 
fini a sufficienza conseguiti, doveano i monarchi 
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persuadersi che la lor dittatura toccava i termini 
prestabiliti del provvedere divino e conveniva sa- 
perla deporre bel bello in mano a' corpi legisla- 
Mvi acconciamente eletti e insediati. Ma in cambio 
di ciò, presumettero i monarchi che solo ad essi 
perteneva la grande opera del riformare e dell'in- 
novare , opera ed arte sublime allora ogni giorno 
discussa da cento scrittori e ogni giorno divulgata 
nelle accademie e nei circoli e di quindi anche 
nelle masse de'proprietarj e contribuenti. Il perchè, 
mentre tal monarca o tale altro presumeva di mo- 
derare e applicare a sua guisa le nuove idee e i 
nuovi principj non accorgevasi che da questi invece 
era svolto e pressoché trascinato. 

Ne mancava a tanta materia di sedizioni e ri- 
volte salvo che una scintilla ondunque mossa e 
moltitudini a ciò predisposte per impeto e teme- 
rità di natura ; il che per appunto avveravasi in 
Francia. Fra tali tempeste dovea far cammino la 
navicella di San Pietro con al timone Clemente XIII 
che pel corso di undici anni schermivasi alla me- 
glio colle pragmatiche altre volte ben riuscite e 
studiando spedienti e mezzucci, a così domandarli, 
contro al continuo manomettere delle immunilà 
ecclesiastiche e delle annesse prebende e ricchezze 
in che compiacevasi ogni governo laico della cat- 
tolicità, per odio, dicevano, delle mani morte, per 
provvedere al debito pubblico e dare assetto più 
razionale alla proprietà collettiva. 

Ma il papa mirabilmente dissimulava il suo de- 
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cadere d' influenza e d' autorità col mostrarsi in- 
flessibile nei punti da lui giudicali capitali alla 
interezza del primato apostolico e scorgendo as- 
sai chiaro che certe concessioni abilitavano i prin- 
cipi a chiederne altre maggiori e cosi senza fine. 
Infratlanto non tralasciò egli con zelo operoso e 
sincero d'inibire ai preti e ai frati parecchie in- 
debite azioni e inculcarne parecchie altre dicevoli 
alla pietà e modestia sacerdotale. Scrisse, per via 
d'esempio, a' Vescovi e Patriarchi notnndo loro la 
sconvenienza grande che preti e monaci si dedi- 
cassero a speculazioni bancarie e a traffichi larghi 
e lucrosi ; mirando (senza pur nominarlo) a biasi- 
mare e dannare il gesuita Valette che in qùe'giorni 
appunto sbalordiva i Francesi con la vastità e frut- 
tuosità de'suoi commerci in entrambe i continenti. 
Del pari, con altro Breve comandò agli uomini di 
chiesa quali che fossero di mai non assistere a 
rappresentazioni teatrali , e interrogato pur nova- 
mente circa i significati e Tapplicazioni della Bolla 
Unigenitus, confermò in ogni parte la lettera en- 
ciclica del precessor suo Benedetto XIV. Contro la 
stampa miscredente ed invereconda che dalla Fran- 
cia segnatamente propalavasi nell' Italia , colpì di 
censura particolare il libro di Elvezio VEsprit, E 
tempo dopo fece dal tribunale della Santa Inqui- 
sizione riprovare e dannare con forma solenne TJ^- 
filile di Rousseau, proibendone la lettura sotto pena 
di scomunica. Del sicuro, miglior metodo sarebbe 
stato trovare teologanti e filosofi di gran polso e 
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di calda eloquenza da contraporre agli enciclope- 
disti. Ma gli scrittori acconci mancavano e in ge- 
nerale il Vaticano discute mal volentieri e non 
gli sembra ufficio troppo conveniente a chi sedendo 
in iscranna sentenzia ed oracela più che non parla. 
All'Infante di Spagna Duca di Parma la cancel- 
leria romana spedi un monitorio si per negare egli 
ostinatamente l'origine sua feudale dal sovranodi 
Roma e si per gli arbitrj coi quali scomponeva 
dentro al proprio ducato le faccende canoniche e 
tutte le usanze e l'intero assetta della Chiesa par- 
mense. Ad ogni modo, niun potentato sposò la causa 
pontificale e tutti invece le si voltarono contro 
e poser mano all'usuale rapresaglia d'occupare di 
là dal Tronto Benevento e Ponlecorvo e in Fran- 
cia Avignone e altre terre del Venusino. Di tal 
maniera il monitorio restò inesaudito ed inefficace. 
Dimorava nei concetti di papa Rezzonico non pure 
la convenienza e il profitto ma eziandio la neces- 
sità di correggere parzialmente e gradatamente cosi 
l'ordine dei gesuiti come altre congreghe fratesche; 
ma di abolir quelli e queste era tanto alieno ed 
avverso quanto nel clero regolare avvisava i fedeli 
suoi pretoriani e il cui orgoglio mostravasi ad ogni 
occasione nell' obbedir ciecamente al pontefice e 
sottrarsi invece alla suggezione dell'Ordinario nella 
cui diocesi avevano stanza. Laonde, il chiedere a 
Roma la soppressione dei conventi e lor dipendenze 
valeva per appunto siccome chiedere a un generale 
in capo di abolire il proprio antiguardo e le ve- 
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dette più vigilanti di tutto il campo. Ma voltando 
pagina e udendo quel che chiedevasi dal laicato 
non reca maraviglia nessuna che insistessero ogni 
giorno appresso a Clemente perla estinzione de'ge- 
suiti e dei loro educandati. Gonciossiachè ai precur- 
sori delle violente trasmutazioni dei vecchi ordini 
facea grandemente mestieri di abbattere qualche 
cosa intorno di loro e massime alcuna delle isti- 
tuzioni che travagliavansi senza posa a tenere in 
sustante il vecchio edificio scosso già e scassinato 
nei fondamenti. Ed ecco giungere nuova che la Com- 
pagnia di Gesù era cacciata e proscritta dal Por- 
togallo , poi dalla Francia , poco dopo da tutta la 
Spagna. Risentissene il papa con gran fierezza e 
rispose a quelle provocazioni con la Bolla Aposto- 
licum pascendi munus in cui riconferma e loda con 
parole amplissime la Compagnia di Gesù e appel- 
lasi eziandio, a parecchie disposizioni della Bolla 
troppo famosa In ccena domini la quale , osserva- 
vano gli Stati laici, mai non venne riconosciuta e 
accettata da essi. Immagina ognuno quanto strepito 
di rimostranze e proteste sorgesse in ogni Corte Cat- 
tolica e come il papa, sebbene di volontà e pro- 
positi risolutissimi , ne rimanesse conturbato di 
mente e di animo. 11 perchè, venendo travagliato 
ogni di davantaggio dai governi stranieri che tutti 
sembravano ad una voce richiedere Testinguimentp 
e il bando de'Lojolisti, per isgravio di sua coscienza 
intimò appostatamente pel 3 febbraio 1769 un con- 
cistoro di cardinali e di vescovi ; ma nella notte 

Mamiani. 18 
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interposta se ne mori in compendio rompendo cosi 
a mezzo gli ultimi divisamenti e disegni della sua 
rara intrepidezza. Poche riforme, per ciò ch'io sap- 
pia, valse a introdurre e assodare nell'amministra- 
zione interna della metropoli ; e quando ebbe an- 
gustia soverchia di danaro e aggravamento di debili 
manomise da capo il tesoro cumulato da Sisto V, 
e pigliò a prestanza somme vistose. Nel rimanente 
se non abbellì Roma di fontane, obelischi e altret- 
tali ornamenti , procurò lavori di utilità pubblica 
tentando di prosciugare le paludi pontine e rico- 
struire il porto di Civitavecchia, oltre gran numero 
di anticaglie e di manoscritti di cui fece dono ai 
musei Vaticani. 

Trovo altresì registrato il suo nome tra i papi 
che travagliaronsi a ristorare il Pantheon dopo an- 
che gli studi e le cure adoperatevi da Alessan- 
dro VII; salvo che ignoro compiutamente quali e 
quanti ristauri o aggiunte ornative effettuò egli in 
quel tempio. Ma perchè gli accidenti e il caso si 
mescolano, oltre al creder comune, delle onorifi- 
cenze e glorie mortali, così accadde che il suo se- 
polcro in San Pietro segnò il monumento maggiore 
e migliore dell'arte risorta; e i due nonfii di An- 
tonio Canova e di papa Rezzonico procedettero con- 
giunti e luminosi per ogni tempo. 

Sempre nel trascrivere questo Compendio sono 
venuto a debiti luoghi avvertendo le sorti generali 
d'Europa e segnatamente d'Italia; alla qual ritor- 
nando al presente, avverto ch'ella quasi per ischerzo 
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della fortuna ebbe a godere oltre a qaarant' anni 
di pace non mai interrotta e cioè dagli accordi di 
Acquisgrana alla prima invasione dell'armi repub- 
blicane di Francia. Ma qual giovamento durevole 
potea recare la pace ad un popolo che da incirca 
due secoli non avea più storia e la cui energia ed 
abilità spiegavasi ormai tutta nel fornire a sé ed 
altri popoli queste tre sorte di personaggi: balle- 
rini, spadacini e accoltellatori ? Cosi di fatto clas- 
sifK^avano i forestieri la nostra gente minuta e al- 
tresì la mezzana ; e sebbene i maggiorenti appo 
noi reputassero tale qualificazione e ripartizione 
fosse creata dall'orgoglio straniero, ciò non ostante 
vi ravvisavano assai del vero, e poco meglio si 
promettevano dell'avvenire. In effetto, dei qua- 
rant'anni di pace profittarono gl'Italiani molto manco 
che non era sperabile e presumibile dalle loro forze 
ed ingegno.Ma come evidentemente à provato Nic- 
colò Macchiavello ne'suoi discorsi sulle Deche, ogni 
bene di natura langue e si sterilisce dove la libertà 
non l'aiuti e fecondi. E ai tempi che discorriamo 
non era in Italia un palmo di terra dove i privati 
e il coriiune fruissero la tutela delle pubbliche 
guarentigie e queste si radicassero nel principio elet- 
tivo. Serbavasi intatta per la sua piccolezza e im- 
potenza la costituzione lucchese la quale in ultimo 
risolvevasi nel comando di poche famiglie. Né le 
moltitudini in genere si mostravano aggravate e 
scontente di sorte si precaria e si umile; ma chie- 
devano solo a scarso lavoro abbondevole retribu- 
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zione e che le grascie ogni giorno costassero meno; 
quindi le plebi lombarde avean per proverbio: viva 
Francia e viva Spagna purché il venire sia pieno. 

Ciò non ostante, egli è tale la svegliatezza ed 
intelligenza di nostra stirpe, tali i risorgimenti e 
le ispirazioni del vecchio genio latino che in pa- 
recchi Stati della Penisola quello spirito di riforma 
che ferveva nelle idee e spesso nell'opera dei reg- 
gitori e governatori tornò- sufflciente a scaldar Tin- 
telletto ed il sentimento negli studj e nelle arti. 
Quindi possedemmo un drappello di scienziati e 
letterati da pareggiarsi a chiunque primeggiava e 
splendeva allora di là dai monti. E certo, Beccaria, 
Voi ta, Spallanzani, Lagrangia, Galiani e Filangeri nelle 
scienze fisiche e nelle sociali ed economiche; Pa- 
nni, Goldoni, Metastasio e poco appresso Alfieri tìel 
teatro e nella lirica; Vanvitelli, Cimarosa, Canova 
vendicarono la patria comune dallo sbassamenlo e 
lo scredito in che la tenevano le altre nazioni. 

Stantechè questo nostro compendio tocca già i 
tempi di Clemente XIV rimane chiaro ad ogni sorta 
lettori che è grandemente mestieri che porgasi loro 
un ristretto il piìi sostanzioso possibile delle ori- 
gini e vicende del famoso sodalizio cui die prin- 
cipio Santo Ignazio da Lojola. 
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CAPITOLO XII. 
I Gesuiti. 

Stringere in poco la loro storia e le finali vi- 
cissitudini, non che lo spirito vero e costitutivo 
di lor fondazione, è impresa d'ingegno molto mag- 
giore del mio e già vi si provarono assai pensa- 
tori e scrittori massime di là dalle Alpi. Che fra 
noi Italiani diventa materia passionata e subbietto 
continuo di contumelie o di panegirico. Ma quel 
che possa Pentusiasmo la fraternità e l'amore ope- 
roso e incessante del bene ristretto eziandio a po- 
chi individui di comunal condizione, tutto ciò dico 
rimane provalo e riconfermato ad esuberanza dalla 
Compagnia di Gesù. Ed aggiungo che ogni grande 
epoca di civiltà vide fiorire alcuna cosa di simi- 
gliante; perocché non la scienza conduce il mondo 
ma la fede e la pratica di alte virtù sociali e di 
convinzioni incrollabili. Senza il che nessuno spezza 
al popol minuto con metodo appropriato e con 
amore paterno il pane della*moralità e il consorzio 
civile cade in mano ad incoerenti disputatori ed 
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ai filantropi in maschera i quali mirano a scontar 
le idee col danaro e le dottrine coi proprj onori 
e profitti. La Grecia e^ Pltalia possederono i collegi 
de' pittagorici nelle cui scuole crebbero e si edu- 
carono quelle forti generazioni che tempo dopo col- 
maron le file del patriziato romano e costituirono 
quella plebe religiosa, disciplinata e guerriera che 
conquistò le nazioni e le forni dì ottime leggi. Nel 
medioevo i sodalizi mezzo campagnuoli e mezzo 
cittadini di San Francesco sempre mescolati con 
Tinfimo popolo e porgendogli l'esempio continualo 
dì vincere l'ozio dissodando le terre e fruttifican- 
dole con gran lavoro e fatica, lo tenean tranquillo 
e pressoché lieto dell' umile sua condizione e lo 
disponevano a servir la patria nei Comizj e nell'armi 
invocando come celeste patrono tal santo o colale 
secondo gli spartimenli dei comuni e delle parec- 
chie e riconoscendosi tutti figliuoli di Gesù Cristo 
e del sommo pastore sedente in Roma. Celesta dico 
era la universale idealità di quella epoca. Ciò posto, 
è da ricordare in che ferocia spietata di lunghe ed 
inutili guerre l'Europa varcava la fine del secolo XVI 
ancora impregnata del vecchio spirito cavalleresco 
provenutole dall'Oriente e dai lunghi e sanguinosi 
conflitti coi Mori e le genti turchesche. Nel resto 
poi, le intenzioni e i propositi degli Stati erano 
sempre di allargarsi e prevalere con le conquiste 
a spese de' loro vicini e poco o nulla opponendosi 
ai principi atti a condurre eserciti e pagar con la 
gloria le taglie e l'altre servitìi e contribuzioni delle 
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povere moltitudini. Bravi ciò non ostante ed in 
ispecie fra gli Italiani un ardor singolare per le 
lettere classiche e per le arti geniali, tutto il che 
girata la grande curva del loro ascendere e del lor 
declinare cadde poi nella indifferenza o nel dubbio, 
e per ultimo, nell'audace discredere e nelT ap- 
pellarsi alla sola e nuda ragione. Idolo degli in- 
gegni speculativi fu il Pomponaccio il quale sotti- 
lizzando sopra Aristotile parve infirmare le vecchie 
dottrine e credenze circa la immortalità dell'anima 
e il bene morale stante per sé e sceverato dalPu- 
tile. Aggiungasi il vivere dissoluto del clero, ma- 
teria sempre copiosa e pruriginosa de' novellieri, 
le censure acerbe e non mal fondate dei luterani 
su parecchi punti di dottrina e di rito, quell'odore 
di paganesimo che olezzava dai latinisti e umanisti 
secondo furon chiamali, e quella critica storica che 
il Platina, il Valla, Pomponio Leto, il Biondo ed 
altri minori iniziavano ins.ino dal pontificato di 
Sisto IV. 11 complesso di tali cause fece bel bello 
sdrucciolare gì' ingegni o nella piena miscredenza 
nella inquietezza del dubio o in quel vecchio 
peccato degritaliani di vivere indifferenti a tali ma- 
terie e andare a' versi delle persone più doviziose 
e potenti. La qual tepidezza o naturale o calcolata 
dovette altresì scuotere gagliardamente e scassinar 
l'edificio del primato dei papi. Ma non erano an- 
cora gl'intelletti e le fantasie, massime di là dalle 
Alpi, venute nella incapacità del risorgere e del 
risentirsi e se ne videro i segni nella istituzione 
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e dìfusione di nuovi corpi monastici con carattere 
tramezzante tra il vivere sciolto dei semplici che- 
rici e l'altro sottomesso alle strette regole dei chio- 
stri. Ora, ninna comunità di cotesto genere nuovo 
prevalse di virtù, di zelo, di annegazione e di at- 
tività incessante all'Ordine dei gesuiti. E perchè 
s'ebbe ad iniziatore il bollente animo del Lojola, 
contrasse da lui una certa indole cavalleresca in 
quanto egli fu soldato spagnuolo, bramoso di av- 
venture e di spandere e propagare il nome e la 
gloria della sua patria in tutta l'ampiezza dei due 
emisferi. E similmente ogni negozio tornar doveva 
ad majorem Dei gloriam che compose il motto so- 
lenne ed incancellabile di lui e dei socj. Oltreché, 
appo queir uomo nesssun negozio perdeva la im- 
pronta di devozione e di santità; perocché egli avea 
da poco lasciata la terra dove Edoardo I ed Eleo- 
nora di Gastiglia vigilarono in orazione la notte che 
precedeva la cerimonia di loro esaltazione al grado 
di Cavalieri. In simile scorcio di tempo, adunque, 
jiìuna opera eziandio mondana sottraevasi appo gli 
onesti ai general sentimento di pietà e di fede. 

Fu in altra parte di questo Compendio fatto av- 
vertire la rapidità e fruttuosità singolare e pres- 
soché incredibile di successo e incremento della 
nuova congregazione ; e mi basterà dire che var- 
cato un secolo appena dal suo cominciamento l'e- 
ducazione e gli studj eransi tutti raccolti nelle scuole 
dei gesuiti. 11 che importa la dominazione intima 
e sostanziale della convivenza degli uomini. Ma più 
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porteotoso ancora ed inesplicabile dee parere alla 
moltitudine il fatto che coloro i quali nella età pre- 
cedente alla nostra mostraronsi più inveleniti con- 
tro la celebre Compagnia furono i suoi allievi me- 
desimi e a cui parve non aver pace né il mondo 
poter correre al perfezionamento civile se non ve- 
devano spiantati i collegi e Tinsegnamento de' loro 
maestri. 

Di questo fenomeno generale e persistente ren- 
derò con brevità le ragioni fondamentali. 

Anzi tutto occorre di ricordare che ogni corpo 
collettivo fondato e venuto su con general plauso 
e profitto e similmente moderato da regole acconce 
e benissimo appropriate al fine, s' infervora facil- 
mente dello spirito di conservazione giudicando che 
meglio non possa rinvenirsi né praticarsi di quanto 
♦allor si rinvenne per quasi una sorta d'ispirazione; 
e come a Nicolò Macchiavello a perpetuare o rein- 
tegrare il moto civile dei popoli sembrò necessario 
di ritirarlo a quando a quando ai principj, così 
negli istituti che dico diventa il primo bisogno e 
la prima virtù serbarsi inalterati e quali compar- 
vero nelle origini, poco badando che fra noi enti 
limitati e caduchi la perfezione medesima e il ser- 
bamento di sue doti qualitative ricerca certa in- 
tima arte di rifermare e innovare via via; perché 
altra fu la perfezione di Socrate, altra quella -di 
Catone ed altra la eccellenza in cui tennero lo 
sguardo Giano della Bella ed Agnolo Pandolfini. 
Ciò posto, conviene agli islituti soprallegali avvi- 
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sar di contìnuo quali cambìamenli d'intorno a loro 
succedono necessarj e accettabili e quali per pas- 
sioni e mire di sette e impazienza inconsiderala di 
progredire. Ma spesso accade alle dette congrega- 
zioni di sospettare e diffidarsi delle novità quali 
che sieno perchè slimano avere esse unicamente 
trovato il punto dell'eccellenza nelle opere quanto 
nelle opinioni. Co>i pigliano l'abito del resistere e 
del denegare non sempre a ragion veduta e tal- 
volta contro ragione ; e così perdono appo gV in- 
telletti più animosi e piii .dotti l'autorità che pos- 
sedevano di biasimare e interdire e si conducono 
a vivere e ad insegnare in un ambiente divennto 
di mano in mano troppo diverso dal proprio. 

Per simile, nelle faccende religiose e di cullo, 
non si avvedono che il correr degli anni, le tras- 
curanze dell'uso, l'auge popolare e l'istinto umano 
che ad ogni poco inclinn al malcriale etl al sen- 
suale, non si avvedono, ripeliamo, clie luLli insieme 
questi motivi li traggono a dar valore a grette de- 
vozioncelle, ai reliquiari, agli addebiti e alle pn- 
lirhe più minute e cerimonioì^e ; onde gli altarini 
sopracaricano delle inimagìiii di mille santi e san- 
tini e quasi non ìscoriji luogo in cui Fadoraziofie 
dì Dio e di Cristo si dimostri semplice e vene- 
randa nella severa sua maesla. Né il senlimenLo 
morale e ciò che domandano catechismo soggiacque 
È minore degenerazione. Perocché comincialo con 
rigidezza forse soverchia e mal proporzionala alb 
virtù e fede mezzana dei doviziosi e gaudenti, calò 
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a poco a poco a tale mitezza e indulgenza da por- 
gere ai giansenisti e agli uomini di austeri costumi 
il subbietto più copioso e fondato di censure e ri- 
provazioni. Spiaceva massimamente all' universale 
quella teorica di probabilismo che trovava scuse e 
scappatoje a presso che ogni peccato ; e mentre i 
disegni vasti e arditi dei pubblicisti di nuovo slampo 
chiedevano anime forti e volontà pronte, pertinaci 
e operose, dai collegi invece dei gesuiti usciva negli 
ultimi tempi una gioventù viziosa insieme e sner- 
vata ed abile a cuoprire le proprie dissolutezze con 
la ipocrisia, frequentando le chiese quanto le bi- 
sche e celebrando novene e tridui quanto spetta- 
coli teatrali e balli e ritrovi assai poco morigerali. 
Di tal maniera, confidandosi i gesuiti di professione 
ringerimenlo e il dominio loro nelle famiglie più 
riguardevoli, furono da queste spregiati invece ed 
invisi. Quindi scoppiò in ogni parte quella repen- 
tina rivolta dei governanti e de' governati e cosi 
dei re come dei ministri in tutti i quali ferveva 
la persuasione strana e ostinala che. reciso dall'al- 
bero della civiltà il putrido ramo della Compagnia 
vedrebbesi una vegetazione e un^ fioritura non mai 
osservata maggiore e migliore nel mondo. 11 perchè 
senza aspettare il giudicio e i provvedimenti di 
Roma, circa quella sua sacra e fedele milizia,- gli 
Slati s'arbitrarono di cacciarla ciascuno di là dalle 
proprie frontiere ; e in parecchi luoghi ciò esegui- 
rono con subitaneità e violensfa tale come usereb- 
besi appena contro una turba di masnadieri e di 
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malfattori. Il peggio fu che quei meschini sban- 
deggiati lasciavano dietro sé ricchezze e possedi- 
menti vistosi e le une e gli altri caddero in bocca 
del fisco e non se ne vide effetto buono e nota- 
bile in verun paese; perocché solo i civanzi delle 
industrie patrie e dei travagliosi commerci appro- 
dano e durano. La ricchezza capitata in mano per 
isbieco e per vie distorte é dilapidata e consunta 
assai presto, quasi moneta vinta per accidente al 
giuoco dei dadi. Nel Portogallo piombò sui capo ai 
gesuiti l'accusa di regicidio in occasione della con- 
giura ordita contro il re Giuseppe Emanuele. Ma 
il modo dittatorio di emanar le leggi e di eseguirle 
tenuto dal famoso ministro Pombal e più la furia 
che poneva talvolta nel processare e giudicar gli 
imputati di maestà genera negli onesti dubielà ed 
esitazione circa l'esilio dato improvvisamente e come 
a castigo ai Padri della Compagnia, né intendesi, 
per via d^esempio, che il vecchio Malacrida in età 
di 72 anni fessesi meritato le fiamme del rogo dove 
mori arso vivo. Del sicuro, la storia non registra 
altro caso di associazione privata e spontanea che 
nel lasso di meno di due secoli e mezzo sia per- 
venuta a pigliarsi in mano la educazione e istru- 
zione degli uomini d'ogni Stato e d'ogni paese, pe- 
netrar nelle Corti, assegnare ai principi le loro 
amanze e i lor confessori ; e in Roma muovere 
quasi colatamente e invisibilmente la grande mac- 
china delTorbe cattolico intero. Poi nel secondo lor 
centenario per le cagioni da me descritte venire 
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in tale avversione ed anzi in tale- abbominio dei 
novatori da far credere a questi che ogni riposo 
e salute dei regni e qual che si fosse riforma, ag- 
giustamento e incremento di bene si raccogliesse 
tutto quanto nel fatto di vedere spiantata e dira- 
dicata la celebre Compagnia; laonde a lei sola adat- 
tasi mirabilmente ciò che un nostro poeta apponeva 
al Bonaparte: segno dHnestinguibil odio e d'indomato 
amor. Ciò che rimane evidente si è che i primi 
dieci lustri della sua vita splendettero d'ogni virtù, 
d'ogni scienza, d'ogni grandezza, e quello spirito di 
cavalleria che nel Lojola appiattavasi sotto le forme 
di propaganda cattolica menò i suoi consorti e di- 
scepoli ad attuare nelle missioni in Àsia^ alla Cina 
e al Giappone veri prodigi di pietà religiosa non 
mai veduti di simili né prima d'essi né dopo. Solo 
rimarrebbe da chiedere perché Roma non riponesse 
sugli altari d'accanto ad Ignazio e Saverio il Padre 
Ricci, miracolo d'arte, di pazienza e di persistenza 
e certo uno de' sommi luminari di cui è lecito al- 
l'Italia di menar vanto perpetuo. 



CAPITOLO xm. 

> Papa Ganganetii e l'abolizione. 

Io giudico sfortunata assai la sorte di questo 
pontefice il qual segna coi suoi propri atti Tapice 
opposto in cui si mantenne il predecessore imme- 
diato di lui. E se questi sembrò disconoscere i 
pensamenti e l'animo de' suoi coetanei, la savia po- 
sterità l'assolveva; stantecliè una potenza costituita 
pur tutta nella forza morale e in ragioni dì fede, 
avviasi senza dubio alla sua ruina quando permette 
di credere che circondandola di molto strepito e 
d'infinite sollecitazioni giungesi a disarmarla ed a 
consentire al proprio detrimento e disdoro. Del che 
dava esempio assai rilevato Prospero Lambertini 
che sembrò aver discoperto il punto esatto di equi- 
librio tra il resistere e il condiscendere, tra Tesen- 
ziale e l'accidentale dell'autorità della Santa Sede, 
mentre fu veramente una posizione temporanea e 
provvisionale. Cerio , i principi se ne mostrarono 
lieti pel proprio loro interesse, per lo allargamento 
di loro prerogative e per non poca moneta o ri- 
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sparmiata od aggiunta al tesoro. Ma dove quel de- 
gno papa commise errore si fu nel confidarsi di 
aver trovato i limiti delle loro esigenze e coi tanti 
suoi libri canonici essere pervenuto a chiarir le 
materie e circoscrizioni del doppio Foro. Concios- 
siachè dalla parte del laicato il concetto giuridico 
sMmbasava nel poter governare la disciplina este- 
riore si della Chiesa universale e si della parti- 
colare di tal provincia o cotale ; e con quel nome 
esteriore intendevano il possesso e T uso d' ogni 
proprietà pertinente a religione ed eziandio il go- 
verno e ripartizione delle dignità gerarchiche a co- 
minciare dair umile parroco campagnuolo e salire 
ai vescovi ed ai patriarchi concedendo soltanto al 
primo dei vescovi e a' suoi consorti e legati il di- 
ritto d'investitura, la custodia gelosa dei dogmi e 
il delegare ai più degni la pratica dei sacramenti. 
Ma come il tenore delle opinioni , massime nella 
plebe minuta, non tollerava ancora cotesto irrom- 
pere del laicato nei penetrali del santuario e al- 
l'uso pagano veder convertita la fede e il culto in 
una speciale funzione e attribuzione dello Stato , 
cosi i principi ed i loro ministri non cessavano 
dalTapplaudire e ammirare la cedevolezza commi- 
surata e oculata del Vaticano dove per ciò mede- 
simo nacquero e crebbero due principj e due me- 
todi Tuno all'altro contrarj. Pensavano molti che 
disarmare il laicato del crescente suo orgoglio me- 
diante il cedergli a tempo, fosse vanità manifesta 
e lusinga falsa e pericolosa. Imperocché, come al- 
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trove notammo, un potere di essenza spirituale e 
tanto efficace e venerato nel mondo quanto è cre- 
duto eterno ed irreformabile non può ad ogni tratto 
dar vista di mutare e quasi ricredersi , tuttoché 
ciò avvenga nelle parti accidentarie o meno inte- 
grali dell'essere suo. Ma dirimpetto a simiglianti 
giudicj facevasi udire l'altra opinione di doversi 
tenere miglior partito P evangelica mansuetudine 
piuttostochè coli un resistere altero e inflessibile 
mostrar discoperta alla moltitudine la propria fiac- 
chezza. Doversi la Curia romana persuadere di vi- 
vere non in bonaccia ma in furiosa tempesta; e in 
simile frangente, i buoni navigatori non dubitare 
assai volte di alleggerirsi del carico meno impor- 
tante, aspettando ogni rifacimento ed ogni salute 
dal cielo rasserenato che per la Chiesa vuol dire 
il rifiorir della fede nella coscienza comune. Tali 
due pareri e norme spartiscono oggi pure l'Ordine 
prelatizio, dacché sono le due facce perpetue del- 
l'arte del governare e ciascuna é lodata e prevale 
quando i tempi le si adattano. Il perchè Macchia- 
vello nel terzo libro de' discorsi sopra la prima 
Deca si distese a far paragone fra la durezza di 
Mario e l'umanità di Valerio Corvino e come uscis- 
sero effetti ugualmente buoni dai due metodi op- 
posti. Salvo che nella prelatura odierna cotest 
umori contrari non che diversi cadono sopra sog 
getti assai più angusti e umili che in antico; e nel 
generale, né l'uno né Paltro valgono ad impedire 
e forse nemmanco a tardare la declinazione e lo 
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spossamento di cui appunto imprendemmo di com- 
pendiare la storia. Del resto, ogni sorta lettori in- 
dovina per sé medesimo che prima e dopo di Lam- 
bertini l'opinione prevalente e quasi diremmo vol- 
gare fu di procedere con transazioni ed accordi 
stantecliè i negoziatori ricevevano dalle Corti ogni 
specie di carezzamenti e piacenterie. Né perciò 
erano scarsi i prelati che la pensavano come Rez- 
zonico, sebbene mal visti e contro i quali gli am- 
basciatori esteri tenevano apparecchiato il diritto 
di veto. Da ultimo per raccogliere la sostanza di 
questo già lungo proemio scriverò poche parole 
dei principi che assediati ogni giorno e circonve- 
nuti dai filosofi novatori e dagli enciclopedisti si 
reputavano ancora attissimi a stringere a lor vo- 
lontà od allargare le riforme. Tra essi comparvero 
più affaccendati e animosi i due figli di Maria Te- 
resa, Giuseppe e Leopoldo. Non pongo al lor fianco 
siccome terzo Federico li di Prussia, inteso a fon- 
dare un trono con tattica nuova e stupenda di 
guerra che tutta fu partorita dal suo gran genio. 
Di Leopoldo verrammi il destro di ragionare un 
po' più discosto, quando signoreggiò la Toscana. Ma 
il ritratto compito del re assoluto e impotente al 
bene verace nella potenza sua sconfinata fu Giu- 
seppe II padrone ed arbitro di poco manco che 
mezza Europa. Egli visitò Roma in tempo di Sedia 
Vacante e mostrò non curanza e quasi disprezzo 
inverso gli atti innumerevoli di ossequio e osser- 
vanza che i Cardinali, il Municipio e ogni ordine 
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di magistrati e ministratori si affrettò quivi di ad- 
dirizzare alla sua persona e alla dignità imperiale. 
Ma contro di ciò egli volle mostrare ai romani 
e al Conclave essere ormai tempo di sottomettersi 
quietamente alle potestà laiche degli Stati e scen- 
dere dalle altezze per sempre perdute dell'autorità 
teocratica. E perchè in quei cittadini era qualche 
persuasione che dovesse gradirgli e lusingarlo oltre 
modo le cerimonie esprimenti la sudditanza e Pamore 
verso il capo augusto del sacro romano impero, Giu- 
seppe Il affettava di non se ne accorgere o di niente 
curarle. Del pari, entrato al Gesii e vedendo a' suoi 
piedi il padre Generalissimo dell'Ordine che bagna- 
vagli le ginocchia di lacrime troppo sincere, pro- 
seguì, non pertanto, il suo discorrere albagioso ed 
ironico ; poco istruito ancora dai proprj casi a 
dubitar di sé stesso e a compiangere ogni sorta 
di sfortunati , laonde tornato in Vienna e trava- 
gliandosi ciascun giorno a correggere, riformare e 
innovare cinquanta cose ad un tempo e tutte di 
suo capo, esigendo dal popolo una faticosa e cieca 
cooperazione senza premiarlo e ricompensarlo delle 
pubbliche libertà , pose più che mai in chiaro la 
inefHcacia ed insufficienza del re assoluto quale 
che sia, umiliandosi egli al punto di fare incidere 
sul proprio sepolcro quelle tristi parole: Qui giace 
Giuseppe II sfortunato in tutte le sue imprese; e 
la storia vi aggiunse che i fiamminghi gli dimo- 
strarono la pazienza dei sudditi non già oltre ad 
un certo segno e darsi sempre qualche spirito ge- 
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neroso che spende il sangue e la vita per le fran- 
chigie le credenze e i costumi della sua patria. 

Ma cessando di deviare dal tema e ricordandoci 
che il corpo elettivo del futuro pontefice era adu- 
nato da più mesi in Conclave e tanto desideroso 
di uscirne quanto poco sicuro e poco libero della 
scelta, infine il dì 19 maggio del 1769 accorda- 
ronsi sulla persona di Lorenzo Ganganelli, il cui 
innalzamento nel corpo diplomatico non trovò op- 
posizione ed anzi al Cardinale de Bernis ambascia- 
tore di Francia fu ingiunto di favorirlo con ogni 
efiìcacia. 

Sebbene dai documenti non apparisce manifesto, 
dessi avere per probabile assai che Clemente XIV 
promise la Bolla di soppressione avanti di strin- 
gere in mano le Sante Chiavi. Il fatto sta che al 
punto dove eran trascorse le cose, negare la sop- 
pressione e resistere onninamente al modo di papa 
Rezzonico non potea succedere senza rfschio di 
scisma senza vedere occupate dall'armi straniere 
parecchie terre dello Stato ecclesiastico e forse la 
stessa Roma sotto sembiante di rispettoso presidio. 
Conciossiachè le tre Case regnanti borboniche pre- 
valevano allora a tutte le altre ; ed esse tempe- 
stavano concordemente per V abolizione finale e 
come dire canonica della celebre Compagnia , la 
quale sebbene cacciata e sbandita da piìi regni, 
potea ogni giorno riannodarvisi e ricomparire più 
numerosa dì prima. Salvo che , negli Stati della 
Chiesa e in Roma segnatamente i lor collegi-scuole 
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ed uflìcìature rimanevano illesi ed anzi acquista- 
rono incremento notabile dagli espulsi d'altri paesi 
e rifuggitisi nella santa città. Quivi non davano 
ombra al papato di cui rivelavansi in cambio e 
qual si voglia occasione zelatori instancabili. Ec- 
cetto che quello spiegare eglino la superiorità loro 
e r ingerimento assiduo in qualunque materia o 
dottrinale o pratica svegliava non poca invidia , 
massime appresso ralti;g fratesche congregazioni da 
cui erano odiali e il più delle volte ricambiate da 
essi con disprezzo più amaro delPodio. Tuttavolla, 
perchè nei regni onde vennero sbandili mostra- 
ronsi all'infortunio sottomessi con silenzio e ras- 
segnazione, perciò da questo lato non era nessuna 
apprensione molesta nei palazzi apostolici, mentre 
era gravissima la irrequietezza e sollecitudine di- 
rimpetto alle esigenze fiere, instanti ed imperti- 
nenti degli stranieri. Ma il più che ne tribulava 
era Lorenzo Ganganelli del cui animo occorre qui 
dare un effigie. Nacque d'umile condizione in San- 
V Arcangelo piccola città poco discosto da Rimini 
e in Rimini il Ganganelli compiva appunto quei 
primi studi che allora si domandavano di umanità 
e di logica. Ma già nel suo spirito era germogliata 
con forti radici e profonde la fede religiosa e di 
più era sgorgata quella vena di misticismo di cui 
ebbe sete continua e per la quale a soli diciotto 
anni risolvette di rendersi frate conventuale e però 
tenea cura sopramodo e spesso visitava in Roma 
Ja Chiesa e il chiostro dei SS. Apostoli. Pieno di 
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sè e persuaso che la previdenza vegliava sopra di 
lui per farne uno strumento di riedificazione delia 
moralità pubblica e per tornare la Santa Sede alla 
maestà e potenza perduta la sua ambizione, oltre- 
passò ogni limite e parvegli indubitato che un giorno 
sarebbesi posto in capo il triregno. Fu per altro 
d'indole secretissima e non apcivasi ad anima viva. 
Dei due parliti di resistenza o di concessione che 
lenea discorde la prelatura sposò con ardore il se- 
condo e ammirava la potenza dei re il cui braccio 
solea dire è assai lungo e stendesi di là dalle Alpi 
e dai Pirenei. Eccetto che Dio interverrà sempre 
a salvare il Dogma e la Santa Sede; e ancora ch'egli 
assai si accorasse della crescente miscredenza e 
delle opinioni sovversive che infuriavano massima- 
mente in Francia, mai non applaudi alla persecu- 
zione e alla intolleranza; sebbene lasciò sussistere 
in Roma il Sant'Ufficio e la Congregazione dell'In- 
dice. Sembra che papa Rezzonico lo fregiasse della 
porpora mercè le instanti raccomandazioni dei ge- 
suiti i quali erano senza meno per ogni faccenda 
di qualche rilievo da esso lui consultati. Laonde 
a taluno della Compagnia venne di poi esclamato 
eh' ella come il villanelle d' Esopo aveva scaldata 
nel proprio seno la serpe onde rimase uccisa. Ma 
intanto il Ganganelli diede cominciamento al re- 
gnare con due atti di modestia non solita, e poco 
aspettata e ciò furono di dare ordine che il Giovedì 
Santo non si rinnovasse la lettura della Rolla in 
cwna domini il che valeva quanto porla in silenzio 
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e in dimenticanza. L* altro allo notabile fu di ri- 
conciliarsi con rinfanle Duca di Parma e levargli 
di dosso ogni minaccia d' interdetto secondo era 
praticalo dai pontefici predecessori. In egual modo 
rappaturaossi col Portogallo che disegnava di isti- 
tuire nel Regno un patriarcato indipendente da 
Roma. Quindi furono a questa restituiti in Italia 
il Beneventano e in Francia il Venusino. Ma quanto 
al sopprimere e radere dalla faccia del globo la 
celebre Compagnia, secondo la solenne promessa, 
il povero papa aiutavasi di trar la cosa al più lungo 
protestando che fosse grandemente mestieri di aver 
sul proposito bene accordate le volontà di tutti i 
Regni e Stali cattolici. Ma quesle cagioni d'indugio 
e altre consimili non gli erano menate buone e 
implacabile si mostrava e impaziente sopra ogni 
dire la Spagna. Laonde, stimò necessario di scri- 
vere a Carlo III e significargli che i gesuiti coii 
l'audacia de' lor propositi e la irrequietezza de' loro 
procedimenti eransi fabbricata la propria ruina. E 
tuttavolta chiedeva tempo ed agio a consumare il 
gran fatto. E con ciò, Ganganelli non addormentava, 
secondo che venne sperando, ma cresceva l'insof- 
ferenza e r orgoglio di quel monarca e de' suoi 
agenti e ministri. Il perchè, il papa, visto cadere 
a vuoto ogni suo artificio, al di 23 luglio del 1775 
mandò fuori pure alla fine il Breve Dominus ac 
Redemptor col quale aboliva per sempre ed in ogni 
dove la Società di Gesù, 
Tre parti essenziali vi si rilevano. La prima in 
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cui allega gran numero di pontefici che pel bene 
della Chiesa stimarono ottimo provvedimento abo- 
lire tale colale congregazione monastica con Tau. 
lorità e il diritto medesimo mediante cui la Santa 
Sede ebbele istituite e approvatene le regole. Nella 
parte seconda , il Breve di Ganganelli compendia 
la storia dei Gesuiti ed ora li loda ora li biasima 
e senza recare giudicio severo e terminativo contro 
di essi esprime il turbamento profondo che per 
lor cagione è suscitato fra Roma e gli Stati cat- 
tolici più poderosi e insieme più benemeriti della 
religione. Nella terza parte, invocata con caldezza 
di fede la ispirazione Apostolica che sempre assiste 
il Vicario di. Pietro e di Cristo, pronunzia in fine 
la soppressione dell'Ordine con frasi e formole assai 
risolute, abolisce le loro case, noviziati, collegi e 
scuole; e ciò nei due continenti e in qual che sia 
luogo il più remoto e riposto. E insomma, nessuna 
delle locuzioni cancelleresche vi è ommessa e di 
menticata, perchè possa moversi dubbio anche mi- 
nimo sul più completo e immediato annullamento 
della celebre Compagnia; e vi si scorge, a dir tutto 
il vero , maggior premura e preoccupazione di 
ciò di quello che sia provveduto in sufficiente ma- 
niera alla futura sussistenza dt molte migliaia d'in- 
dividui forzatamente disgregati e disgiunti; in- 
torno di che la Bolla restringesi a pronunziare che 
i novizi non professi incontrano le condizioni co- 
muni del laicato e ai professi e sacerdoti sarà 
lecito accettare l'elemosina della messa e concor- 
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rere cor tutto il rimanenie clero alle prebende 
parocchiali. 

Notissimo è che la voce pubblica in Roma nar- 
rava papa Ganganelli aver detto a Florida Bianca 
ambasciatore di Spagna : ecco obbediti i sovrani ; 
ma io, signor Ambasciatore, firmando questa Bolla 
so di firmare la mia sentenza di morte. Ma co- 
munque ciò sia una cosa è certa che da quel giorno 
il povero papa non gustò più un'ora di dolce quiete 
e riposo , e lo spavento del veleno ebbe per ef- 
fetto di avvelenargli il poco tempo che gli rimase 
di vita. Ma certo è che condusse sul trono la sem- 
plicità e frugalità estrema cui era uso nel suo con- 
vento ; al che per altro aggiungeva un fine sen- 
tire dell'arte antica e della greca segnatamente e 
un nobile desiderio di ornarne e magnificarne Roma 
ed il Vaticano. Il che poi gli ha meritato che i 
capolavori quivi raccolti e i musei e le gallerie 
quivi costrutte portino il nome glorioso di Pio 
Clementine. 
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CAPITOLO I. 
Papa Braschi e la rivoluzione francese. 

Qualora a Clemenle XIV avesse durato ancora di 
qualche anno la vita, sarebbesi egli avveduto pel 
fatto proprio che alle potestà spirituali e morali è 
funesto e deplorevole il metodo delle concessioni; 
attesoché queste invece di disarmare e blandir Tav- 
versario e il competitore o aperto o dissimulato, lo 
inanimano a chiedere permissioni e licenze mag- 
giori ed esorbitanti. Quindi debbono quelle potestà 
divisare in sin dal principio la parte loro intangi- 
bile ed inviolabile e sul rimanente non aspettare 
che sia fatto ressa e istanza importuna ma libera- 
mente spogliarsi d'ogni autorità ed ufficio attribui- 
bile ad altri. Il che non soltanto è giustizia ma è 
un modo di assodamento della propria giurisdizione 
la quale per la sua poderosità e pienezza sveglia 
paura ed invidia. Fu toccato per addietro del re- 
sistere saldo e inflessibile opposto da Clemente XIII 
alle Corti e alle sette in quei punti dottrinali o 
disciplinari in cui reputava egli che il piegare ed 



300 DRL PAI>AT0 NEI TRE ULTIMI SECOLI. 

il cedere offendesse alcune parti dei giure ponti- 
fìcio troppo giovevoli per non dir necessarie alla 
interezza di esso. Parve allora che il maggior nu- 
mero e migliore del chiericato opinassegli contro, 
si per mansuetudine propria , come dicevano del 
vicario di Gesiì misericordevole e sì per evitargli 
le rappresaglie violente e il pericolo dello scisma 
a cui disponevasi alcuno degli Stati cattolici. Ma 
non sorse in mente a quei valentuomini che dietro 
il vecchio ed inerme Rezzonico era la innumere- 
vole moltitudine del popol minuto d'ogni paese e 
nazione, il quale lascia manomettere da nuove leggi 
ogni antico istituto insino a che non reputa offesa 
e contaminala la fede sua e quell'ordine di culto 
e di devozione che strettamente vi si attiene ; nel 
qual caso ribellasi a chicchesia e insorge con ira 
implacabile. Certo, il meglio allora sarebbe slato e 
sarebbe oggi medesimo che le forze civili e poli- 
tiche da una banda e le religiose dall'altra rico- 
noscendo ciascuna i debiti suoi confini e la naturale 
concordia e amicizia di tutte scansato avessero le 
cagioni di farsi odiose ed ostili mutuamente. Ec- 
cetto che alle forze umane il più malagevole ap- 
punto è disegnare i propri confini e contenervisi 
dentro con saviezza e moderazione ; del che siamo 
incerti tuttora noi moderne generazioni non ostante 
la lunga esperienza e il consumato sapere di cui 
presumiamo esser forniti in qualunque negozio pub- 
blico. Vedemmo qua sopra come da un lato la miscre- 
denza infiltratasi via via nelle Corti e nei gabinetti 
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e dalTallro la frelta e baldanza del riformare me- 
nassero i governi a prender lite ogni giorno e sopra 
ogni cosa con la Curia e il papato; e questo a rin- 
conlro non volesse o polesse disdire gli avanzi 
ancor poderosi del primato suo teocratico e però 
anche universale e fieramente esclusivo. Laonde, 
in sul finire del secolo scorso le incoerenze e la 
confusione delle due potestà ecclesiastica e laicale 
erano pervenute al colmo. Imperocché non bastava, 
certo, alla prima la mera custodia del dogma e delle 
antiche discipline e rappresentare visibilmente la 
unità e maestà della Chiesa; considerato che questa 
possiede altresì un palrimonto beneficiario vastis- 
simo che la pietà dei fedeli in molti secoli radu- 
nava e di cui debbono trarre sussistenza grinvestili 
di sacerdozio; e parimenti considerato che cotesti 
investili di sacro carattere rispondono di loro azioni 
ciascuno al proprio Ordinario e tutta quanta la 
schiera degli Ordinar] al capo supremo sedente in Va- 
ticano. Da ciò si scorge la origine e la natura delle 
immunità reali quanto personali del clero cattolico 
ed il perchè stimasse egli le medesime esenti da 
tributi e balzelli di qual che sia sorta ed esenti 
eziandio dalle processure e giudicj del magistrato 
secolare. Per conlra, cresceva nelle Corti il con- 
cetto e la persuasione che le anzidette immunità 
fossero eccezioni indebite e perniciose alla legge 
comune e al supremo giure dei principi, oltre al 
danno assai rilevato che ne proveniva all' erario. 
Ondechè, dove appo essi la forza prevaleva o del- 
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Tarmi o delle parentele o di leghe transitorie con 
altri monarchi, le immunità del clero ivano tutte 
perdute e a Roma non restava che rassegnarsi. Nel 
generale, per altro, e per certa suggezione delle 
masse ignoranti, secondo le chiamavano, non pa- 
reva agli Stati cattolici di poter vivere assai sicuri 
e proseguire alacremente nelle riforme, quando 
Roma le osteggiava; e più se nel condannarle, scuo- 
privasi tutrice e vendicatrice d'inveterate costitu- 
zioni ed usanze della cristianità. Per tal guisa, 
il laicato diportavasi inverso di lei come tra sel- 
vaggi costumano alcuni lor capi ora di prostrarsi 
e adorare il proprio fettìccio ed ora di legnarlo e 
schernirlo accagionandolo delle sfortune occorse 
loro neirinvadere e depredare i vicini. Né qui si 
fermavano le incoerenze ; potendosi invece asse- 
rire che in quell'ultimo scorcio del secolo XVIII 
ogni cosa era in confusione e in conflitto, e. per 
fermarci ancora un poco sui gesuiti , egli appar 
manifesto che l'abolizione loro fu tanto piena di 
contrasti e contradizioni quanti non si legge in 
veruna storia d' alcun corpo e istituto disfatto e 
soppresso. E primamente sebbene nessuna congre- 
gazione monastica abbia mai quanto essi giurato 
nell^autorità piena e assoluta del Vaticano, pure tale 
autorità negavano e disdicevano apertamente alla 
Bolla Dominus ac redemptor. Ma il più singolare si 
fu che mentre uscivano sbandeggiati di Francia, 
Austria e Spagna vennero accolti, difesi ed acca- 
rezzati da Federico di Prussia e da Catterina im- 
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peratrice in tutta l'ampiezza de'suoi dominj, affer- 
mando Tuno e Tallro essere i gesuiti insegnanti ed 
educatori ottimi e la più parte delle accuse sca- 
gliate lor contro riuscir calunniose e non avere fon- 
damento. Della qual protezione certo insperata ed 
inaspettata il successore di Ganganelli sentiva se- 
creto compiacimento e alle iraconde proteste e dis- 
ubbidienze della Compagnia opponeva prudente 
longanimità e silenzio, tuttoché ella con quel pro- 
cedere ponessesi cento volte in cento maniere a 
contrapporre airautorilà infallibile e inappellabile 
della Bolla soprallegata e delle sue speciali pre- 
scrizioni ed inibizioni. Ma quello che riusci odioso 
ed intollerabile a qualunque intelletto sano e im- 
parziale fu la carcerazione del Ricci, generale del- 
l'Ordine, sotto l'accusa di tener nascoste e secreto 
ingenti ricchezze di esso Ordine ; il che era negato 
dal Ricci con dignità e costanza. E comunque an- 
dasse la cosa, ciò che sento del tirannesco e del 
barbaro si è l'aver protratta per si lunga pezza la 
prigionia del Ricci in Castel Sant'Angelo, dove morì 
angosciato e senza il benefizio conceduto anche ai 
malfattori di un processo e d'una sentenza; mentre 
poi il papa gli decretava esequie magnifiche e andò 
tributando insolite dimostrazioni d' onore alla sua 
memoria. 

Ma trapassando ai particolari di Angelo Braschi, 
l'assunzione di lui al triregno col nome di Pio VI 
avvenuta in sul chiudersi dell'anno 1774 rallegrò 
fuor modo i romani che poco o nulla accorgevansi 
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del raular dei casi e delle opinioni al di fuori e 
i quali avezzi a por mente alle sole esteriorità 
maravigliavano della bella presenza del nuovo papa, 
florido ancora e di fattezze ben contornate e gra- 
ziose, ornato di maestà naturale con certo parlare 
arguto e persuasivo e con ingegno acconcio ad ogni 
genere di negozj, ma più particolarmente alle splen- 
dide cure ed agli ornamenti della pace. Né agli 
Stati d'Europa disgradi la nomina sua, giudicandDlo 
arrendevole alle pretese del laicato; il quale pro- 
seguiva senza requie e con moto quasi febbrile le 
riforme ministrative inlaccando spesso e volentieri 
le massime e gì' interessi del giure ecclesiastico 
universale non che del proprio e diretto dei papi. 
Ne' primi anni di suo governo Pio VI o per troppa 
fede nelle sorli incrollabili della Chiesa o per giu- 
dicare leggermente degli scompigli d'Europa, mirò 
sopratutto a costruzioni vistose di palazzi e musei 
e ad altri lavori d'ingente spesa e fatica, sperando 
di emulare le provvidenze e magnificenze di Sisto V 
e Paolo V meno remote da noi moderni e che sem- 
pre stavano in sulla memoria e in sugli occhi della 
gente minuta. Comandò estesi lavori nel porto d'An- 
cona per impedirne gl'interramenti e difenderlo al- 
l'uopo con fortilizj e ridotti. Sgombrò la Via Appia, 
dando facile accesso ai molti monumenti che vi 
s'incontrano, tanto pagani quanto cristiani. Ampliò 
e arricchì fuor modo il museo vaticano che chiamò 
Pio Clementine a ricordazione ed onore del prede- 
cessor suo, secondo abbiamo accennato a suo luogo. 
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Più grave e travaglioso IntraprendimenLo fu V a- 
sciugare le paludi pontine, ancora che al proposito 
gigantesco bisognavano più danari e quiete che il 
papa non ebbe in verun' ora e momento, quindi 
non potè venirne a capo; e tutta volta qualche 
porzione ridusse a buona coltura ; ed una strada 
diritta e bene arginata traversando quelle insa- 
lubri maremme pose in congiunzione Roma con 
Napoli. 

Nel generale, mostrò favor singolare alle arti e 
alle lettere e carezzò in ispecial modo Nicola Spe- 
dalieri, Ennio Quirino Visconti, Antonio Canova ed 
il Padre Boscovich al quale consegnò la specola del 
Collegio Romano fornendola di dotazione perpetua 
e di frequenti largizioni. Tenne conto degli ar- 
ehitelti migliori che uscivamo dalla scuola del Van- 
vitelli e desiderò pittori degni della gloria italiana, 
ma furono pochi e meschini. Certo, di tal favore 
alle lettere uscivano effetti non molto sostanziosi 
e più di pompa e ciarleria che di scienza vera e 
di soda coltura, come la voga verso i poeti im- 
provvisatori, la verbosa retorica dell'Arcadia e il 
profanare in Campidoglio la corona del Petrarca 
posandola sul capo del Cavaliere Perfetti e dell'av- 
venente Corilla. Ma dove aura di libertà (salvo le 
pasquinate) non aleggiava da nessun verso e la 
parola era sottoposta a dieci revisioni è censure 
mai non poteva ella suonare alta, robusta ed ori- 
ginale. Ma d'accanto a queste ^innocenti pastorel- 
lerie, come il Baretti ebbe a chiamarle, pur talun o 
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ragionava dei diritti dell' uomo applaudendo gli 
americani sottrattisi al dominio inglese appunto in 
quel torno di tempo. Senza dire che sui diritti e 
le guarentigie del viver sociale e politico i pub- 
blicisti d'Europa scrivevano volumi a josa e scal- 
zavano via via le fondamenta degli ordini antichi. 
A ciò guardando Pio IV fece intendere a Nicola 
Spedalieri di mettere in luce un trattato su quel- 
l'argomento formidabile conciliandolo per ogni verso 
coi dogmi e la pietà cristiana e cattolica. Lo Spe- 
dalieri adempiette alla meglio l' incarico malage- 
vole, e il papa accogliendo il libro e V autore e 
alludendo ad una opera del Febronìo, allora recente 
e famosa, disse : mentre si sbracciano e sottiliz- 
zano tanto per saper con rigore quid est papa, 
giova che sappiano ora nettamente quid est popu- 
lus. Dopo ciò, noi intralasciando di ricordar que- 
sti fatti certo decorosi e qualitativi del Braschi ma 
non peculiari al supremo suo magistero, narreremo 
in compendio gli avvenimenti che riempierongli 
l'anima di acuta amarezza e recarono a luttuosa e 
tragica fine il suo lungo pontificato. Notammo qua 
di sopra quanto fosse strano e incredibile il tema 
assunto da alquanti principi di compiere essi da 
soli le innovazioni e riformazioni capitali e pro- 
fonde che i popoli aspettavano mollo in- confuso 
e con più sbalordimento che fiducia e riconoscenza. 
Ma il sicuro è questo che i due figliuoli di Maria 
Teresa austriaca non soddisfatti di mutare ogni 
ordine minislrativo ed economico vollero procedere. 
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prima runo poi l'altro, da teologi e da vescovi e 
in molte parti tener le veci e gli ufflcj del mede- 
simo papa. E facendomi dairimperatore Giuseppe II 
egli trascorse tanroltre nel mutar riti, sopprimere 
conventi, metter nel fisco i lor beni che Pio .VI 
impauritosene ebbe una pensata insolita veramente 
negli annali pontiQcj e fu di recarsi a Vienna egli 
. in persona e smuovere l'animo di quel sovrano da 
disegni cosi prossimi allo scisma né molto remoti 
dalla eresia ; tanta fede ripose il Braschi nelle doti 
àllettatrici del suo bello aspetto e nelle parole na- 
turalmente solenni e persuasive onde sapea fare 
uso. Entrò dunque in viaggiò e i nostri poeti cir- 
condarono di. augurj stupendi quel pellegrino apo- 
stolico secondo il titolo che gli appose Vincenzo 
Monti. Ciascuno si figura da sé le onoranze straor- 
dinarie che il circondarono alla Corte Cesarea, non 
che l'omaggio riverente e devoto delle moltitudini 
incontrate di qua e di là delle Alpi. Ma Giuseppe li 
ed i suoi ministri cosi furono copiosi di esterne 
dimostranze come scarsi e coperti negli stretti col- 
loquj e nelle positive e scambievoli contrattazioni. 
Laonde il papa dolente ed inesaudito se he tornò 
in Roma. Salvo che qui lo attendevano altre cure, 
non men travagliose, del sovrano sacerdozio. At- 
tesoché un Ricci nepote del gesuita lasciato mo- 
rire in Castel Sant'Angelo, promoveva in Toscana 
dottrine e pratiche religiose impregnate di gian- 
senismo e largamente protette e favoreggiale da 
Leopoldo d'Ausburgo. Quindi sotto gli auspicj di 
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lui adunatosi in Pistoja un Sinodo di tutto il clero 
toscano vi disputarono e sanzionarono una specie 
di confessione di fede che Pio VI dette ad esa- 
minare replicatamente e per minuto a un Consiglio 
di Cardinoli e teologi, i quali in ultimo la censu- 
rarono e condannarono in più capi e per più ri- 
spetti. Il perchè Pio VI emanò al fine la Bolla 
Auctorem fidei per cui ebbe termine quello scisma 
incipiente d'una delle più pie e sottomesse Pro- 
vincie della cattolicità. 

Parve pur bene a Pio VI di non trasandare af- 
fatto le sue ragioni e giurisdizioni sul Regno di 
Napoli e volle mantenuto e continuato il segno an- 
nuale di vassallaggio il qual consisteva nella pre- 
sentazione della famosa chinea e nel tributo an- 
nessovi di parecchie migliaja di scudi; e ciò per 
patio convenuto tra Sisto IV e il re d' Aragona 
insino dal 1479. Tanucci persuase il re Ferdi- 
nando IV ad abolire una cerimonia reputata umi- 
liante, pagando tuttavolta il tributo; e cosi nacquero 
dissapori e contese fra i due sovrani ; salvo che, 
i tempi facendosi ognora più nriinacciosi il papa 
consenti ad un nuovo accordo e fu visitato non 
molto dopo in Roma da esso re Ferdinando e dalla 
imperiosa sua moglie Carolina Austriaca. 

Ma infrattanto scoppiava in Francia la tremenJa 
rivoluzione che per un quarto di secolo empi d'armi, 
di guerra e di sangue l'intera Europa; la quale 
nel numero maggior degli Stati e dei regni non 
essendo disvezza dal guerreggiare e dal tenere grosse 
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milizie, accorsesi immediatamente che quei travol- 
gimenti ed eccessi del popol francese non pote- 
vano rimaner chiusi ne'suoi confini della Garonna 
e del Reno ma traboccherebbero nelle nazioni più 
prossime e segnatamente in Germania dove tutti i 
privilegi odiosi della feudalità e delle vecchie e 
logore aristocrazie resistevano con fierezza alle ri- 
forme liberali e dove se splendevano da oltre cen- 
t'anni bellissimi sludj e poeti gloriosi il corpo dei 
cittadini mostrava poco o nessun sentimento di sé 
e de' proprj diritti. Insorsero adunque le vecchie 
corti teutoniche e seco trascinarono i sudditi loro 
a nome dei legittimi possedimenti e più anche a 
nome della moralità e della religione. Cosi nàcque 
la prima lega dei principi contro la Francia. Del 
che sebbene il papa volesse parere più spettatore 
che parte scuopri troppo chiaramente l'animo suo 
congiuntissimo all'Austria e agli altri membri della 
lega ed avvi scrittori che afl'erinano avere egli 
promosso allora a difesa comune una stretta con- 
federazione fra gli Stali della nostra Penisola; il 
qual concetto basterebbe a giudicio mio a far be- 
nedetta per sempre fra noi la memoria di papa 
Braschi qualora fosse meglio provato e testificato. 
Salvo che come universale reggitore e moderatore 
della fede cristiana e cattolica egli non potea ri- 
manersi quieto ed inoperante rispetto alle opinioni 
e risoluzioni che in Francia e in Parigi segnata- 
mente venivano in atto or sulla religione e sul 
culto ed ora circa l'episcopato e il clero inferiore. 
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Circa tale materia (diciamo) il corpo de'giacobini 
sparlivasi in due. I più caldi e avventati propo- 
nevano di smorbare il paese d'ogni superstizione 
e della cristiana altresì sotto qual forma sussi- 
stesse. Ma la maggioranza sentiva la impossibilità 
di radere dalla plebe le avite credenze e fosse mi- 
glior partito il piegarle ai fini e interessi della re- 
pubblica. Quindi radunali in assemblea nazionale 
decrelaroop la Costituzione civile del clero, il ma- 
trimonio contratto laicale e non altro, incamerato 
ogni patrimonio di Chiesa ed i chierici eletti dal 
popolo e salariati secondo V opera loro o di par- 
rochi di vescovi ma tutti poi costretti avanti a 
giurare sommissione. e obbedienza ai magistrati soli 
della lor patria disconfessando qual che si fosse 
autorità e gerarchia di là dai termini della Fran- 
cia. A Pio VI parve impossibile di ciò sopportare 
in silenzio e scomunicò quel Governo -ed i suoi 
satelliti. Perlochè coloro prima domandarongli di 
consentire alla Costituzione civile sunnominata e 
revocar le Bolle contro essi mandate in luce. Di 
poi persisiendo il papa a negare entrambe le cose, 
elli colla occasione della sommossa in Roma. per 
cui cadde trafitto e morto Ugo Basville, comanda- 
rono al generale Berthier di occupare militarmente 
la metropoli dell'Orbe cattolico;" e tale atto com- 
pievasi il giorno 19 febbraio del 1798. Il papa, h 
ritirò frettoloso fra i certosini di Firenze. Ma il 
Direttorio succeduto in Parigi alla Convenzione, lo 
volle strappare all'Italia e lo tradusse a forza prì- 
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gioniero e malaticcio a Valenza dove morlalmente 
infermatosi cessò di vivere e di soffrire. E qui ri- 
spetto a lui il compito mio avrebbe termine, quando 
la critica storica non mi stringesse ad una consi- 
derazione di molto peso. Perocché se Pio VI re- 
putò conveniente di munirsi e difendersi con le 
sole armi spirituali, onde avvenne che poi nel 1797 
adunò molte truppe e le schierò lungo il Senio 
vicin di Ravenna dando loro un capo di qualche 
nome e ordine espresso di combattere virilmente 
e ostinatamente? In effetto ei cambatterono ma 
non virilmente; laonde rotti e fugati per entro 
Ancóna rifuggirono, e cacciati pur di colà il papa 
ebbe scampo sol col trattato di Tolentino scarso 
di decoro e da ogni banda oneroso. Né si risponda 
che il guerreggiare a propri<j difesa è lecito sem- 
pre e talvolta necessario anche ai pontefici. Dac- 
ché io replico con viva istanza doversi allora, come 
usano gli Stati laici, provvedere alla difensione dei 
sudditi con mezzi efficaci e bastevoli. Che in al- 
tro modo vai .meglio lasciarsi cogliere disarmato 
e far buona cera a nemici quanto ad amici. Il che 
non diciamo a biasimo particolare di Pio VI anima 
nobile e intrepida, ma giovami con tale esempio 
poco discosto da noi mostrare quanto sia vera e 
fondata l'antica sentenza di Macchiavello costoro soh* 
e cioè, i papi, anno Stati e non li difendono. 

Resta che io menzioni un atto provvidissimo 
e opportunissimo di questo papa sfortunato e 
fu una Bolla ch'egli presentendo traversie e di- 
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sastri sempre maggiori alla Santa Sede volle det- 
lare circa al modo pel quale dopo la morte sua 
fosse accertata senza niuna discontinuità la ele- 
zione del suo successore e cosi degli altri in 
perpetuo. 



CAPITOLO II. 
Pio VII e Napoleone. 

Caduta per sempre e senza decoro la vecchia re- 
pubblica veneziana e venuta in possesso deirAustria, 
i cardinali ivi rifuggiti in buon numero e ordina- 
tisi in conclave elessero a nuovo pontefice col nome 
di Pio VII Barnaba Gliiaramoiitì monaco cassinense. 
Correvano giorni assai disgraziati per la religione 
e la Chiesa ; né egli illudeva sé stesso con falsi con< 
cetti e credere prossimo il ripentirsi e il rinsavire 
del genere umano ; e di più, mentre il secolo da 
ogni verso tendeva al violento e al feroce egli vi 
opponeva un'indole dolce, riposala e misericorde- 
vole. A cui per altro congiungeva senza mai in- 
termissione una profonda fede cattolica e l'animo 
disposto a reggere qualunque disastro e persecu- 
zione. Condannava esso il primo in suo cuore le 
passate scorrettezze della Corte papale e poneva 
ogni studio a disceverare nel proprio diritto pa- 
pale il concedibile dal vietato e intangibile e niuno 
sentiva profondamente quanto esso gli spiriti libe- 
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rali e sociali adunali nelle Sante scrinare e nelle 
anliche e schiene discipline cattoliche. E già se- 
dendo semplice vescovo d' Imola dette un saggio 
ammirevole di tali suoi sentimenti e principj in 
quella sua omelia diventata di poi esemplare e ce- 
lebratissima in cui esprimette e descrisse la con- 
cordanza delle forme democratiche e repubblicane 
con le prescrizioni perpetue di fraterna carità e 
uguaglianza onde sono pieni i Vangeli e segnata- 
mente le parole di Cristo Nostro Signore. Infrat- 
tanto lasciata Venezia, e restituitosi in Roma la 
trovò piena di confusione e dove mal si sapeva in 
che mani stesse la rara forza e il vero Governo; 
dacché francesi, austriaci, napoletani a vicenda se 
ne ingerivano e ognuno chiedeva denari e spogliava, 
potendo, i musei e le gallerie; al che aggiungevasi 
lo zelo inconsiderato delle moltitudini rabbiose di 
ogni mutazione ragionevole o no promossa dagli 
stranieri. Ma Pio VII anzi lutto volgeva la mente 
ai negozj di religione e mostravasi oltremodo ri- 
conoscente ed ammiratore del Bonaparte che in 
Francia rialzava gli altari ed il culto e ponea fine 
alle persecuzioni bestiali inverso del clero. Se non 
che, i divisamene di Pio e quelli- del Bonaparte 
discordavano principalmente in due capi. L'uno di 
voler condurre i preti a un semplice ordine di sa- 
lariali e docili ad ogni comando del potere locale 
politico; laddove il papa mirava a tenerlo con- 
nesso ed unito alla Santa Sede -con ragionevole in- 
dipendenza e vivenìo di vita propria insieme ed 
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universale. L'altro capo era che Napoleone inlen* 
deva continuo a porre in Francia e a Parig^i il centro 
visibile della rinnovata cattolicità ed egli vigilarne 
e correggerne a modo suo i movimenti e trasmu- 
lamenti. Invece, ognuno intende che a Pio VII quésti 
concetti non entravano a volere governar la Chiesa 
vivendo e morendo daccanto alle ceneri di San Pie- 
tro e San Paolo con senso e carità non mai esclu- 
siva e con paterna sollecitudine per tutte mai 1^ 
nazioni. Ciò non ostante, ingegnavasi di aggradire 
quanto eragli lecito al primo console e venuto con 
esso a faccende e patti particolari, concluse e ra- 
tificò li diciasette articoli del concordato che sur- 
rogossi ai patii sanciti nel principiare del secolo XVf 
tra Francesco I e Leone X e ai quali accennammo 
a suo luogo. Né puossi encomiare abbastanza la gran 
saviezza che ci risplende nel cedere quant'era fat- 
tibile sopra ogni punto alle esigenze superbe e te- 
naci del potere politico senza tuttavolta travalicare 
i limiti che salvavano la sostanza non pure del 
dogma ma sì ancora deiraulorità superiore papale. 
Se non che quanto fu vero nel medioevo che il 
pastorale talvolta soverchiava la spada di tanto ai 
dì nostri la spada rompe "volentieri i freni del giure 
ecclesiastico. In- fatto Napoleone per ammansare le 
ire dei giacobini e dar segno pubblico della potestà 
dittatoria aggiunse a quel concordato cinque arti- 
coli che chiamò addizionali ed a cui Pio VII negò 
sempre il consenso e Taccetlazione. Del pari, negò 
a dirittura il matrimonio de' sacerdoti e alla do- 
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manda del primo Console umanamente rispose po- 
tersi assolvere i già ammogliati ma non trarsene 
massima generale. Poi trattandosi, giusta l'articolo 
terzo del concordato, di conformare le diocesi epi- 
scopali ai nuovi scompartimenti del territorio re- 
pubblicano pregò e sollecitò con istanza il corpo 
dei vescovi a scordarsi del lor diritto e per la pace 
comune scendere volontarj dalle loro sedi. E cosi 
accadde per modo che le nomine e le assegnazioni 
territoriali si compiettero secondo la volontà e la 
scelta del primo Console. Fu similmente Pio Vlf 
benigno e conciliativo rispetto ai possessori delle 
proprietà e rendite clericali alienate. E quando Na- 
poleone fatto gustare alla Francia e all'esercito i 
beni della pace interiore e all'esterno la potenza 
e la gloria occupò il colmo della sovranità con ti- 
tolo d'imperatore il papa accettò l'invito di inco- 
ronarlo con le sue mani a Parigi^ tanto rimanevagli 
riconoscente del cullo rislauralo; oltreché pigliò 
speranza di ottenere quasi in contraccambio del so- 
stenuto disagio la rivocazione dei cinque articoli 
addizionali prenominati. Ma ciò non avvenne ; che 
anzi la medesima cerimonia dell'incoronamento com- 
piessi con poco decoro del sommo pontefice, avendo 
Napoleone postosi in capo da sé il regio diadema 
e quindi in capo a Giuseppina sua moglie. Né la 
Corte imperiale trattò Pio VII con assai riverenza, 
del che per altro fu compensato ad oltranza dalle 
moltitudini che non tralasciavano di ossequiarlo 
tuttodì con ogni specie di devote dimostrazioni. Per 
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compiacere al nuovo Cesare, Pio Vii onorò del cap- 
pello cardinalizio l'arcivescovo Cambaceres e Tar- 
civescovo di Parigi De Belloy. Per conlra, Napo- 
leone pretessendo il suo conflitto con l'Inghilterra 
manda truppe in Ancona e Tanno di poi a Civi- 
tavecchia; fa sedere il fratello Giuseppe sul Irono 
di Napoli ed occupa senza scrupolo Benevento e 
Ponlecorvo. Né ciò gli basta, ma esige che il papa 
s'infervori cosi delle amicizie come degli odii im- 
periali ; del che Pio VII si schermiva adducendo 
che si per rispetto algran sacerdozio e si per la 
incolumità e indipendenza del proprio Slato a lui 
era debito stretto serbarsi neutrale e non rompere « 
guerra a nessuno. Tuttavolta, Napoleone a queste 
offese e punture, mescolava continue larghezze e 
favori alla Chiesa di Francia che riflettevano la lor 
grazia e benevolenza sopra il papato. Molti atti im- 
periali migliorano, via via le condizioni del clero. 
La potestà episcopale in ciascuna diocesi è asso- 
data e riconfermata; parecchi stabilimenti d'ambo 
i sessi vengono fondati e dotati per l'educazione, 
la cura degli ospedali, le missioni in terre pagane 
e remote e gli antichi seminarj, sono lasciati ri- 
sorgere e comparire in pubblico forniti di pingue 
appanaggio. Di tal maniera Pio VII né si scostava 
per intero da quell'uomo fatale né pigliavane si- 
curezza e fiducia. Occorre anche di ricordarsi che 
al papa siccome a tutti faceasi ogni di più evidente 
la cospirazione dei sovrani ora aperta ora occulta 
contro, la Francia o a dir meglio contro il suo de- 
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spota coronato; né tornava diffìcile il prevedere 
che griraprendimenti di lui sempre piìi ardili e le 
vittorie e i trionfi sarebbero a lungo andare stali 
soprafalti dalle forze nemiche spesso sgominate ma 
non distrutte e le quali pur combattendo e per- 
dendo imparavano la strategia nuova e le arti stu- 
pende del gran capitano. Laonde Pio VII tanto più 
si disponeva a resistere quanto Napoleone presu- 
meva condurlo a concessioni ed innovazioni in per- 
fetta discordia con le massime irremovibili della 
Santa Sede. Volea Napoleone dal papa la istituzione 
in Francia d'un patriarca che presto sarebbe dive- 
nuto capo effettivo e dispositore d'ogni negozio ec- 
clesiastico. Voleva altresì vedere adottato in Roma 
e nello Stato papale il Codice civile francese sop- 
primendo a un tratto ogni antica legislazione lo- 
cale e proclamando oltre ciò la libertà dei culti, 
la quasi indipendenza dei vescovi e la soppressione 
generale ed intera degli Ordini monastici ; tutte 
cose da non domandarsi mai a un pontefice e che 
tutte rimasero inesaudite. Accennammo qua di so- 
pra come Pio VII negò di aderire al così detto si- 
stema continentale. In seguito negò alla ricisa di 
riconoscere e consacrare re di Napoli Giuseppe Bo- 
naparte il che includeva sbalzar dal trono Ferdi- 
nando di Borbone che in niente Taveva offeso. Na- 
poleone se ne sdegna altamente e manda in Roma 
stessa alcune squadre de' suoi veterani e ordina loro 
d'impadronirsi delle stamperie e delle poste. Da 
(juel punto, qualunque speranza d'accordo fra il pa- 
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stonale e la spada dileguossi compiulamenle; Pio VII 
s'apparecchiò a resistere energicamente e Napoleone 
ad affliggerlo con vessazioni ognor più dure e sco- 
perte quasi a punirlo del ribellarsi alle volontà sue 
strane spesse volte non che dispotiche, come quella 
di sperdero qualunque unione di Cardinali rele- 
gando ciascuno alla provincia dov' era nato ; coi 
quali atti confidavasi forse che il papa di più in 
pili isolato, esauslo di denari, sfornito di sue mi- 
lizie e oggimai. impotente a governar Roma e le 
poche Provincie rimastegli si accomodasse ai tempi 
e si arrendesse alle prescrizioni del gran capitano, 
formidabile ancora a tutta l'Europa. Di riscontro 
a tali soprafazioni Pio VII spedi un monitorio 
dettalo con severità di concetto e benignità di 
locuzione. Del che il sire di Francia, irritato da- 
vantaggio, decreta l'aggregazione al Regno d'Italia 
delle Provincie rimaste al pontefice , la Marca 
d'Ancona, il Ducato d'Urbino, Macerata e Ca- 
merino. 

Naturalmente il papa se ne querela e Napo- 
leone in risposta sopprime affatto la temporale 
sovranità del pontefice, ch'era oggimai divenuta 
una larva ed un simbolo. Allora il papa effettua 
risolutamente la minacciata scomunicazione; salvo 
che desso l'imperatore non vi è nominato, sib- 
bene vi è nominato lo spogliatore e con termini 
molto proprj additata e descritta la imperiale per- 
sona. Si mormorò allora da preti e pubblicisti che 
non fu bello né commendevole fra tante cagioni 
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di fiero dissidio col monarca di Francia Pio VII 
prescegliesse di scomunicarlo per vedersi spoglialo 
della potestà principesca. Ma forse Pio VII rispon- 
deva che tale spogliamente sondo stata T ultima 
concussione sofferta e però ponendo il colmo a 
infinite altre venute compiendosi via via , Roma 
col fulminare Tanatema suo estremo ed incancel- 
labile inlese significare che riprovava e maledi- 
ceva tutta la serie dell'opere di cui ciascuna me- 
ritava la pena deirinterdetto. 

Napoleone comanda che il papa sia tradoUo pri- 
gioniero a Parigi-:,j3 Tesecuzione riuscì odiosa e 
deforme. Perocché il papa prevedendo il fatto 
erasi chiuso nelle più inlime stanze di sua dimora, 
sbarratene le porte e perfino murate le finestre 
esteriori. Perlochè la notte delli 5 alli 6 di lu- 
glio del 1811, alquanti soldati francesi, misti a 
sbirri e simigliante bordaglia, dettero la scalata al 
palazzo rompendo i freschi muramenti e a lume 
di fiaccole, penetrando laddóve il papa vestito di 
abiti pontificali ritto in pieMi aspettava. Quivi un 
generale Radei intimatogli di rivocar la scomunica 
di lasciarsi menare in Francia, Pio VII protestò 
di cedere alla forza brutale usatagli e che il me- 
nassero dove lor talentava. Cosi quella notte me- 
desima fu condotto a corsa in Toscana e di là in 
Francia donde per ullimo lo relegarono in Sa- 
vona. Ma intanto il papa ricusava le bolle d'isti- 
tuzione ai vescovi nuovi ch'erano dall'imperatore 
proposti e di più scriveva al cardinale Maury 
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proibendogli sotto pena delle censure canoniche di 
accettar la sua nomina di Arcivescovo di Parigi. 
Strano era vedere Napoleone pieno di gloria mi- 
litare impossessarsi di Vienna e di là far decreto 
che Roma diventava città imperiale con certo go- 
verno particolare e al tempo medesimo non poter 
conseguire dal papa Tatto di ricognizione e d'in- 
vestitura dei nuovi prelati, il che turbava forte- 
mente cosi la loro coscienza come la quiete e l'os- 
sequio delle respettive popolazioni. Di qua i prov- 
vedimenti suoi singolari per dar corpo a replicate 
adunanze di pochi vescovi col pomposo tìtolo dì 
concilj. Da lutti i quali racconciamenti e com- 
pensi il papa dissentendo con animo fermo e de- 
liberato peggiorò le condizioni di sua prigionia e 
tradotto a Fontainebleau venne separalo dai pochi 
confidenti ed amici che aveangli potuto far com- 
pagnia e dicono fessegli perfino tolto carta e penna 
da scrivere. Ma se non questo, ò fuor d'ogni dub- 
bio che a poco a poco vennergli intercetto e im- 
pedite le vere notizie delle faccende d'Europa. Per 
lo che il papa, stimando che la somma prosperità 
e potenza di Bonaparle crescesse e le sorti d'Eu- 
ropa fossergli in pugno l'indusse a patteggiar seco 
un nuovo concordato, in cui sembrò rinunciare ad 
ogni possesso degli antichi suoi Stati e devolvere 
ai metropolitani d'Italia e di Francia la investitura 
canonica dei vescovi proposti di mano in mano 
dalla potestà politica, riservando a sé in Francia 
e in Italia alcune di esse nomine per compensare 
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i più benemerili delle due Chiese. Salvochè istruito 
tempo dopo dei disastri deirarmi imperiali rivocò 
in corpo le cinque proposizioni scusandosi che seb- 
bene le avea sottoscritte mancava loro il ratìfica- 
mento secondo si usa in qualunque Cancelleria 
europea per patti ed accordi di simil genere. Ma la 
sfortunata campagna di Russia, in cui, pur troppo, 
molto sangue italiano fu senza frutto versato, ap- 
prossimava a Bonaparte il giorno della abdicauionB 
e a Pio VII prenunciava il fine del suo incarcera- 
mento. Laonde mossegli dall'imperatore proposte 
nuove di lega e di accordi, rispose nettamente che 
non ne avrebbe ragionato che reslituito alla sua 
città capitale. Quindi potè egli in fatto restituir- 
visi e tutti i suoi possessi vennergli quivi ren- 
duti con piena giurisdizione, eccetto le Legazioni 
tornate in suo dominio qualche anno dopo. Due 
accidenti intorno di ciò mi giova di ricordare. Il 
primo le stupende parole che più d'una volta 
Pio VII pronunciava a' suoi carcerieri, e cioè: Voi 
non tenete imprigionato il pontefice, ma un corpo 
vivente umano, un frate camaldolese; il pontefice 
abita sovrano e libero in più alta regione a voi 
lutti inaccessibile. L'altro accidente assai memo- 
rabile si fu il viaggio trionfale di lui- da Genova a 
Roma, quando Napoleone, sbarcato dall'isola d'Elba 
tornò a sfidare i monarchi d' Europa ed i loro eser- 
citi e il papa stimò prudente ricoverarsi in luogo 
munito ed armato. Perlochè consumatasi la cata- 
strofe dei cento giorni, conforme fa nominata, ri- 



PIO VII. 323 

pigliò la via che con quiete e sicurezza ricondu- 
cevalo al Vaticano. Fu, io replico, inaudita e non 
descrivibile la commozione e la devozione dei po- 
poli di rivedere il pontefice tornato pienamente 
signore di sé, e avviato per la sua Roma ; bastimi 
dire che varcato egli i confini interni del proprio 
Stato la sua carrozza mai non toccava terra, tenuta 
sospesa e via fatta volare dalle braccia della plebe 
rapita d'entusiasmo e di gioia. Eccettochè al ri- 
tornare di lui spirava per ogni dove un furioso 
vento di riazione e i prelati che più dappresso lo 
circondavano combattevano la sua naturale dol- 
cezza e mansuetudine e della francese ministra- 
zione abborrivano in fascio ogni cosa. Pure, bel 
bello qualche ordine buono vi s'introdusse non 
ritirando Pio VII la fiducia intera ch'egli riponeva 
nel cardinale Consalvi, esperio uomo ed ^ssai pra- 
tico dei negozj politici siccome colui ch'ebbe voce 
e maneggio nel Congresso di Vienna. Per la con- 
tinua intermissione di lui fu proclamato solenne- 
mente un Motuproprio, lavoro di abili giurecon- 
sulti e del Bartolucci fra essi, ed in cui, poste in 
salvo le dottrine attinenti al dogma, sul resto le 
idee governative moderne ebbervi facile accesso. 
Rispet^t^^ma" paesi oltramontani e segnatamente 
alla Francia, Luigi XVIII chiede ed ottiene di 
cancellare il Concordato del primo Console e tor- 
nare all'antico tra Francesco e Leone X e per si- 
mile disfacendo le diocesi episcopali secondo le 
più recenti spartizioni ripigliarono i vecchi confini^ 
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Il più delle volte, moderatore ed arbitro d'ogni 
faccenda internazionale era a que' giorni il prin- 
cipe di Metternich il quale, a nome deirAustria, 
prevaleva e maggioreggiava nel Congresso di Vienna 
dove i re e i loro rappresentanti, mentre spoglia- 
vano i popoli di libertà e davano loro Passetto che 
più profittava al governo assoluto, adombravano 
tutto ciò col velo di certo misticismo cristiano al 
punto da domandar sé medesimi una santa al- 
leanza e scrivere preamboli pieni di unzione re- 
ligiosa. Costui, pertanto, venuto ia Roma al fianco 
dell'imperatore Francesco, piacevasi, come nato 
protestante, di porre in celia e in iscredito pa- 
recchie pratiche e discipline della corte papale e 
non tardò guari ad accorgersi che quivi matura- 
vasi la reintegrazione dell'Ordine dei gesuiti ; il 
perchè avntone lungo ragionamento col cardinale 
Consalvi, questi all'ultimo espressegli la sentenza 
essere l'Europa assai più travagliata ed inferma 
che l'Altezza Sua per avventura non istimava ; 
nelle malattie mortali il medico non risparmiare 
nemmeno i veleni. Né diversa da ciò era la mente 
di Pio VII condotto dai tempi e dall'ambiente entro 
cui viveva e regnava ad attenersi alle dottrine 
più reprimenti e per ciò medesimo giudicate più 
salutari. Eccètto che occorrendo per tale scopo 
abolire in tutto la bolla famosa di Ganganelli e 
risuscitare il risentimento di molti governi. Pio VII 
reputò partito migliore di giungere al fine a grado 
per grado.. 
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Di quindi la serie dei Brevi apparsi dal 180^ 
al 1814, còl primo de' quali dette esistenza legale 
alla Compagnia rifuggitasi in Russia, col secondo 
Breve Per alias riconobbe e legittimò l'esistenza 
dei gesuiti nel reame di Napoli. 

Per ultimo con la Bolla Sollicitudo omnium ec- 
clesiarum fu per intero annullata l'opera di Cle- 
mente XIY e ripristinati i loiolisti in ogni pie- 
nezza del lor diritto in qualunque paese cattolico; 
e dove ciò fu possibile, riconsegnate loro le scuole 
e l'educazione; sebbene, per contraccolpo, essi ve- 
nivano espulsi da quella Russia che ebbe loro 
aperte le braccia. Questi, a spremerne sosianza, 
giudico essere stati gli atti più solenni del po- 
tere spirituale di Pio VII. Tuttavolta, nessuna 
parte di civiltà giacquesi negletta da lui nel sog- 
giorno che fece nella sua Roma, segnatamente 
dopo cessata la prigionia e risorta la pienezza del 
suo dominio. E videsi in Roma folla immensa di 
forestieri, massime inglesi, trattenersi ad ammi- 
rare i capolavori si dell'arte greca scultoria e si 
del dipingere in muro ed in tela, sondo tornati alla 
sede loro i quadri, le statue ed alquanti manoscritti 
che le vittorie napoleoniche aveano fatto tradurre 
a Parigi. Né poco la fortuna arrise in ciò al Chia- 
ramonti ponendo a sua requisizione l'ingegno del 
Canova e l'erudizione di Ennio Quirino Visconti. 
Cosi crebbe a stupore universale il Museo Vati- 
cano, a cui il pontefice die nome di Pio Clemen- 
tioo, ia memoria e riconoscenza de' suoi due pre- 
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decessori Pio VI e papa Ganganelli. E come an- 
lertormente al Congresso di Vienna, Roma formi- 
colava di preti e gentiluomini espulsi dal governo 
de' Giacobini, con uguale ospitalità e tolleranza 
furono di poi accolli i Napoleonidi e parecchi prin- 
cipi spodestati. 



K 



INDICE 



Avvertenza degli Editori Pag. vii 

Terenzio Mamiani (Commemorazioni) „ ix 

LIBRO PRIMO. 

Capitolo I. Prefazione e Introduzione . . . . „ 3 

„ II. Segue la stessa materia ,,13 

„ III. Giovanni De Medici „ 46 

„ IV. Politica di Leone X r 53 

„ V. Segue la stessa materia „ 57 

„ VI. Suo governo della Chiesa „ 64 

,, VII. Adriano VI , Clemente VII, Paolo III, 

Giulio in, Marcello II, Paolo IV . . „ 72 

LIBRO SECONDO. 

Capitolo I. Pio IV, e il Concilio „ 111 

„ II. Pio V , Gregorio XIII , Sisto V, il 

Calendario e T opere pubbliche . . . „ 122 
„ III. Gregorio XIV , Clemente Vili e i let- 
terati contemporanei „ 143 

„ IV. Paolo V ,,156 

„ V. Gregorio XV, Urbano VIII . . . . „ 166 

„ VI. Innocenzo X „ 186 

„ VII. Luigi XIV - Alessandro VII e Inno- 
cenzo XI ,,200 

„ Vili. Innocenzo XII e Clemente XI ... „ 211 
„ IX. Innocenzo XIII, Benedetto XIII e Cle- 
mente XII . . „ 247 

,, X. Benedetto XIV e la Conciliazione . . „ 256 

„ XI. Papa Rezzo oico e l'Italia „ 264 

„ XII I Gesuiti ,,277 

,, XIII. Papa Ganganelli e l'abolizione . . . „ 286 

LIBRO TERZO. 

Capitolo I. Papa Braschi e la rivoluzione francese „ 299 

„ II. Pio Vn e Napoleone ,,313 



WK^ 



PREZZO DEL'TRESENTE VOLUME: UBE QUATTRO. .' 

SUPPLEMENTO DEL 1885 . 

AL 

GRANDE DIZIONARIO 

DI 

ili 1 BIRM 

E. TREVES E 0. STRAFFORELLO 





DI 



Questo supplemento oltre ad essere indispensabile a tutti qTaeTli che 
hanno acquistato le tre edizioni del nostro Dizionario, — il che forma 
gìèb un pubblico assai numeroso — ha anche per sé stessa, una grande 
importanza^ e sarà ricercato da per tutto e da tutti come un prezioso -*/* 
Annuario statistico^ storico e biografico. Infatti esso riassume 
tutti i dati statistici che si trovano nel Gotha e nelle Mittheilun^en, 
con molte aggiunte originnli (per esempio T articolo. ite/ia è il più 
completo che sia mai uscito); — inoltre contiene la storia contempo- 
ranea di tutti gli Stati del mondo fino a tutto l'anno 1884 ; — e dà 
anche la biografia dei contemporanei morti fino al maggio 1885, che 
sono in numero di 437. Una grande estensione è data alle biografie 
di Garibaldi , Gambetta , Disraeli , Gorciafeoff , Vittor Hugo. Nei 12t) 
nomi affatto nuovi si trovano fra gli uomini politici Sella , Scialoja, 
Cantelli, Garfield, Midhat pascià; i generali Gordon, Avezzana, Fa- 
brizi, Skobeleff; il colonnello Eivière e il capitano E oudaire; i rivolu- 
zionari Bakunin, Campanella, La Cecilia, Raul Rigault, Vallé^ Bar- 
santi, Otosdank; i viaggiatori Gustavo Bianchi, Chiarini, Matteueci, 
Gessi, Piagg4», Weiprecht, Nachtigal ; i letterati e scienziati De Sanctis, 
Massari, Macchi, Mauri; Spaventa, Rustow, Bluntschli, Cornalia, prin- 
cipe Gaetani; i pubblicisti Caitìerini, Civinini, Dina, Alberto Mario, Carlo 
Tenca ; gli autori drammatici Cossa, Giacomett', Bellotti-Bon ; gli editori 
Barbera e Le Mounier; gli artisti. Fortuny, De Nittis, Manet, Fracca- 
roli, ecc. Tutt'insieme forma una delle più interessanti opere d'attualità . 

Un volume di 126 ^pagine in-4 a 2 colonne, L, ^^SO. 
Dirigere conftnissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 



m. 



^ 




